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AVVERTIMENTO 



Neil* intraprendere la pubblicazione del Carteggio 
Letterario di Galileo, fu nostro primo intendimento di- 
viderlo in familiare e scientifico, secondo la classifica- 
zione stessa Palatina. Ma nel porci ad un attento esame 
delie due categorie, ci siamo presto convinti dell'asso- 
luta impossibilità di assegnare cosi giustamente il luogo 
della maggior parte di questi documenti, che Tuna o 
l'altra classe non venisse a rimanere in difetto per la 
duplice natura, che hanno moltissime di queste let- 
tere, di familiari e scientifiche ad un tempo. A que- 
sta considerazione aggiunta l'altra dell'intento bio- 
grafico, che giustamente è da aversi di mira in una 
corrispondenza letteraria che abbracci l'intera vita di 
un uomo, e considerato come questo fine assai me^ 
glio si consegua nella naturale ed ordinata successione 
dei fatti, abbiamo creduto non poter meglio rispon- 
dere alla espettazione dei lettori, che pubblicando que- 
ste lettere in stretto ordine cronologico, senz'altra 
distinzione di materie. 

Stabilito questo criterio fondamentale, ci occor- 
reva un'altra e non leggiera dubitazione intorno al 
temperamento da adottarsi per le lettere dirette a Ga- 
lileo, e per quelle fra terzi a lui relative, che nella 
presente edizione non si potevano per conto alcuno 

Galileo Galilei — T. VI à 
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pretermettere. Interpolarle ai luoghi loro fra le let- 
tere stesse di Galileo si presentava veramente come 
il modo più logico ed opportuno: ma qui pure inter- 
veniva una difficoltà, che ci ha obbligali a derogare 
da questa norma; e ciò è la immensa sproporzione 
che corre tra il numero delle lettere che ci rimangono 
di Galileo , e di quelle che la Palatina possiede a 
lui dirette; le prime giungendo appena al numero 
di 350, e le altre oltrepassando le due migliaia. Tan- 
toché, sebbene non reputiamo che tutte le seconde 
sieno da pubblicarsi, tale è però il numero delle im- 
portanti e d' uomini celeberrimi , come , a cagion 
d'esempio, Castelli, Cesi, Cavalieri, Renieri, Marsilio 
Micanzio, Sagredo, Keplero, Diodati, di taluni de'quali 
si contano le centinaia, e del cui maggior numero nes- 
suno vorrebbe perdonarci la omissione, che le poche di 
Galileo sarebbero venute a trovarsi come punti dispersi 
in quel gran corpo, e a perdere per tal guisa quella 
importanza collettiva, che pure si doveva loro con- 
servare. 

Avremmo per avventura potuto distinguere le let- 
tere dirette a Galileo in due parti; in quelle, cioè, che 
riscontrano, sia come missive sia come responsive, 
con quelle che di lui ci rimangono, e alternarle colle 
Galilejane, serbando le rimanenti à un'altra classe. 
Ma ciò pure ci conduceva ad un resultamento incom- 
pletissimo, awegnaccbè tal riscontro non di rado ci 
manchi, trovandosi molte missive di Galileo alle quali 
manca la responsiva , e viceversa. 

Stanti le quali cose, abbiam creduto non potere 
più giustificatamente procedere nel fare di ragion pub- 
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blica il Commercio Letterario di Galileo, che distin- 
guendolo nelle tre seguenti categorie: 1/ Delle lettere 
universali dì lui: 2/ Delle lettere universali a lui: 
3/ Delle lettere fra terzi a lui relative; le quali tre 
parti costituiscono una delle più importanti pubblica- 
zioni che desiderare si possa , cosi ad illustrazione 
della Vita e delle Opere di Galileo, quanto del movi- 
mento scientifico dell'età sua. 

Abbiamo detto mancarci molte lettere di Galileo , 
e il numero di quelle a lui dirette ne forma irre- V 

cusabile testimonianza: non pertanto siamo lieti di 
poter annunziare che da noi vien duplicato il numero 
delle già conosciute, e di 183, che ne contiene que- 
sto primo volume, 80 sono inedite. Non disperiamo 
che r occasione di questa pubblicazione induca altri a 
ricercare, secondo le particolari comodità, le molte 
altre lettere di Galileo, che giova credere tuttavia 
esistenti negli archivi de' privati, o nelle biblioteche 
de' conventi, per ragione di quei regolari coi quali 
egli tenne carteggio, e specialmente col Castelli e coi 
Cavalieri. E dove a noi ne venga fatto indirizzo sa- 
ranno diligentemente prodotte in una Appendice. 

Non possiamo lasciar di notare quanto imper- 
fettamente siano state fin qui pubblicate le lettere, che 
corrono a stampa, del nostro Filosofo: e non possiamo 
tacere che il lavoro stesso del Venturi, condotto in 
gran parte sugli stessi Manoscritti Nelli, ora Palatini, 
è ben lontano dal rispondere a quanto era da atten- 
dersi dal nome dell' illustre editore. Gli errori di data 
ivi sono infiniti, e non tutti senza colpa di negligenza; 
come uno, a cagion d'esempio, che notiamo a pag. 293, 
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che lo coQduce ad immaginare uq viaggio di Galileo 
a Roma nel 1628^ il quale oon solo non ebbe mai 
luogo, ma che allo stesso Venturi, in virtù degli stessi 
documenti da lui pubblicati, dovea tornare impossìbile. 

Ci è parso utile porre in fronte alle lettere la 
cronologia delle epoche principali della Vita di Ga- 
lileo, onde il lettore, a cui questa non fosse familia- 
rissima , abbia il pronto sussidio di quei riscontri bio- 
grafici che sono spesso necessarìi a far più giusto 
criterio delle cose discorse. A ciascuna lettera abbiamo 
apposto un breve argomento, e le note opportune alla 
sua migliore intelligenza. Abbiamo scrupolosamente 
citate le edite e le inedite, e notate le relative mis- 
sive o responsive, che si conservano nella Collezione 
Palatina. Abbiamo riscontrate e spesse volte corrette 
le edite sugli originali; e per ultimo corredato il vo- 
lume di un doppio indice, cronologico delle lettere e 
per nomi. 

É questo il 1.^ dei cinque Volumi della classe 
più desiderata dal pubblico delle Opere di Galileo. Ci 
conforta il pensiero, e sarà nuovo stimolo al nostro 
zelo, che questa non lieve fatica venga con grato 
animo accolta dall'erudito lettore. 
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DELLA VITA DI GALILEO GALILEI 



i564 - 11 d) i8 Febbraio, nasce in Pisa di Vincenzo Galilei e di Giu- 
lia Ammannati di Pescia. Ebbe an fratello minore, Mi 
chelangiolo , stabilitosi a Monaco di Baviera , e due 
sorelle 9 Virginia e Livia: la prima andette sposa a Ber 
nedetto Landucci, e l'altra a Taddeo GaUetti. 

1581 - È mandato da Firenze, dove era tornata a stabilirsi la sua fa- 
miglia , a studiar medicina air Università di Pisa. — Av- 
verte l'isocronismo delle oscillazioni del Pendolo. 

1585 -Toma a Firenze» dove cominciagli stu^i matematici sotto 
OstiHo Rkci. 

1587 -In quest'anno fu in Roma: jfotto non avvertito da' suoi bio- 
grafi, e che risulta dalla prima delle lettere, che qui 
pubblichiamo. 

1589 - Per gli ufflcj del Cardinale Del Monte è nominato pubblico let> 
tore delle matematiche nello Studio di Pisa con provvi- 
sione di 70 scudi r anno. — Esperimenti sulla caduta 
dei gravi. — Prima idea dei Dialoglii delle Nuove Scienze 
pubblicati solo verso il fine della sua vita. 

1581 — 11 2 Luglio, nsuore suo padre, ond'egli rimane capo della 
famiglia. 

1598 — il dì 28 Settembre è nominato profiessore di matematiche in 

Padova con stipendio di fiorini 180 all'anno, pari a 
circa 14é scudi fiocentini. — Trattati dell'Architettura 
Militare, e della Scienza Meccanica. — Invenzione del 
Termometro. 

1599 - 11 dì 29 Ottobre è riconfermato nella cattedra di Padova con 

stipendio di fiorini 320. 
1606 — il dì 8 Agosto è riconfermato per la terza volta con stipendio 
di fiorini 520. 
» dì 22 detto, da Marina Gamba sua amica, è fatto padre di 
Vincenzo, che fu poi legittimato dal Granduca di Toscana 
il 25 Giugno 1619, e che il dì 6 Gennaio 1624 sposò Sesti- 
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lia di Carlo Bocchinerì nobile pratese. Dalla medesima 
donna ebbe Galileo due figliiiole, Giulia e Polissena, 
che andettero monache in S. Matteo d' Arcetri, la prima 
ddle quali nel restir l'abito prese nome di Suor Arcao- 
gela, Fallra di Suor Celeste. 

1607 - Controversia con Baldassarre Capra pel Compasso di Pro- 
porzione. 

1609-11 dì 23 Agosto, presenta il Cannocchiale al Senato Veneto, 
dal quale è confermato a vita nella cattedra di Padova 
con stipendio di fiorini 1000, equivalenti a circa 800 scu- 
di fiorentini 

1610-11 dì 7 Gennaio, scuopre i Satelliti di Giove — Pubblica nel 
Marzo il Nunzio Sidereo. 
» 11 óì 10 Luglio è chiamato dal Granduca Cosimo II in Toscana 
in qualità di primario professore dello Studio di Pisa e di 
Matematico e Filosofo di S. A. con stipendio annuo di 
1000 scudi, senza obbligo di leggere in cattedra. 

1611 - Il dì 23 Marzo si porta a Roma per dimostrare a que' suoi 

contradittori la verità delle sue scoperte celesti, fi ascritto 
all'Accademia dei Lincei. Toma a Firenze nel Giugno. 

1612 - Pubblica nel Maggio il Trattato dei Galleggianti. — Propone 

alla Corte di Spagna un nuovo metodo per determinare 
la Longitudine. 

1613 -Nel Febbraio di quest'annosi pubblicano in Roma, per cura 
deirAccademia dei Lincei, le sue Lettere intomo le mac- 
chie Solari dirette al Velsero. 

1616 -- In i»cca#ione delle accuse che gli venivano date in materia 
di fede per le sue opinioni intorno il moto della Terra, 
«erlve la Camosa lettera apologetica a Maria Cristina di 
Lorena, granduchessa vedova di Toscana. 
• Hulltf line di Novembre ritorna a Roma, di dove si riduce 
nuovamente in Toscana alla fine di Maggio del seguente 
anno, non avendo potuto impedire che venisse proibita 
dalla Congregazione dell' Indice T opera di Copernico 
intorno il movimento della Terra, e conseguentemente a 
lui di predicarla. 

1616 - iìoiHP \ì nuo ritorno da Roma riprende colla corte di Spagna 
le trattaUve pel negozio della Longitudine, che riman- 
gono infruttuose come nel 1612, e come più tardi 
nel 1690 e 1630. 
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1617 -Nel Marzo inventa in Livorno ed esperìmenta in nave la^ 
Celata o Testiera per rendere spedite anche in mare le 
osservazioni celesti. 
» 11 óii 10 Aprile prende in affitto la Villa Segni a Bellosguardo, 
ove seguita ad abitare fino al 1631. 

1621 - U di 20 Febbraio è eletto Consolo dell' Accademia Fioren- 
tina. 

1623 - Neil' Ottobre si pubblica in Roma il suo Saggiatore, dedicato 
dai Lincei, che ne furono gli editori, al pontefice Ur- 
bano Vili. 

1624 -In principio di Aprile si porta di nuovo a Roma ad inchi- 
nare il nuovo pontefice Maffeo Barberini, assunto sotto 
il nome di Urbano Vili, e intomo alla metà di Giugno 
si restituisce in Firenze. ■— Microscopio. 

1630 - Circa alla metà di Maggio ritoma a Roma per sollecitare 
la licenza della stampa dei Dialoghi dei Massimi Sistemi : 
alla metà di Giugno se ne riparte. 

1632 -Nel Febbraio pubblica in Firenze, con approvazione della 
Censura Romana e Fiorentina i Dialoghi dei Massimi 
Sistemi. — Notevole deperimento della sua vista. 
» Neil' Ottobre è intimato a comparire dinanzi alla Congregazione 
del SanV Uffizio in Roma per render ragione dell' Opera 
suddetta. 

1633-11 dì 13 Febbraio giunge in Roma, non avendo potuto pre- 
servarlo da queir andata né V età grave , ne le infer- 
mità sue , né i pericoli del contagio che infestava quelle 
contrade, né Tofficiosa intervenzione del Granduca di 
Toscana. 
» 11 dì 3 Luglio riparte da Roma dopo essergli stata fatta abiu- 
rare dinanzi alla Congregazione del Sani' Uffizio la dot- 
trina Copernicana del moto della Terra : e non potendosi 
procedere contro di lui per la pubblicazione dei Dia- 
loghi, fatta con permesso delle Censure di Roma e di 
Firenze, vien condannato alla relegazione pei*petua nella 
Villa di San Matteo in Arcetri presso Firenze per tra- 
sgressione al comandamento fattogli nel 1616 di non in- 
segnare la dottrina Copernicana. 

1636 — Muore Suor Celeste sua figlia, donna di raro ingegno e virtù, 
unica efficace consolazione terrena che allora rima- 
nesse a Galileo. 
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1636- Per indtaiiieiito di Elia Diodati, giureconsulto parigino, offre 
agli Stati Generali d'Olanda la sua invenzione per la 
determinazione della Longitudine. La trattativa , pro- 
lungatasi per diversi incidenti, era tuttavia pendente 
quando Galileo venne a morire. 

J637 — Sulla fine di quest' anno o sul principio del susseguente perde 
affatto la vista. 

1638 - Pubblica colle stampe degli Elzeviri a Leida i suoi Dialoghi 
delle Nuove Scienze. 

1642 - Il di 8 Gennaio, a ore quattro di notte, in età di settantasette 
anni , mesi dieci e giorni venti , rende l' anima. 

1737-11 di i% Marzo, le ossa di Galileo sono tratte dalla inonorata 
sepoltura, dove sino allora erano giaciute, e poste nel 
monumento erettogli in Santa Croce con legato di Vin- 
cenzo Viviani. 

1S41-I1 dì 15 Settembre, aprendosi in Firenze il terzo Congresso 
Scientifico Italiano, è inaugurata la sontuosa Tribuna 
erettagli dal Granduca Leopoldo II nel Museo di Fisica 
e decretata la presente edizione completa delle sue Opere. 
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LETTERE 



DI G A L I L E^ 



AL PADRE GRI8T0F0&O CLAVIO A ROMA (1) 

Firenze, 8 Gennaio 1588 (2) 

QaesU lettera e le dae 8eg:aenti si riferiscono alle dimostrazioni dei 
centri di grarità, contenute nell'Appendice al quarto Dialogo delle 
NuoTe Scienze, alla quale ò da ricorrere per migliore intelligenza di 
quanto in queste tre lettere discorre Galileo.— Alla presente risponde 
il ClaTio con sua del 16 detto, autografa (inedita) nella Palatina. 

Panni or mai tempo di rompere il silenzio sin qui 
usalo con Y. S. M. R. da che mi partii di Roma, sì per 

(1) Cristoforo Clario, Gesuita, fu uno de* matematici pio eminenti ed 
unÌTorsali del suo tempo. Condusse la riforma del Calendario, affidatagli da 
Gregorio XIII, e pubblicò diyerse opere di matematica, stampate nel 1611 in 
Magonza in cinque yolumi in-fol. — - Nacque a Bamberga nel 1538 , e mori 
in Roma il dì 6 Febbraio 161i, in età di anni 75. 

(i) Lettere inedite di ahani illustri Aceademiei della Crusca, Firenze, 
Piatti, 1837. — Cosi nella stampa, come nell* originale, che si conserya nella 
Biblioteca del Collegio Romano, questa lettera porta la data del 1587; ma 
Tuolsi intendere secondo lo stile fiorentino, (;he incominciaTa l'anno al i5 
di Marzo. Noi l'abbiamo restituita sotto Tanno comune, come useremo ogni 
qoalTolta ci soccorrano sicuri riscontri, come nel caso presente, nel quale 
siamo certificati non solo dalla data della pronta responsiva del Clayio , che 
é del dì 16 Gennaio 1588, ma eziandio dalla susseguente lettera di Galileo 
allo stesso, che porta la data i5 Febbraio dello stesso anno 1588. Aggiungeremo 
qui una Tolta per sempre, che Galileo usa generalmente di scriTOre sotto l'an- 
no comune, e che solo talyoUa, direbbesi per ina^Tertenza e per la con- 
suetudine del suo paese natale, se ne diparte. — Abbiamo emendate secondo 
l'originale alcune scorrezioni incorse nella citata edizione. 

Questa Lettera é un prezioso documento biografico , in quanto che per 
essa siamo instrutti e certificati che Galileo fu in Roma prima dell* 8 Gen- 
naio 1588, mentre finora nessuno indizio esistesse dell' aTcre egli yisitata la 
città eterna prima del 1611. StimolaU daUa presente testimonianza , ci siamo 
dati alle più indaginose ricerche intorno la ragione e 1* epoca precisa di que- 
sto Tiaggio, che per ora, da quanto abbiamo raccolto, crediamo connettersi 
collo sposalizio di sua sorella Virginia con Benedetto, figlio di Luca Landuccl, 
che f^ ambasciatore a Roma in tempo di Leone X. La qual corsa svilupperemo 
o rettificheremo nella Vita che stiamo scrivendo del nostro Autore. 
Galileo Gaulei — T. VI 1 
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2 '••. " LETTERE DI GALILEO 

riofrescarU ifella memoria il desiderio che ho di servirla , 

• • • 

come ^bCrk per darle occasione di satisfare al desiderio 

• •* • 

mio. -che è d'intendere nuova di lei, e sentire il parer suo 
circSt'/strcune mie diificultà, delle quali una è questa, cfte 
c6n*Ja presente gli mando, intorno alla dimostrazione del- 
•• J' infrascritto lemma, la quale desidero saper da lei se in- 
;•.. tèramente gli quieta V intelletto , atteso che alcuni ai quali 
qui in Firenze Tho mostrata, dicono non ci aver Finterà 
satisfazione; non tollerando volentieri quel doppio modo di 
considerare le medesime grandezze fn diverse bilancie, come 
benissimo V. S. M. R. nella dimostrazione scorgerà. Io ho 
cercato molti giorni con diligenza qualche altra dimostra- 
zione , ma non trovo cosa alcuna , salvo che a dimostrarla 
per induzione , il qual modo di dimostrare a me non sati- 
sfa molto, lo sono per anteporre il parere di V. S. M. R. 
ad ogni altro , e se la vi si quieta , mi vi quieterò io an-« 
Cora ; quanto che no, tornerò a cercare altra dimostrazione: 
però desidero che quanto prima mi favorisca scrivermi 
r opinion sua. 

lo credo che nella dimostrazione di quel teorema del 
eentro della gravezza del frustro del conoidale rettangolo» 
che lasciai a V. S. M. R. vi sia una scorrezione , poiché è 
ancora neir originale d' onde la copiai ; e dove credo che 
dica : Quam autem rationem habet composita ex tripla NS 
et tripla SX ad composilam ex NS et dupla SX ec, si 
deve leggere : O^^m autem rationem habet composita ex NS 
et dupla SX ad compositam ex tripla utriusque simul NS^ 
SX ec. (1). Questa scorrezione è di poca importanza, ma se 
ci fossero errori di momento, desidero che la mi favorisca 
avvertirmene. 

Credo che questo che li porgerà la presente, sarà V 11- 
ìustriss. Sig. Cosimo Concini, mio amorevolissimo padrone, 
nella cui grazia desidero esser conservato con il favore di 

fi) Veggasi la figura nella ciliU Appendici. 
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V. S. M. K.» che so che in ciò varrà assaissimo; e al me- 
desìfno» volendo degnarsi di rispondermi, potrà consegnare 
le sue , ed esso per sua cortesia si prenderà dilìgente cura 
che io le abbia. Sto aspettando intendere che il suo trattato 
sopra r emendazione dell' anno, sia uscito in luce. E con 
questo fine pregandola ad amarmi , comandarmi , e ricor- 
darsi di me nelle sue orazioni , le bacio le mani. 



Al MEDESIMO (1) 

Firenze , 25 Febbraio 1588 

Teggasi r ai gomcnlo posto alla lettera precedente. — A questa ris|K)nde 
il Claylo con sna del h Marzo, autografa (inedita) nella Palatina. 

Ricevetti più giorni sono una di V. S. R. a me grati^si- 
ma, alla quale non prima che ora ho dato risposta, si per 
essermi convenuto fare alcuni viaggi , si ancora per non 
V infastidire, sapendo quanto sia di continuo occupala. La 
ringrazio infinitamente dell' amico aflfetto che mi ha dimo- 
strato in cortesemente avvertirmi di quello che stima aver 
iìisogno di dimostrazione nel mio lemma , più giorni sono 
mandatoli 4 e perchè so che con gli amici della verità, quale 
è V. S. R., si può e devesi parlare lìberamente , dirò con 
•brevità quanto in mìa difesa mi sovviene. A quello dun- 
que che V. S. R. dice, che non gli costa che quando nella 
libra AD nel D pende la massima, e neir A la minima (2), 
il punto deir equilibrio deva essere X , sì come quando nella 
libra AB in A pende la m<assima , e in B la minima, e che 
si dà X essere il punto dell' equilibrio , anzi gK pare che 
ciò abbia bisogno d' essere dimostrato ; rispondo , ohe se noi 
diamo che del composto di tutte le grandezze P equilibrio 

(i) Lettere inedite ec. aopracitatc. 

J(S) Veggaai anche questa figura nella citata Appeaàìce. 
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sia X, quando le parti componeDli sono F6HKN dei mede» 
Simo composto , sarà ancora il punto dell* equilibrio il me- 
desimo X, con tutto che io lo consideri esser composto 
delle parti NORST , atteso che del medesimo composto uno 
ò il punto dell' equilibrio, e le sue parti componeati per il 
diverso modo di considerarle non variano sito o grandez- 
za : ma forse meglio dichiarerà V intenzion mia la figura 
che con questa gli mando (1), nella quale (e tanto serve 
al mìo bisogno ) pongo le grandezze congiunte. Posto dun- 
que che di tutto il composto il punto dell* equilibrio sia X , 
il medesimo indubitatamente sarà , o se io considero tal 
composto costare delle parti FGHKN, o delle parli NORST; 
atteso che, o compongasi dell* une o delle altre parti, sem- 
pre è eodem numero composilum : e quando io lo considero 
esser composto delle FGHKN , sono le grandezze disposte 
ordinatamente nella libra AB ; e considerandolo composto 
delle NORST , sono le parti con ordine contrario distri- 
buite sulla libra AD: onde per il postulato eh* io pongo, 
mi pare poter concludere 1* intento mio. Questo è quello 
che mi fa per ancora credere buona la mia dimostrazio- 
ne ; il che quando non satisfaccia al molto giudizio di 
y. S. R. , preponendolo al mio poco , mi affìiticherò in qual- 
che altra investigazione. Intanto V. S. R. per carità mi faccia 
favore scriverne il suo parere , il quale in questo mezzo 
starò con desiderio attendendo , come faccio il suo trattato 
del Calendario, che volendomi favorir mandarmene uno, 
potrà farlo consegnare a Mess. Ruggiero Ruggieri, maestro 
delle poste del G. Duca di Toscana, che si piglierà diligente 
cura di mandarmelo. E qui don ogni reverenza baciandoli 
le mani , la prego ad amarmi e comandarmi , e conservarmi 
nella grazia del Sig. Cosimo Concini, al che fare sommamente 
varrà il mostrare a V. S. R. ciò esser grato. 

(I) TaT. I, Vìg. 1. 
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AL MARCHESE GUIDUBALDO DEL MONTE A PESARO (1) 

Firenze , 16 LugHo 1588 (2) 

^er la prima parte di qoesta lettera teggasi l'argomento posto a 
qoella del di 8 Geanaio al padre CUyìo. Nella tecooda parte Gali- 
leo prega il Del Moote ad intercedergli dal Gran Duca il pubblico 
insegnamento delle matematiche in Firenze , disperandosi di con- 
seguire quello di Pisa. — Gli risponde il Del MÒi^te con sua del 
SS detto , autografa (inedita) neUa Palatina. 

Ho tardato sin ora a scrivere a V. S. I. non per mU 
negligenza f ma solo per non infastidirla con mie troppo fre- 
quenti. Ho avuto contento che la dimostrazione del lemma 
gli sia parsa buona , perocbè il giudizio di due uomini illu<^ 
stri y qual è V. S. I. e un altro (3) , che pur due volte 
mi ha replicato che petit principium^ mi facevano assai du^ 
bitare di essere abbagliato; e Taver ancora con gran fatica 
cercatane altra dimostrazione » e non Taver trovata , mi sbi- 
gotiva. Quanto al principio, il quale» come Y. S. I. benis«- 
simodice, dimostrar si potrebbe» giudico che» quando ancora 
cosi paresse a Lei» sia ineglio il lasciarlo indimostrato» per- 
ciocbò questo ancora parmi essere usato da uomini grandi; 
dico il lasciare» e massime ne' trattati difficili» indimostrate 
alcune cose di non molta difficoltà; pure quando V. S. I. 
giudichi altramente» io lo dimostrerò» onde la prego a dirne 
il suo parere» e non meno di quello» quanto di questo» che 
ora gli mando , che è 1* applicazione di esso lemma » per 

(1) Il marchese Guidubaldo di Blontebaroecio dei marchesi del Monte 
Santa Maria, oggi bourbon del Monte, fu no Talente matematico dell' eU 
sua , come d noto per le molte sue opere a stampa. In questo medesimo 
anno 15S8 conobbe egli per lettere Galileo , nel cui glorine ingegno scoperse 
subito i germi della futura grandezza, e a lui si strinse con Tera ed effica- 
ce amicizia. Nacque in Pesaro nel 1545 : mori il di 6 Gennaio del 1607, come 
ne fa fede il seguente brano di lettera di Alessandro suo figlio a Galileo, in 
data del di 8 detto, dorè si legge: Sappia V, S. eh* egli (Guidubaldo) per 
due mesi pasiati ha tottenuto una infermità nel letto tanto grave , che 
finalmente jeri V altro ^ giorno deW Epifania , alle %0 ore e un quarto, se n'é 
panato di questa aW altra vita migtiore. (Pai. MSS. Gal. , P. I, T. 6). 

(2) Inedita. ^ Palatina , MSS. Galileiani , Parte VI , Tomo 6 , in copia. 

(3) il ClaYìo, come Tedremo a suo luogo dalle di lui responsire alle duo 
precedenti lettere. 
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dimostrare il centro del conoidale rettangolo (1). Un'altra volta 
gli manderò dimostrato, che in conoide oblu$iangulo cen- 
irum gravitcUis axem ita dividil , ut pars ad verlicem ad relì- 
quam eandem habeat ratiotiem^ qìMm composita ex axe et 
dupla ad axem adiecta habet ad eompositam ex adieeta et 
tertia parte axis (2). 

Il negozio che altra Tolta scrissi a V. S. I. per conto 
di Pisa non sortirà, perochè intendo che un certo monaco che 
prima vi leggeva, e l'intermesse, essendo fatto generale della 
sua religione, renanzia ora il generalato per tornarvi a legge- 
re, e che di già da S. A. ha riavuta la lettura. Ma perchè qui 
in Firenze per i tempi a dietro ci è stata una lezione pub- 
blica di matematica istituita dai G. D. Cosimo, essendo ora 
vacante, e per quanto intendo molto da' nobili desiderata , 
ho supplicato per questa , sperando ottenerla col favore di 
Monsig. lilustriss. suo fratello (3), al quale di questo negozio 
ho dato il memoriale. E perchè sino ad ora non ha veduto 
tempo opportuno di trattarne con S. A. essendoci stati fo- 
restieri, crederò che V. S. L potrebbe aver tempo di scrì- 
verli un' altra volta in mio favore, del che la supplico per 
r osservanza che ho alle molte sue virtù , e per la ferma 
speranza che ho nella cortesia sua. E qui con ogni reve- 
renza baciandoli le mani, la prego a comandarmi ed amarmi. 

(1) Vedasi la citata Appendice al Dialogo quarto delle Nuore Scienze. 

(2) Acche questa dimostrazione si trora nella citala Appendice. — Cod 
queste dimostrazioni , della cui epoca ( sebbene pubblicate solo cinquant*anni 
dopo) queste tre lettere sono irrefragabile testimonianza, cominciò Galileo, 
in età di soli 94 anni, ad attirarsi 1* ammirazione dei matematici del suo 
tempo, ai quali egli le venira mandando, come ci confermano i due atte- 
stati del decembre 15S7, prodotti dal Venturi (Memori» 9 Lettere ec. Parte I, 
pag. 7) e più altre lettere a lui dirette in quest'epoca , e che noi riporteremo 
a tuo luogo. 

(3) Francesco Maria: era stalo creato cardinale in quel medesimo anno (*). 
Cooperò Talidamente ad ottenere l'anno appresso a Galileo la cattedra di 
Pisa, e conserfò sempre un rivo affetto per lui. Dagli ufficj dei Del Monte 
riconobbe pure in gran parte il Galileo la sua nomina di lettore di materna- 
liche alla unirersità di Padoya nel 1599. 

( *) Jl lilolo di Emintn»a fu decrot;iio ai canlinali da Urbano Tifi nel 16S0. 
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A MONSIGNOR CAPPOTIB CAPPONI A PISA (1) 

Firenze, 2 Giugno 1590 



Si scusa appresso il suddetto, prorteditoré della CnìfersitA di Pisa, 
della sua prolungata assenza dalla cattedra per ragione della in- 
fermità di sua madre. 



La cagione che mi ha trattenuto qua è stata molto di- 
versa da quella che mi fece partir di Pisa , atteso che sen- 
domi io partito per servizio della Signora Lucrezia Capponi » 
come dissi a V. S. R.» avendo finito quanto per suo servi- 
zio far dovea, mi è convenuto poi assister qua appresso mia 
madre, sopraggiunta da gravissima infirmità, e quasi che mor- 
tale: e la credenza, che avevo, che in breve fusse per vedersi 
r esito di tal malattia, mi ha trattenuto di giorno iu giorno 
senza significare a Y. S. R. tal mio impedimento. Ma inten- 
dendo dal Sig. Giulio Angeli, che la cura, il male dovere 
essere per andare in lungo, ed essendo noi or mai allo scor- 
cio dello Studio (2), mi tratterrò con buona grazia di Y. S. R. 
appresso delta inferma, persuadendomi che la presenza mia 
sìa per essergli di grandissimo alleviamento. E acciò Y. S. R. 
e il Sig. Buona ventura non restino mal satisfatti, avendo io 
di già avuta tutta la mia provvisione, ho ordinato a M. Lio- 
nardo Pegolotti, che sarà l'apportatore di questa, che sati- 
sfaccia a tutte r appuntature , che per la toga (3) e per le 
lezioni lasciate mi (ossero occorse. Y. S. R. dunque li or- 
dini quanto far deve, che ad ogni suo cenno sarà satisfatta. 
Intanto Y. S. R. mi conservi la sua grazia e mi comandi. 



(1) InediU.— Pai., MSS. Gal., P. I, T. 5. Copia recente , tratta , come iri 
è detto , dair originale esistente neirArchirio Capponi da S. Frìdiano. 

(i) Yale: delFanno scolastico. 

(3) Fa Galileo nominato lettore di matematiche in Pisa nel 15S9 , onde 
air epoca di questa lettera correfa ancora il primo anno del soo insegna- 
mento. 
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u^ieunmitm che i comandamenti suoi saranno da me sii- 
mali fiiTori sinfolarìssiaM. E qni con ogni deiiila reTerenxa 
K bacio le mani. 

A suo PABRB VIHCENIO GALILEI A FIRENZE (1) 

Pisa, 15 Novembre 1S90 (2) 



Gli itodj di Galileo in Pisa, quando ri Ai mandalo scolaro nel IMI , 
erano stati di medicina; nella qnal disciplina Ita Yersatissimo. Hanno 
asserito taloni, e questa lettera sembra confermarlo, ch'egli ri 
facesse imre eserefado di qneafarle nel tempo stesso ^tut lì tanne 
cattedra di 'matematica, per ayrantaggiarsi del meschino stipendio 
di sessanta scodi annoi , che gli furono assegnati per qnesta lettnra, 
nel luogo e tempo medesimo, in coi il Mercuriale goderà per la 
sua cattedra dì medicina un assegnamento di due mila scadi. 

Ho avolo in questo ponto ona vostra» con la qoaie dì-* 
temi di m andarmi i Galeni e il vestito e la sfera, le quali 
cose non ho ancora recoperate, me le arò ancora stasera (ite). 
I Galeni non hanno ad essere altro che sette tomi, si cbe 
staranno bene. Io sto benissimo e attendo a stodiare e ad 
imparare dal Sig. Mazzoni (3), il qoaie vi salota. E non 
avendo altro che dire, fo fine. 

(I) Vineento Gslilel, gentilnomo fiorentino, padre dell* immortale Ga- 
lifMy^ fu fertatlsslmo nelle matematiche e nella musica teorica, intomo la 
quale scrisse molle lodatissime opere, che parte hanno veduto la luce, parte 
•I MnmfinitM inedite tra i preziosi Manoscritti della Palatina. Yisse pia anni 
in Fl#Sf dote, il 11 Feblirajo 16ei, gli nacque Galileo: mori in Firenze il 
t Lodilo ih9i , in eU di anni 71. 

(t) Inedita. — Palatina, Manoscritti di Autori anteriori a Galileo, Co- 
dice I, e. 34, aotografii. — Questa lettera di Galileo a suo padre si trova al 
luogo sopraindicato, Inierita nel manoscritto di esso Vincenzo Galilei JD»{/a pra- 
lina dsl modtmo contrappunto , e sul rovescio della quale esso Vincenzo ha 
continuata la scrittura della sua opera. 

(8) Iacopo Mazzoni da Cesena, uomo di vasta erudizione in ogni genere 
di scienie, fti chiamato profossore di filosofia in Pisa nel lj>88, e tenne quella 
cattedra fino al 1507 : onde male a proposito lo pone il Neil! ( Vita di Gali- 
leo, pag. 30) tra i professori che vi leggevano quando Galileo andette sco- 
laro a quella università. Galileo molto lo riveriva ed amava , come ne fa 
prova la lettera da lui direttagli il 80 Maggio 1597, relativa al sistema Coper- 
nicano. Nacque nel 1548, e mori in patria nel 1598. L*ahate Soressi, per or- 
dine del Pontefice Pio VI cesenate, ne ha scritta la vita in un volume, dove 
il nome di Galileo non si trova, neppure incidentalmente, notato. 
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AL MBDBSIMO (1) 



Pisa, 26 Decembre 1590 



Avvisa il padre di un dono , che sta apparecchiando alla sorella Virginia. 



più che ordinaria; e io questo fatto, più che negli altri for- 
se, bisogna pregare Iddio che gli piaccia di disporlo il me- 
glio che sia possibile. Quella cosa che serbo alla Virginia (2) 
è un cortinaggio di seta, la quale comprai in Lucca, e ali- 
mento (ite) me rha fatto tessere con poca spesa, talché, 
ancor che il drappo sia largo un braccio e quarto, mi co- 
sta circa tre carlini il braccio. Il drappo è fatto a liste e vi 
piacerà assai; ora fo fare le frangie di seta per fornirlo, e fa- 
cilmente farò fare la lettiera ancora; ma arò caro che non 
ne parliate in casa, acciò gii giunghi inaspettato; e alle va- 
canze del carnovale lo porterò, e come vi ho detto, se vi 
piacerà, gli porterò da fare quattro o cinque veste di dama- 
sco e di vellutino a opera, che saranno cosa rara. Né al- 
tro. Di Ksa, ec. 

fi) Frammento inedito, aotografo, a e. 9t del Codice, che contiene la 
lettera precedente. 

(9) Sorella dì Galileo , maritata a Benedetto Landucci, come abbiam detto 
a pag. 1, n. i. — Facciamo caso di questo frammento siccoine quello che 
c'indoce fortomente a credere ch^ la Virginia fosse allora già sposa, awe- 
gnacchè i doni, dei qoali qui fi discorre, male si conYenissero a giovane 
zitella. La determinazione éeir epoca di qnes^o matrimonio viene a pro- 
posito del nostro intento di precisare il tempo e la ragione del primo Yiag- 
gto di Galileo a Roma , ignorato da tutti i suoi biografi , come abbiamo 
aTTortito nella note sopraeitata. Diremo frattanto, per dar qualche lume a 
chi potesse per arrentura giovarci in questa ricerca , che in una nota 
del 14 Aprile 1690, mandata da Roma al Vivianl, troriamo che di questo ma- 
trimonio nacque un Vincenzo , e da questi un Benedetto , che prese moffir 
in Roma, e avere, nella dette epoca, 56 anni, ed è (dice la nota ) il mto 
rUratto del Galileo nella presenna e forma deWoeiotwra. 

Galileo Galilei — T. VI 
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A ALVISE MOCKNIGO (1) 

Padova, 11 Gennaio 1594 

Illuslrazìone della Lucerna di Erone. 

Dalle parole di V. S. Ecc. e dalla fabbrica assai con- 
fusa posta da Erone al N. 7, vengo in cognizione quella 
essere la Lucerna , della quale Ella desidera la costruzione : 
però r ho più volte letta, e finalmente non so dalle sue pa- 
role trarne tal senso, che non mi resti €pialcfae confusione. Ma 
non volendo interamente obbligarci a tutte le sue parole, mi 
pare che voglia inferire una fabbrica simile airinfrascritta. 

Constmaiur Lucerna ba$im habens oaneavam ACDB (2) 
inUnectam diaphragnuUe SF. SU vero caleUhus okum ccm- 
linehé KL; et ex ékiphragmaie BF proceàai iuJbmIus JfAT, 
lìmul cum ecf perforatus^ di$tan$ a cakdhi operemk qmanlum 
$tì^it ad aérU eaitum, SU autem oliccs tubuimi XO pur 
{^ferculum^ dùtans a ftmdo calaihi quantum ad oUi fluwmn 
sufficU^ et ex operculo paululum exceéens; exeeuui loero qjpl»- 
tur alius lubulM P» habens superim oeculum obeUruolumt cui 
adglfUinetur aliu$ tubulus exiUe Q^ et iimul eum eoperfarth- 
tuSf per quem eìlychnium influat. Sue diaphragmaie 9ero SF 
tonglutinetur clavkula R^ deferens in locum AEFB^ quae in 
ipsum ECDF transeat. SU autem in operculo AB parvum fora^ 
men H, per quod locum AEFB implebimus aqìM. Subìatq itaque 
dlychnio QP^ caiathum oleo implebimus per tubulum XO, aere 
per tubum NM excedente ^ et adkuc per elavem apertam A» 
quae est in fundo JBF, et per foramen H. Repleto auUm ca^ 
latho cteOf superponemus tubulum P eum ellychnio Q, et clausa 
cìavieula R, infundemus acquem in locum AEFB. Quando 
autem opus fuerit oleum superinfundere eUychnio^ aperta cìa^ 

(1) Veotori, Mmiwrié e L$Uer§ ec. Par. I , fiag. 19. Nei MSS. Ptlatini, 
Par. VI, T. 6, si trova aiaa copia Mileotioa di qnetU lettera, in tolto con- 
Ibrme alla citata edizione. 

[t) Tav. I . Fig. t. 
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vieula Rf acqua in hcum ECDF influel^ et aer per tu- 
bum MN impuUw oleum alUdet per tubulum OXad ellychnium; 
et Clini non opus fuerit ampUus fluere^ elaudemiu clamculafn. 

Questo è quanto per ora mi par di poter raccorre dalle 
parole di Eroue, come ho dello di sopra, assai confuse: 
e r ho voluto mandare a V. S. Eoe, acciocché avvertito dal 
suo giudiiio possa con altra occasione cavarne forse miglior 
costrutto» ancorché la Eabbrica esplicala eseguisce quanto 
promette la i^oposta. Con che baciandole reverentemente 
le mani 9 le resto devotissimo servitore. N. S. la prosperi. 



A JACOPO MAIZONl A PlbA 

Padova , 30 Maggio 1 597 

Questa è la prima delle lettere iìilorno il ftUiema Copemicaiio da 
noi riportate nel %,* Volome delle Opere AAlroaoiniche , al quale 
rimandiamo io questo luo^o il Lettore. 



A GIOVANNI KBPLERO A GRATZ (1) 

Padova, 4 Agosto 1597 (2) 

Lo ringrazia del libro Prodramus dissertai io9utm cosmograpAtco- 
rum ricevutone in dono , e si condole che gli amici della rerità 
sien cosi pochi , da scoraggiarlo dal professare pubblicamente la dot- 
trina Copernicana del moto della Terra. — A questa lettera risponde 
Keplero con sua del 13 ottobre, autografa ( inedita ) nella Palatina. 

Librum tuum, doctissime vir, a Paulo Ambergero ad 
me roissum accepi, non quidem diebus, sed paucis abbine 
horis; cumque idem Paulus de suo reditu in Germaniam 

(1) Non altro accade qui ricordare di questo grand* uomo, se nonch*egli 
nacque il S7 Decembre 1571 in Augusta, e morì il 15 NoTcmbre 1630 in 
Ratisbona , nella fresca età di non ancora 49 anni. AH* epoca di questa let- 
tera era professore di matematiche nel Ginnasio di Gratz. 

(È) Ktpteri EpistoUu ec. Liptiae 1718 in-fol., ediU anche dal Venturi 
( Qp« eli.. Par. I» pag. IS) il quale traduce per il di 6 la data Pridie Nonat 
dell* originale , confermata dalla rei&|>onsiva di Keplero, che Tallega in cifra 
araba pel giorno i. 
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mecum verba facereC, iograti profiseto anioii folonm 
eiktimiàfif oisi bisce lileria libi de maneie aooeplo gr»- 
tias ageren. Ago ìgiiar, et roraos qaam mauaaas ago, 
qaod me Uii argumeato io loam aancitiam oon^ocare ab 
digoatiu. Ex libro oibii adhoc vidi nisi praefatioiieiii, «x 
qua Cameo qoanlobiiDcaDqiie toam penepi ialralioBeai: et 
profeeto ifunoiopere gratslor, tantum me ia tpdaganda w^^ 
f^UU soolam baberSt adeoqoe ipsioa ▼eritatis amicima. Mi-* 
ierabile eaim est adeo raros esse Terìlatis stvdiosos, ei qui 
Doo perversarli philosopiiaDdi rationem proseqaantw. Ai quia 
non deploraDdi saectiii nostri miserìas hic locus est» sed 
tecum coDgratulaadi de pulcberrìmis in veritatis coDArma- 
tiooem ioveotis; ideo boc tantum addam et pollicebor» me 
aequo animo librum tuum perle^turum esse , cnm certus 
sim me pulcberrima in ipso esse reperturum. Id autem 
eo libentius faciam* quod in Copernici sententiam roul- 
lis abbine annis venerim , at ex tali ' positione multorum 
etiam naturaiium eflTectuum caussae sint a me adinventae ; 
quae dubio procul per comunem bypothesim inexplicabi- 
les sunt. Multas conscripsi et raliones et argumentorum 
in contrarium evcrsiones, quas tamen io lucem bucusque 
proferre non sum ausus» fortuna ìpsius Copernici praece- 
ptoris nostri perterritus: qui licet sibi apud aliquos im- 
mortalem famam para verità apud infinìtos tamen (tàntus 
enim est stultorum numerus ) ridendus et explodendus prò- 
diit. Auderem profecto meas cogitationes promere, si più* 
reSf qualis tu es, exstarent: ac cum non sint» bujusmodi nego- 
tio supersedebo (1). Temporis angustia et studio librum tuum 
iegendi vexor: quare buie flnem Imponens, tui me amanti»* 
simum atque in omnibus prò tuo servitio paratissimum 
exibeo. Vale, et ad me Jucundissimas tuas mittere ne graverìs. 

(1) Ma a foro fa fona agi* fnlelletti roagaanlmi : e nell'età più Tirile, qoafdo 
peggiora martirio a on animo generoso ò il tacer la sua fede, che l'aflfk-onUre i 
pericoli del predicarla , Gal ì1(h> aMicò arditamente a questa gioraoile pradenit. 
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A SUA MADRR GIULIA GALILEI A FIRENZE (1) 



Padova, 7 Agosto 1600 (2) 



Discorre di un proposto accaiamento per Liria sua sorella » e del 
collocamento di sao fratello Michela^nolo pretfo un signore poi- 
lacco. Galileo era allora il capo della famiglia, essendo morto sno 
padre Vincenzo fino dal t loglio tvn. 



Da una vostra lettera e da ana di mess;' Piero Sati , 
intendo del partito che ci vieo proposto per la Livia nostra ; 
in proposito di che non veggo di potervi dar certa resohi* 
zione, perchè ancora che il partito mi venga lodato da 
detto mess. Piero, e che tale io lo stimi , niente di meno 
ora come ora non lo posso accettare: e la causa è|, che qael 
signor Pollacco, a presso di chi è stato Michelagnolo , ha 
ultimamente scritto eh* ei deva quanto prima andar là da 
lui , oOirendoli partito onoratissimo , cioè la sua tavola , 
vestito al pari che i primi gentiluomini di sua corte , due 
servitori ohe lo servino, e una carrozza da quattro cavalli, 
e di pia 200 ducati ungari di provvisione 1* anno» che sono 
circa 300 scudi, oltre a* donativi, ohe saranno assai; talché 
lui è risoluto di andar via quanto prima, né aspetta altro 

(1) Era degli Ammanati di Pesci*, nobili pistoiesi. 

(3) MSS. Galileiani , P. I, T. i. — Lettera autografa. — Questa lettera fu 
pubblicata dal Venturi (P. I, pag. 91) il quale si credein in possesso deU* origi- 
nale, come dairarrer tenia apposta nella stampa, e dal fac-timile che ne ha 
dato nella Tav. VII dello stesso volume. Ora, l'autografo yero ed incontra'- 
stabHe esistendo tra i USS. Palatini , è indubitato che il Venturi fu tratto 
in errore da una copia artificiosamente condotta di questa lettera. Il testo 
del Venturi dIBérIsce dal testo vero in più luoghi, come a cagion d'esempio 
nella parola gentiluomini, che presso lui trovasi acambiaU in galantuomini, 
e manca del poscritto che qui si legge. Finalmente il facsimile diTersifica 
per più rispetti e In Ispecial modo nella divisione delia materia per righe , 
come può rilevarsi dal confronto del fac simile del Venturi eoo quello da noi 
tratto dal vero originale, che poniamo a riscontro in fronte del presente 
volume. Il carattere di Galileo nell* esempla re del Venturi è assai bene imi- 
tato, e indica un espertissimo falsificatore: del che prendano ricordo i ri- 
cercatori di autografi. 
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che I* occasione di buona compagnia, e credo che tra quio- 
dici giorni parlirà. Onde a me bisogna dì accomodarlo di 
danari per il viaggio ; ed inoltre bisogna che porti seco ad 
instanza del suo signore aicane robe, che, tra il Tiatico e 
le dette robe, non posso far di manco di non raccomodare 
almeno di 200 scudi : sapete poi se ne bo spesi da un anno 
in qua , tal che non posso far quel che vorrei. Dall* altro 
canto mi viene scritto da Suor Contessa, eh* io deva ia ogni 
modo levar la Livia di là , perchè vi sta malissimo volen- 
tieri ; ed io,igiacebè lei ha aspettato ftn qui, vorrei pure che 
si vedesse di accomodarla bene : perchè se bene c^reéo alle 
parole di mess. Piero, e che questo Pompeo Baldi sia buona 
persona , pure sentendo come, tra quello che guadagna e 
quello che può avere d'entrata, non deve arrivwe a 100 do- 
cali, non so come si possa con questo danaro mantenere 
una casa (1). Però quanto al mio(<tc), vorrei che si sconresee 
ancora un poco avanti, perchè Micheiagnolo , arrivato che 
sia in Pollooia, non mancherà di mandarci una buona par- 
tita di danari, con i quali, e con quello che potrò fare io, 
si potrà pigliare spediente della fanciulla, giacché ancora 
lei vuole uscire a provare le miserie di questo mondo* Pttrò 
vorrei che arcassi dì levarla di là , e metterla in qoalch' al- 
tro monasljerìo, sin che veaga ia ?ua ventura^ persuadendogli 
che r aspettare non è senza suo grande utile, e che ci sono 
e sono state delle regine e gran signore, che non si sono 
maritate se non d*età, che sariano potute esser sua madre. 
Vedete dunque di vederla quanto prima, e date 1* inclusa 
a Suor Contessa, la quale mi dimanda il salario^ per il Con- 
vento : però vi farete dire quanto è , che quanto prima lo 
manderò. E sopra quanto vi scrivo potrete parlare con 
mess. Piero Sali, perchè per non replicare le medesime cose 
li scrìvo brevemente, e lo rimetto a quanto tratterete voi. 

(1) Quel p«riito (u io Tatti abbandouato , e la JLÌYÌa aodeUe sposa più 
Xardi a Taddeo GaUetli, gentilnomo pisano^ 
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Altro non mi occorre dirvi , se non che a tutti ci racco- 
mandiamo. N. S. vi contenti. 

P. S. La lettera di Suor Contessa l* ho mandata poi a 
suo fratello. 



A GIOVAMBATISTA STROZZI A FIRENZE (1) 

Padova, 5 Gennaio 1601 (2) 

Lo ringrtitìà e lo loda di un suo componimento poetico. 

La belttssima Seaitna» e la gratiasima lettera di V. 8< 
mi sono state di doppio contento, qoesta recandomi testimo- 
nianza della memoria che tiene di me, e quella deir opi- 
nione cbiB tia V. 8. oh* io possa gustare ancora delle poe- 
tiche bellezze. E in vero, se pari al guato e diletto fusse in 
me il giudizio f già per mia sentenza averia la sua Sestina 
sopra ogni altro poema di tal genera vittoria; e confesso 
a Y. S. aver veduto quello, che, o per la difficoltà del oom* 
pooimenlo, o pur per mia iosaziaMle ignoranza , non spe- 
rava di veder bmiì, cioè Sestina, il cui alto, vago e chiaro 
concetto neo fiusse dalla strettezza degli obblighi superato. 
Ne la ringrazio adunque infinitamente, e la prego a farmi 
spesso di simili favorì, che sarà per fine di questa, con ba- 
ciarli con ogni reverenza le mani, e ofierirmeli servitore 
proBtisaiaiO. N. S. la conservi. 

(1) €rfOif«m batista atmti , detto il cteoo per la perdita die feoe della ri* 
sta in età già proyetta, fa tenuto in fama di uno dei maggiori letterati del 
suo tempo , e nel 1589 fu Consolo dell* Accademia Gorentina , dorè qaa- 
ranfanni più Urdi, cioè sei 16iS, Galileo tenne la atetaa dignità. iOibiamo 
di lui un* operetta intitolata Otservcuioni intomo al parlare e scrivere toscano. 
Nacque in Firenze nel 1551, e Ti mori nel lS3i. (SalTìni, Fasti consolari ec.) 
(t) Opere éi Galileo GaUlei, eéa. di Padova. Tomo I, pag. LXXX. — L*an* 
lografo di questa lettera esisterà nel Codice 973 della Slrozziana, che fu di 
quelli che passarono alla Biblioteca Magliabechi : ma di presente se ne vede 
Holtanto la in Jtcazioiie nell' indice del Codice slesso , e la lettera manca» 
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A SUO FRATELLO MICHELAGTIOLO A VILNA (1) 

Padova f 20 Novembre 1601 

Discorre d' interessi familiari. 

Ancor eh* io non abbia mai avuta risposta ad alcuna 
delle mie quattro lettere scrittevi da dieci mesi in qua in 
diversi tempi » pur torno a replicarvi V istesso con la pre- 
sente , e voglio più presto credere che siano andate mal 
tutte , e ogni altra cosa meno verisimile, che dubitare che 
voi fussi per mancare di tanto ali* obbligo vostro , non sch 
lamente del rispondere con lettere alle mie , ma con eflfetti 
al debito che aviamo con diverse persone , e in particolare 
col Sig. Taddeo Galletti nostro cognato , al quale , come più 
volte vi ho scritto , maritai la Livia nostra sorella con dote 
di ducati 1800, dei quali 800 si pagorno subito, e mi fu 
forza pigliarne 600 in presto , confidando che al vostro ar« 
rivo in Lituania voi fussi per mandarmi , se non tutta qoe*» 
sta somma, almeno la maggior parte , e per contribuire p»i 
del restante di anno in anno sino air intero pagamento, con- 
forme air obbligo che ho fatto sopra tale speranza. Che 
quando io avessi creduto che il successo avesse ad essere 
altrimenti, o non averci maritata la fanciulla, o 1* avere! 
accomodata con dote tale, eh* io solo fussi stato bastante a 
satisfarla, giacché la mia sorte porta che tutti i carichi si 
abbino a posare sopra di me. Io vi pregavo inoltre che do- 
vessi mandare una carta di obbligazione per darla al Sig. Tad- 
deo, nella quale vi obbligassi in solidum alla detta dote 
insieme meco , e che tale scrittura fusse autenticata per pub- 



(1) InediU. — Palatina , Appendice ai MSS. Galileiani; in copia, tralU 
dal!* aotografo esistente nella Biblioteca del Reale Museo di Londra, per cor» 
del Sig. Giuseppe Molini, fiA Bibliotecario Palatino. 
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blico notajo : però torno a ripregarvi che non vogliate man- 
care di eseguire tutto questo quanto prima, e sopra tutto 
non mancate di darci avviso dell'esser vostro, perchè ne 
stiamo tutti con gran pensiero, non avendo mai intesa cosa 
alcuna di voi da ctie vi partiste di Cracovia, eccetto che 
circa un mese fa dal Sig. Carlo Segni, il quale per sua cor- 
tesia mi scriveva aver ricevute lettere da voi di Lublino, 
e che stavi in procinto di ritornare in Vilna, ma che per 
me non avevi mandato né lettere né altro. Circa il resto 
poi, stiamo, per grazia di Dio, tutti bene, e si aspetta di 
giorno in giorno il parto della Livia , la quale insieme col 
suo marito vi si raccomanda infinitamente , come fo io con 
nostra madre. Di grazia non mancate avvisarci dell'esser 
vostro quanto prima. E baciate le mani al Sig. ... (1) per 
mia parte (2). 

(1) Hinca il nome , certamenie per non essersi saputo leggere dal co- 
pista. 

(9) Dalla precedente lettera di Galileo a saa madre abbiamo ?edute le 
larghe speranze da lui concepite circa la futura prosperità del fratello , nello 
quali tuttayla persereraTa, come appare dalla presente. Ma indi a non molto 
ebbe a diaingannarsi, percbò» fosse colpa o mala fortuna , Hichelagnolo non 
prosperò , e nel 1606 rUoraò in Padora in mal arnese , di dove poi andeUe 
a stabilirsi In Monaco» dove Yisse dell* arte sua di maestro di musica e di 
fabbricatore d* istrumenti. Né pagò mai un soldo al fratello , come avremo 
luogo di reriflcare nel seguito di questo commercio epistolare. 

Oltre la dote, Galileo fece a sua sorella le spese del corredo, del quale 
ci piace riportare l'indicazione sommaria, che troviamo in un libro di Ri- 
cordi di esso Galileo, oonserrato fra i suoi autografi nella Palatina , Par. I,. 
T. 16 , car. 5 a tergo. 

Nota delle spese fatte in vestir la Livia quando $i maritò. 

Maniglie d*oro , Lire 191 

Panno per un gamurrino braccia 4 3/4 » 71. 15 

Fornitura per detto gamurrino, ^ 9 

Pianelle alte » 8 

Damasco turchino braccia 13 1/8 » 131. 10 

Fornitura d*oro » 90 

Fornitura d'argento » 65 

Velluto nero di Napoli braccia 21 1/3 » 485 

Tele e altro per la veste » 18 

Fattura del sarto » 80 



Galilbo Galilei — T. VI '^ 
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A BACCIO VALORI A FIRENZB (f) 

Padova, 13 Marzo 1602 (2) 

Parla dell'opera del Mei solla Magica. 

Dal Sig. Michele Saladini mi sono state mandate» c<hi- 
forme all'ordine di Y. S. M. L, dieci copie del discorso 
del Sig. Mei sopra V antica e la moderna musica (3), il quale 
mi è stato sommamente grato, si per la cosa in sé stessa, 
degna yeramente dell* erudizione singolare dell* Autore, si 
ancora per venirmi mandata da V. S., segno che tien me- 
moria grata di un suo devotissimo servitore, cosa da me 
sopra modo ambita, e della quale mi pregio assai, e cosi 
si assicuri V. S. che sono desideroso di servirla, come 
obbligato a farlo. Ho Ietto il discorso, al quale non sapret 
dar lode maggiore, che il dire, che sono persuaso e credo 
che dica il vero, che deve essere T ultimo scopo di ogni 
speculatore: lo parteciperò con quelli di questo Studfo, che 



(1) Baccio Valori, nato in Firenze nel 1535 e mortOTi nel 1606, fii n» 
insigne letterakv del ano tempo, e due Tolte Consolo dell' Accademia Fio- 
rentina, nel 1564 e nel 1587: (Salrini, Fasti ComotoH ec. Pelli , Uomini il- 
lustri Toscani ec.) 

(t) Inedita. — Palatina, M8S. Gal., Parte I, Tomo 5, in copia tratto 
dall' originale esistente ( dice il Nelli, pag. 138 ) nella Rinncelniana. 

(3) Intende Galileo del Compendio volgare dell* Opera latina del Mei Coit- 
sonantiarttm gentra , fatto da Piero del Nero e dedicato in questo stesso anno 
a Baccio Valori. Di Girolamo Mei , lodatissimo dai suoi contemporanei , an* 
toro di un* altra opera inedita intorno la music» , intitolata De Modis mti. 
sieit veterum, e di un trattato Della origine di Firenze , abbiamo poche no- 
tizie biografiche : il più se ne raccoglie dal libro del Bandini De vita et 
scriptin Joan, Bapt, Doni , e dal Rilli Notizie letterarie ec. Il Moreni lo dice 
nato nel 1510 e morto nel 1504. La Rinucciniana possiede la sua autografa 
corrispondenza col Borghini, relatìTa alla suddetta opera storica. 

il Valori mandava questo trattato al Galilei come ad esquisito giudice 
di queste materie, espertissimo com*era in tal arte per gl'insegnamenti del 
padre , il quale non solo lo aveva erudito nella musica teorica , « ma ezian- 
« dio (dice il Viviani, Vita ec. ) nel toccar li tasti e il lento, nel qual per- 
« venne a tanta eccellenza e perfezione , che più volte trovossi a gareggiar 
« co' primi professori di quo' tempi in Firenze ed in Pisa, essendo in tale 
tt strumento ricchissimo d* invenzione , e superando nella gentilezza e gra- 
te zia del toccarlo il medesimo padre ; qual soavità di maniera consento sem^ 
« pre fino alli ultimi giorni ». 
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mi parranno più atti a intenderlo, e a V. S. M. I. rendo in- 
flnite grazie deli' amorevole affetto» e con farli le debile re- 
verenze finirò. N. S. la conservi. 



AL MEDESIMO (1) 

Padova, 26 Aprile 1602 

Parla dì ana macchina per carar acqaa. 

Io non mi trovo disegno buono per spiegar la fabbrica 
e Tapplicazione della mia macchina per cavar acqua (2) ; però 
non ubbidisco al comandamento di V. S. M. I., ma non 
però li nego la dimanda , ma solo differisco il servirla sino 
alla mia venuta costi, la quale, se grande impedimento non 
si interpone, ho disegnato che sia in questa state, dove con 
la viva voce, e con un modello materiale li potrò dare 
migliore satisfazione, se bene in effetto la cosa in sé non 
è da essere molto stimata , e massime dal purgatissimo giu- 
dizio di y. S. M. I., alla quale intanto mi ricordo per ser- 
vitore devotissimo ed obbligatissimo: e baciandoli con ogni 
reverenza le mani, le prego da Dio compila felicità. 



(i) Inedita. — Loc. cit., in copia. 

(2) Non solo alla teorica, ma eziandio alla Meccanica pratica diede opera 
Galileo, e specialmente nei primi tempi del suo soggiorno in PadOTa , ore 
costruì direrse macchine per serr izio della Repubblica Veneta e per particolari 
persone. Fra le altre ne imaginò una per alzar 1* acqua ed inafliare i terreni, 
mediante la quale al moto di un solo cavallo uscirà 1* acqua cofitemporanea- 
mente da venti bocche. Presentata questa sua invenzione al Senato Veneto, 
ne ottenne privilegio per vent'anni di non poterla usare che egli solo, o chi 
da luì ne avesse avuta la permissione, in tutti gli stati della Repubblica. Il 
documento, che riporteremo nella Vita , è del 15 Settembre 1594, sotto il do- 
gado di Pasquale Cicogna. Del disegno di questa macchina aveva Baccio Va- 
lori richiesto il Galileo, « onde sembra (avverte il Nelli, p. 62, n. 1 ) che 
« quest'ordigno avesse qualche credito: ma 1* osservarsi che non si è conti- 
« novato a farne uso induce a credere che non fosse molto proficuo per l' og- 
« getto per cui fu immaginato ». 
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AL MARCHESE GUIDDBALDO DSL MONTE A MONTBBARÓCGIO (1) 

Padova, 29 Novembre 1602 

Parla dei moti fatti in tempi eguali nella medesima qoarta di cerchio. 

V. S. IllBstrìss. sensi la mia importiinUà se persisto in 
voler persuaderle vera la proposizione dei moti fatti in 
tempi uguali nella medesima quarta del cerchio ; perchè es- 
sendomi parsa sempre mirabile , ora vie più mi pare , che 
da V. S. lUustriss. yien reputata come impossibile : onde io 
stimerei grand* errore e mancamento il mio, s'io permet- 
tessi f eh* essa venisse repudiata dalla di lei specalaziooey 
come quella che fusse falsa , non meritando ella questa noia, 
né tampoco di esser bandita dalF intelletto di Y. S. llluttrias., 
che più di ogni altro la potrà più presto ritrarre dall* esi- 
lio delle nostre menti. E perchè V esperienza , con che mi 
sono principalmente chiarito di tal verità, è tanto certa, 
quanto da me confusamente stata esplicata nell'altra mia, 
la replicherò più apertamente, onde ancora ella, facendola, 
possa accertarsi di questa verità. 

Piglio dunque due fili sottili lunghi ugualmente due o 
tre braccia 1* uno , e sieno A B , E F (2) , e gli appicco a 
due chiodetti A , E , e nell* altre estremità B , F lego due 
palle di piombo uguali ( sebben niente importa se fussero 
disuguali ) rimuovendo poi ciascuno dei detti fili dal suo 



(1) O/Hfre di Galileo, ediz. di Padora, T. lU, p. 3iS. — Tra i BfSS. 
<lal. , Par. VI , T. , esiste ooa copia di questi lettera io tatto identica aUa 
citata edizione, con la seguente anertenza: Copia di lettera del Sig. Ga- 
lileo da Padova , delli 29 Novembre 1602, al Sig Marchese Guidubaldo del 
Monte a Montebaroccio , canata da me dall' originale mandatomi da Petaro 
dal Sig, Doti. Costanzo Pompei con tua lettera del ì^ Gennaio 1667 ab Jh- 
carnatione , e da esso trovata in un tacco di varie scritture attenenti alla 

eredità di detto Sig, Guidubaldo , etistente oggi in Pesaro, appresto 

Né altro segue. — Questa ù la lettera erroneamente citata dal Venturi ( P. I, 
p. 23 ) sotto il 1604. 

(2) Tar. I, Fig. A. 
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perpendioolo , ma ano assai » come sana per 1* arco G B » e 
r altro pochissimo , come saria secondo 1* arco I F ; gli la- 
scio poi Dell* istesso momento di tempo andare liberamente, 
e r uno comincia a descrivere archi grandi simili al B G P, 
e l'altro ne descrive de* piccoli simili al F I 6, ma non 
però consuma più tempo il mobile B a passare tutto 1* arco 
B G D, che si faccia F altro mobile F a passare 1* arco F I G, 
di che mi rendo sicurissimo cosi: 

Il mobile B passa per lo grand* arco BGD, e ritorna 
per lo med^imo D G B, e poi ritoma verso D» e va per 500 
e 1000 volte reiterando le sue reciprocazioni» V altro pari- 
mente va da F in G, e di poi torna in F, e parimente farà 
molte reciprocazioni» e nel tempo ch'io numero, v. g., le 
prime cento grandi reciprocazioni BGD, DGB ec.» un al- 
tro osservatore numera cento altre reciprocazioni per F I G 
piccolissime» e non ne numera pure una sola di più, segno 
evidentissimo che ciascheduna particolare di esse grandis- 
sime BCD consuma tanto tempo quanto ogni una delle 
minime particolari FIG: or se tutta la BGD vien passata 
in tanto tempo in quanto la FIG» ancora le loro metà, 
che sono le cadute per gli archi disuguali della medesima 
quarta , saranno fatte in tempi uguali. Ma anco senza stare 
a numerar altro, Y. S. Illustrìss. vedrà, che il mobile F non 
farà le sue piccolissime reciprocazioni più frequenti che il 
mobile B le sue grandissime, ma sempre anderanno in- 
sieme (1). 



(1) Qui nota il Venturi ( loc. cit. ) a Arrebbe torto chi da ciò volesse ar- 
« guire il nostro Autore di poca diligenza nello esperimentare. Impercioc- 
« che sappiamo bensì oggi che, colla stessa lunghezza dì pendoli» le oscilla- 
« zioni circolari più ampie , a rigor matematico , importano maggior tempo 
« di quello delle oscillazioni più ristrette: ma la differenza di codesti due 
« tempi è cosi piccola, che in cento oscillazioni per ordinario non riesce 
« sensibile .... specialmente nei pendoli sospesi da un semplice filo , come 
« quelli di cui faceya uso Galileo, e dei quali è difQcilissimo determinare la 
« precisa lunghezza. É vero altresì, che, stando a rigor matematico, lo 
« oscillazioiii più o meno ampie dello stesso pendolo circolare non sono 
« cosi isocroae , come quelle che sì fanno nella cicloide. Ma con metodo 
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L* esperienza , ch'ella mi dice ayer fatta nello ica- 
totone, paò essere assai incerta» sì per non esser fiNrse 
la sua superficie ben pulita, sì forse per non esser perfiH- 
tamente circolare» si ancora per non si potere in un solo 
passaggio cosi bene osservare il momento stesso sai prin- 
cipio del moto: ma se Y. S. Illustriss. par vuol {ngliare que- 
sta superficie incavata» lasci andare da gran dbtanaa» come 
saria dal punto B» liberamente la palla B» la quale paaaeri 
in D» e farà nel principio le sue reciprocazioni grandi d'in- 
tervallo» e nel fine piccole» ma non però queste più fke- 
quenti di tempo di quelle. Quanto poi al parere irragione- 
vole» che» pigliandosi una quarta lunga 100 miglia» dne mo- 
bili uguali possano passarla uno tutta e 1* altro un palmo 
solo in tempi uguali» dico esser vero che ha dell* ammi- 
rando; ma se consideriamo» che può esser un piano tanto 
poco declive» qual saria quello della superficie d* un fiume, 
che lentissimamente si muovesse» che in esso non avere 
camminato un mobile naturalmente più di un palmo, nel 
tempo che un altro sopra un piano molto inclinato (ovvero 
congiunto con grandissimo impeto ricevuto, anco sopra una 
piccola inclinazione) averà passato cento miglia» la nostra am- 
mirazione cesserà. Né questa proposizione ha seco per avven- 
tura più inverosimilitudine di quello» che si abbia» che i trian- 
goli tra le medesime parallele» e in basi uguali» sieno sempre 
uguali» potendone fare un brevissimo» e Taltro lungo mille mi- 
glia: ma restando nella medesima materia» io credo aver di- 
mostrato questa conclusione non meno dell* altra inopinabile. 

« particolare ho dioDOstralo altroTe (a), che se an pendolo circolare nelle 
« tue ofciUaziooi non etce dei tre gradi d'ampiezza d'arco, come nelle naate 
tt lunghezze d'ordinario non esce, le sne aberrazioni dalla dirisione esatta 
« del tempo in minuti secondi non giungono neppure a due secondi per 
u ogni ti ore. Però il pendolo cicloidale d*Ugenio sari , se si mole , an 
tt elegante ritroyato in teoria, ma il circolare di Galileo, quando abbia poca 
« ampiezza di arco , é più semplice , e in pratica si può considerare egual- 
« mente esatto del primo ». 

{lO Th»cr§mata ad rem Phftkam. Xatioae, Ito, 1781, p. 9. 
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Sia del cerchio B D A il diamelro B A eretto ali* oriz- 
zonte (1), e dal punto A fino alla circonferenza tirate linee 
ulcumqtAe AF» A E, AD, AG. Dimostro mobili uguali ca- 
dere in tempi uguali» e per la perpendicolare BA, e per 
gli piani inclinati, secondo le linee G A, DA, E A, FA; 
sicché, partendosi nelFistesso momento dalli punti B, G,D, 
E, F, arriveranno neiristesso momento al termine A, e 
sia la linea F A piccola quanto esser si voglia. 

E forse anco più inopinabile parerà questo , pur da me 
dimostrato, che essendo la linea S A non maggiore della 
corda d* una quarta, e le linee S I, I A utcumqtMf più pre- 
sto fa il medesimo mobile il viaggio SIA, partendosi da 
S, che il viaggio solo I A, partendosi da I. 

Sin qui ho dimostrato senza trasgredire i termini mecca- 
nici, ma non posso spuntare a dimostrare come gli archi SIA, 
I A sieno passati in tempi uguali, che è quello che cerco (2). 

Al Sig. Francesco mi farà grazia rendere il baciamano, 
dicendogli che con un poco d*ozio gli scriverò una espe- 
rienza, che già mi venne in fantasia, per misurare il mo- 
mento della percossa (3); e quanto al suo quesito, stimo be- 
nissimo detto quanto ne dice V. S. Illustriss. , e che quando 
cominciamo a concernere la materia, per la sua contin- 
genza si cominciano ad alterare le proposizioni in astratto 
dal geometra considerate: delle quali così perturbate, sic- 
come non si può assegnare certa scienza, cosi dalla loro spe- 
culazione è assoluto il Matematico. Sono stato troppo lungo e 
tedioso con Y. S. I.: mi perdoni in grazia, e mi ami come suo 
devotissimo servitore, e le bacio le mani con ogni reverenza. 

(1) TaY. I , Fig. i. 

(S) Veggati in qaesto proposito il suo Dialogo 111 del Molo » dorè di- 
mostra, che la discesa per l'arco di cerchio si eseguisce in tempo più hrere, 
che non per qualsiasi poligono inscritto neirarco medesimo. 

(3) Oltre quanto intorno questo argomento Galileo scrisse dappoi nei Dia- 
loghi delle Nuore Scienze, arerà» secondo la testimonianza del Viriani 
( Seienxa universale delle Proporzioni p. 103 e lOS ) disteso due trattati sulla 
forza della percossa , che, a quanto sembra, sono andati perduti. 
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A FBA PAOLO 8ARPI A VBHBZIA (1) 

Padova , 16 Ottobre 1604 (2) 

Con qaesU lettera , doYe u parla del moto natoralmenle aceelarato , 
rispondo Galileo ad nna del Sarpi del 9 Ottobre , antofrafo ( inedita ) 
nella Palatina. 



Ripensando circa le cose del Moto , nelle quali» per di 
mostrare gli accidenti da me ossenrati , mi maoGaya prin- 
cipio totalmente indubitabile da poter porlo per assioma » 
mi son ridotto ad una proposizione , la quale ha molto del 
naturale e dell* evidente , e questa supposta, dimostro poi 
il resto ; cioè gli spazj passati dal moto naturale essere in 
proporzione doppia dei tempi , e per conseguenza gli spaij 
passati in tempi eguali essere come i numeri impari ab 
unitale, e le altre cose. Ed il principio è questo, obe il 
mobile naturale vada crescendo di velocità con qodla pro- 
porzione , che si discosta dal principio del suo moto; come, 
T. g., cadendo il grave dal termine A per la linea A B G O (3), 
suppongo il grado di velocità che ha in G , al grado di y^ 
locità che ebbe in B , essere come la distanza G A alla di- 
stanza B A , e così conseguentemente in D aver grado di 
velocità maggiore che in G , secondo che la distanza D A è 
maggiore della G A. 

(1) Fra Paolo Sarpi, Senrita, non fa solo quel terrìbil firate ( come diee 
il Botta ) per cui il Machiavelli e il Guicciardini parvero ririvere sulle la- 
gune dell' Adriatico , ma con ardito ingegno tentò i penetrali di tutte le phà 
ardue discipline , ed é soverchio il dirne più oltre in questo luogo. Nacque 
in Venezia nel 1552 e vi morì nel 1623. 

(2) Opere di Galileo, Ediz. di Padova, T. IH, p. 342, dove manca U 
nome della persona a cui la lettera é diretta. — Nei MSS. Gal., P. VI , T. 6» 
esiste una copia autentica di questa lettera colla direzione a Fra Paolo e 
colla seguente avvertenza : Copia di una lettera originale pervenuta natie 
mani dell' lUustriss. Sig. Priore Orazio Rucellai^ per metto di Moni, Altoviii 
ffuHzio a Vetiezia in questo m/ese di Decembre 1665. Il Venturi ( Parte 1 , 
pag. 22 ) nel citare questa lettera dalla edizione di Padova , dice trovarsi ivi 
senza la data del mese, lo che non è vero|, leggendovisi in fronte « Padova 
16 Ottobre 1604 » e intende supplire al supposto mancamento colla indicar 
zione del giorno 10 Ottohre: la quale variante non sembra accettabile pel 
doppio riscontro si dell' edizione « che della copia autentica da noi citata*. 

(3) Tav. I , Fig. 5. 
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Averò caro, cbe V. S. molto Reverenda lo consideri un 
poco, e me ne dica il suo parere. E se accerliamo questo 
principio, non pur dimostriamo, come ho detto, V altre con- 
clusioni, ma credo che abbiamo anco assai in mano per 
mostrare, che il cadente naturale ed il projetto violento 
passino per le medesime proporzioni di velocità. Imperoc- 
ché, se il projetto vien gettato dal termine D al tersiine A, 
è manifesto che nel punto D ha grado d* impeto potente a 
spingerlo sino al termine A, e non più; e quando il me- 
desimo pregetto è in d è chiaro che è congiunto con grado 
d* impeto potente a spingerlo sino al medesimo termine A , 
e parimente il grado d* impeto in B basta per spingerlo in A. 
Onde è manifesto, 1* impeto ne' punti D, G, B andar decre- 
scendo secondo le proporzioni delle linee DA, GA, BA; 
onde se secondo le medesime va nella caduta naturale 
acquistando gradi di velocità ^ è vero quanto ho detto e 
creduto sin qui. 

Quanto alla esperienza della freccia , credo che nel ca- 
dere acquisterà pari forza a quella con che fu spinta, come 
con altri esempj parlereÌDio a bocca, bisognandomi esser co- 
sti avanti Ognissanti. In tanto la prego a pensare un poco 
sopra il predetto principio. 

Quanto all' altro problema proposto da lei , credo che 
i medesimi mobili riceveranno ambedue la medesima virtù, 
la quale però non opererà in ambedue il medesimo effetto, 
come , V. g. , il medesimo uomo vogando comunica la sua 
virtù ad una gondola e ad una peotta , sendo l'una e T al- 
tra capace anco di maggiore; ma non segue nell'una e 
nell'altra il medesimo effetto circa la velocità, o distanza 
d' intervallo , per lo quale sì muovono. Scrivo allo scuro, 
questo poco basti più per soddisfare ai debito della solu- 
zione, rimettendomi a parlarne a bocca in breve : e con 
ogni reverenza li bacio le mani. 

Galileo Galilei — T. VI 
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AD ANONIMO 

Padova, 1604, iul fine (1) 

Parla delle sue lezioni intorno la Noova Siella. 

Mi è più d*una volta stata fatta istanza dal noiiro 
geotilisBimo Sig. Orazio CornacohiDi , che io dovessi omuh 
dare a Y. S. Eccellentissima copia di tre leziosi fiitte da 
me in pubblico sopra il lume apparso circa li 10 Ottobre 
in cielo , il quale sotto nome • di Stella Noova viene suldi» 
mandato r affermandomi ciò esser da lei mollo desi4anta 
lo mi sono sin qui scusato con detto Signore » si perohè eo- 
nosco la debolezza dei miei discorsi , e quanto siano fa i d a 
gni di comparire nelle mani di V. S. EccdLt ^ aiMMiva 
perchè sendo quasi che stato messo in necessità di piriiUi-' 
care le dette lezioni, potevo allora occupar V. S. E. p«r 
un* ora in leggerle , prorogando intanto il tempo di Airla 
più certa di quello che è del mio poco avvedimento. Sona 
poi andato differendo tal pubblicazione , e sono anno per 
differirla per qualche giorno » perchè il fermarmi solamente 
nel dimostrare il sito della Nuova Stella essere , e esser senn 
pre stato, molto superiore ali* orbe lunare» che fu il prto-* 
cipale scopo delle mie Lezioni , è cosa per sé stessa cosi 
facile, manifesta e comune, che al parer mio non merita 
di slontanarsi dalla cattedra; dove bisognò che io ne (rat* 



(1) Frammento autografo, inedito : HSS. Gal. , Par. VI , T. ^. -* In 
sionc della Nuova Stella, apparsa circa il 10 Ottobre di quest'anno nella co* 
stellazione del Serpentario , Galileo leste dilk eattedr» Ire lezlesi rebrlive m 
questa apparizione ; dello quali non si conosce che il brano posseduto disila 
Palatina. La presente lettera ayrebbe per noi tenuto luogo delle perdute le- 
zioni, se ci fosse pervcnaU integra: ma eeata appnnto là dove TAotovr 
accenna di volere entrare in materia. Non sappiamo concludere se questo^ 
frammento sia il primo getto di una porzione di lettera realmente spedito . 
ovrero se 1* Autore la interrompease desistendo dal ano drrisamento. Nel- 
r originale occupa la prima pagina e metà della seconda. E pur anche prira 
di data , e noi V argomentiamo scritta nel 1604 non meno dagf indizi intrin- 
seci che sono in essa , che dal non trovarvi allusione alcuna allo sciocco liber- 
«olo, che il Capra pubblicò nelGennajo del 1605 contro lo tre suddette lezioni» 
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tassi in grazia dei giovani scolari, e della moltiludiDe bi- 
sognosa di intendere le dimostrazioni geomelrìcbe, benchì* 
appresso li esercitati nelli studi di astronomia trite e do- 
mestichissime. Ma perchè ho avuto pensiero di esporre an- 
cora io» tra tant* altri, alla censura del mondo quel che 
io senta non solo circa II luogo e moto di questo lume, 
ma circa la sua sustanza e generazione ancora, e credendo 
di avera incontrato in opinioBe che non abbia evidenti con- 
tradìzioni, e che perciò posia esser vera, mi è bisognato 
por mia assicurazione andar a passo lento, ed aspettare il 
ritorno dì essa Stdia in oriente dopo la separazione dal So* 
le, e di nuovo osservare con gran diligenza quali muta- 
zioni abbia flutto, . si nel sito, come nella visibile grandezza 
e qualità del lume. E coniinoando la speculazione sopra 
queste meraviglia* sono finalmente venuto in credenza di 
poterne sapere qualche cosa di più di quello, in che la sem- 
plice confettura finisce. E perchè questa mia fantasia si 
tira dietro, o piuttosto si mette avanti, grandissime con- 
seguenze e conclusioni, però ho risoluto di mutar le lezioni 
in una parie di discorso, che intorno a questa materia vo 
distendendo: e intanto che la pubblicazione si andrà dif- 
ferendo, per mostrure a V. S. E. che non per indiligenza, 
perchè io non preponga i suoi cenni ad ogn* altra cosa, 
sono stato ritirato dal mandarli le mie lezioni, ma solo, 
come ho detto, dair essere stata la mia prima intenzione 
di puU>licarle in breve ; ora che ho risoluto di mutarle in 
discordo , e aggiungervi circa la sustanza e generazione, e 
che per ciò ho bisogno di più tempo; ecco che io, con 
quella confidenza che so che posso prendere di Lei , gli 
scoprirò succintamente tutta la macchina che ho nella fan- 
tasia , fermandomi però nelle sole conclusioni , e riserbando 
al trattato le confirmazioni e dimostrazioni di esse 
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ALLA GRANDUCHESSA CRISTINA DI LORSIU (1) 

Padova, 11 Novembre 1605 (2) 

Accetta la raccoiDandazione fattagli dalla GrandncheMa di preiKler cara 
deir ifltraziooe di Matteo Giaati nelle matematlehe , • imiìr del Com- 
passo di proporzione. 

Avrei , per mia naturale disposizione , e per T amicìzia 
che ho antiquata coi sig. Gammillo Giusti , procurato aom- 
pre che 1* opera mia dovesse essere al sig. Matteo Giusti 
di aiuto nelli studj delle matematiche. Ora che si aggiugne 
il comandamento di V. A. S. , I' avrò per mia impresa prin- 
cipale f siccome sono per antepor sempre i suoi cenni ad 
ogni altro mio affare, reputandomi allora aver segno di 
partecipare della grazia di V. A. S., della qua! vivo aom- 
mamente avido, quando mi darà occasione di ubbidire ai 
suoi comandi. Io sto aspettando che mi siano mandati i due 
strumenti di argento (3) per poterli segnare e rimandare 
perfetti. In Venezia ho fatto dar principio ad intagliare le 
figure che vanno nel Discorso circa Tuso di esso mio stru- 
mento , e intagliate che siano farò subito stampar 1* opera , 
consecrandola al nome del mio serenissimo ed umanissimo 
Principe, al quale intanto con ogni maggiore umiltà mi 

(1) Cristina di Lorena venne sposa nel Febbrajo del 15S9 al Granduca 
Ferdinando I, del quale rimase vedova il di 7 Febbrajo 1609. SopraTTiaae 
S7 anni al marito , e 15 al figlinolo Cosimo II , morto il di 2S Febbrajo 16Sf , 
essendo essa mancata di vita il di 20 Decembre 1636 in età di 7S anni. Ze- 
lante protettrice dei Conventi, e quindi in molto credito presso qneUi 
de' quali Galileo doveva temere , tentò egli di cattivarsene il patrocinio col 
dirigerle nel 1615 la famosa lettera , nella quale più teologicamente che scien- 
tificamente cerca persuaderla in favore della dottrina Copernicana del moto 
della Terra. Ha quanto il tentativo gli tornasse eflScace , ce lo racconta la 
storia. 

(2) MSS. Gal., P. I, T. i, autografa; edita gii dal Fabroni, Lettere 
inedite d'uomini illustri , T. I , pag. S, poi dal Venturi , P. I , pag. S9. 

(3) Si deve intendere del Compasso geometrico e militare da lui in- 
ventalo fino dal 1596 , e intorno ali* nso e fabbrica del quale pubblicò 
l'anno 1606 in Padova il discorso, che più sotto dice di voler dedicare, e 
dedicò , al Principe di Toscana , che fu poi Cosimo lì. 
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iDchino, dopo avere al serenissimo Gran Duca e ali* A. V. 
con Infinita reverenza baciata la veste , con pregar Loro 
da S. D. M. il colmo della felicità. 



AL PaiNCIPE cosmo DB* MEDICI (1) 

Padova, 18 Novembre 1605 (2) 

Lo ringrazia dell* aterlo raccomandato al Procuratore Donalo. 

Avevo speranza di potere a quest* ora rendere a Y. A. S. 
quelle grazie» che devo» per avere Ella fatto con tanta ef-* 
Acacia raccomandare il mio negozio ali* Illustriss. Sig. Pro- 
curator Donato, e insieme darli conto del successo di esso. 
Ma già che per la lunga assenza da Venezia dell* Illustriss. 
Sig. Girolamo Cappello, che è uno dei Riformatori» non si 
è ancora spedita cosa alcuna, e forse non si spedirà cosi 
presto» non mi è parso di dover diflTerir più questo mio de- 
bito» e tanto più quanto dal Sig. Residente di V. A. S. ho 
avuto avviso come ha già trattato col Sig. Donato e avuto 
bonissime promesse. Io dunque» con quella' infinita umiltà 
che devo, rendo grazie ali* A. Y. di essersi compiaciuta di 
favorire e onorar tanto un suo minimo servo» il quale» al- 
tro non potendo» terrà in perpetuo scolpito nell* anima un 
tanto debito» e in compenso gliene pregherà da S. D. M. il 
eolmo di felicità. E qui con ogni umiltà la inchino. 

(1) Il Principe Cosimo, più Urdi Chran Duca di Totcana, riceveva le- 
zioni di matematica da Galileo, che soleva portarsi a Ule effetto io To- 
scana nel tempo delle vacanze dello 8(odio di Padova. Il giovine Principe 
si strinse con sincero affetto al maestro ; e la presente lettera ne é nna 
prova , siccome qoella dalla quale possiamo indurre che Galileo pregasse , e 
Cosimo accettasse di raccomandarlo alla Repubblica Veneta per un aumento 
di provvisione , il che in effetto ebbe luogo il seguente anno con decreto 
del 5 Agosto, per il quale gli fu assegnato l'onorario di 5S0 florinl (circa 
t08 zecchini fiorentini) in luogo dei aao dei quali prima godeva , che pure 
erano un aumento dei 180 assegnatigli all'epoca della sua prima condotu 
nel 1698. Noteremo nella Vita I larghi guadagni , che Galileo coniMigulva daUe 
domestiche lezioni agli scolari, che a /ni accorrevano da ogni pari^ à* Borop». 

(8) Inedita. — MSS. Gal., P. 1 , T. i, autografa. 
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AL VEDEMMO (1 

Padavuy 29 Dtcembre 1603 (2) 

Lo ringrazia di a?er« accollo amorerolnieBle le oflérte della 
lenritA. — A qoeata lettera risponde il Principe eon loa 4ei 
9 Gennajo 1606 , aotogral^ nella Palatina. 

Io ho tardato sinora a scrivere a Y. A. S. riteDoto da 
un timido rispetto di non mi esporre ad una Bota di teme- 
riti o arroganza; e prima lio rointo per via di oonfideMis-* 
siml amici e padroni iuTiarli dowti segni dì reyereiizm» che 
direttamente comparirgli avanti ^ parendomi di noD doi^crt» 
lasciando le tenebre delia notte » assicurarmi di fissare ini* 
mediatamente gli occhi nella serenissima luce del Sole orien- 
te, ma di andargli prima assicurando e fortificando con Imnl 
secondarti e reflessi. Ora che lio sentito aver V. A. S. ne%^ 
vnti i miei umilissimi segni di devozione con queir isteasa 

(1} Il direrso tenore di ({oesta lettera dalla soa precedente potrebbe per 
aTrenlura indnrre il lettore in qualobe dnbitazione aia della data» aia dalla 
identità della persona , cai 1' una e V altra sono dirette. Intorno a cbe ci 
affrettiamo ad attestare cbe il nitidissimo anlograro di entrambe non laacia 
luogo ad equiroco , e ci costringe a cercare m iglior ragione dell* aTverUla 
differenza. Opiniamo noi dunque che T amorerolezza dimostrata da Coaimo 
a Galileo snacitasie in eaao la speraani o il desiderio di restitairai alla palria 
in condizione degna della lama oramai conseguita per tutta Europa di priaio 
matematico dell'età sua: che a questo flne, nel tempo stesso che pmden* 
zialmento cercava di aTrantaggiarsi presso la Repubblica , facesse eaploaar 
r animo del giovino Principe , il quale accogliesse farorerolmente gli af- 
licj , e consolasse il Galileo di quelle promesse , che veramente ebbero il 
loro effetto poco dopo eh' egli fn assonto al trono di Toscana. A queaU a^ 
flcj t che puro possiam supporre iniziali da qualche tempo, non accenna la 
lettera precedente, non potendo Galileo senza Imprudenza farvi allusione 
flnohò non fosae certo dell' animo , col quale il Principe li avesse accolti. 
Per tal guisa ci sembra lucidamente tolta di mezzo quella dubbiezza , alla 
quale abbiamo accennato in principio di questa nota. N6 la mancanza di 
più esplicita confermazione, cosi nella presente missiva che nella respon- 
siva del Principe, può infermare la nostra interpretazione; cbe anzi, a pa- 
rer nostro, l'avvalora, dove si ponga mente alle contingenze della parti* 
colare condiziono di entrambi. Al desiderio della terra naUva e alla natura 
de' tempi condoni il lettore quanto giustamente possa parergli eccessivo nei 
modi della presente. 

(i) InedlU. - Loc. cit., autografa. 
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benignità di aspetto, con la quale si degnò sempre di aggra- 
dire la mia presenziai servitù, vengo con sicurezza mag- 
giore ad inchinanneli, e rioprdarmeli .per uno di quei fe- 
delissimi e devotissimi servi, che a somma grazia e gloria 
si reputano di essergli nati sudditi; se non in quanto que- 
sto mio debito natucale precide la itrada alla mia volon- 
taria elexioiie di poter . mostrare ali* A. V. di quanto langa 
mano io anteporrei il giogo suo a quello di ogni altro si- 
gnore, parendomi che .la soavità delle sue manine» e la 
umanità delia sua natura alano potenti a far che ciasche- 
duno brami di essergli aobiavo. Questa mia naturale dispo- 
sizione ùk che io non pensi ad altro che a quello che pò-* 
tesse esser di servizio di Y . A. S. , ma dubito molto di non 
gli avere a restare servo in tutto inutile, poiché i maneggi 
e r imprese grandi non sono da me» e sono le basse alieae 
dair A., y. Supplisca duaque al difetto delle mie forze V eo- 
cesao della sua benigmità» e ai appaghi di quello, che man- 
cando negli effetti soprabbonda nel mio animo. 

Al Serenissimo Granduca e a Madama Serenissima de- 
sidero esser ric(urdato per devotissimo servo per bocca di 
V. A. S; anzi desiderando ricordarmi Cale air Illustriss. ed 
Eceellentiss. Sig. Don Ferdinando Gonzaga , e agli Illustriss. 
ed EcceUentiss. Sigg. Orsini, ho concluso ohe questo mio 
aflfetto passando per la lingua di V. A. S. acquisti tanto di 
efficacia e valore, clie il dir Lei a quelli Eceellentiss. Sigg. 
solamente — il Galileo vive vostro devotissimo servo — possa 
eccedere qualunque più culla ed efficace orazione, che per 
persuadere questa verità io potessi immaginarmi. La sup- 
plico pertanto ad esser servita di farmi tal grazia; e a Lei 
stessa con ogni umiltà inchinandomi prego da Dio il colmo 
di felicità. 
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A SUO FRATELLO MICHELAClfOLO A PADOVA (1) 

Venezia, 11 Maggio 1606 

Parla dell' espoUione dei Gesaiti da Venezia. 

Ho inteso quanto per la vostra mi scrivete, e mi di-* 
spiace infinitamente non solo di non poter venir costà su- 
bito, ma di non esser venuto dieci giorni sono, rincrescen- 
domi infinitamente questa stanza di Venezia; ma già che 
sono qui voglio pur vedere se posso cavar qualclie resolu- 
zione del mio negozio (2) , dandomi questi Sq^nori sperania 
di esser per ridursi il giorno di Pasqua , e si scasano di non 
poter attendere a questo negozio né ad alcun altro, ecoet-* 
tuaione quei di Roma, che li tengono impediti giorno e 
notte : però potete dire alFamico, che vi ha parlato di quel 
Signore tedesco, che io sarò costà alla più lunga Tultima festa 
di Pasqua , dopo il qual tempo potrò attendere a quel Signo- 
re , e che frattanto me li oflTerisca e vegga di trattenerlo. 

Jersera a due ore di notte furono mandati via li Padri 
Gesuiti con due barche, le quali dovevano quella notte con- 
durli fuori dello Stato. Sono partiti tutti con un Crocifisso 
attaccato al collo , e con una candeletta accesa in mano , 
e jeri dopo desinare furono serrati in casa e messovi due 
bargelli alla guardia della porta , acciò nessuno entrasse o 
uscisse dal convento. Credo che si saranno partiti anco di 
Padova e di tutto il resto dello Stato con gran pianto e do- 
lore di molte donne loro devote. Questo è quanto mi oc- 
corre dirvi. Fate reverenza al dariss. Sig. Foscari e datemi 
nuove di lui, e baciate le mani ai clariss. Sigg. Cocchi 
e state sano. 

(1) Inedita. — MSS. Gal. , Par. I , T. 4, «ulografii. — Era Biichelagnolo 
tomaio poc* anzi di Polonia. 

(S) nella ricondnzione della ina letlara di Padova con anmento di ati-^ 
pendio, che fn poi decretala il 5 Agosto. 
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A ANONIMO 

Padova, 27 Ottobre 1606 (1) 

Parla d*uoa sua graye malatlia (S). 

Toroaj di Firenze dieci giorni sono » e trovai tre lettere 
di V. S. I. e due compassi inviatimi (3) , le quali lettere dai 
miei di casa erano state trattenute , perchè per tre setti- 
mane innanzi li avevo scritto che non mi scrivessero più 
perchè ero per partirmi: e perchè la partita mìa si pro- 
iangò 15 giorni di più, né io ebbi le sue lettere , né ella 
né li amici suoi sono prima restati serviti. Ma più, la mia 
cattiva fortuna ha voluto, che appena ritornato a Padova 
sia stato assalito da una malattia grave e pericolosa, la 
quale mi ha tenuto e tiene tuttavia nelle sue forze , si che 
il servire V. S. I. è stato per necessità ritardato; né po- 
trò rimandarli gli strumenti prima che la prossima setti- 
mana, al qual tempo senz'altro glie li manderò insieme 
con due copie degli usi loro , dalle quali resterà 1* amico di 
V. S. I. satisfatto ancora del problema. Mi scrive in oltre 
della spesa che ci sarà , la quale per esser molta non può 
esser ristorata con manco d* un secchio del miglior vino 
che si sia fatto questo o 1* anno passato in coteste parli , il 
quale tanto più mi sarà grato, quanto che lo domando nel 
fervor della febre , e in un anno che le tempeste hanno rovi- 
nato tutte Tuve di queste contrade. 



(1) InediU. ^ MSS. Gal., Par. I, T. S, in copia. 

(f) Il YiTiani , nella Vita del suo maestro , e noi più diflVisamente ancora 
a pag. 131 e segg. della nostra illastrazione dei la? ori sui Satelliti di Giore , 
abbiamo parlalo della origine delle malattie che tanto frequentemente af- 
flissero Galileo da quest'epoca sino al fine della sua yita: onde qni ricor* 
deremo soltanto che il Vi? iani le accagiona a una frescura presa in Padota 
essendosi addormentato on giorno in luogo amido e freddo, e II Sàgredo a 
qualche intemperanza di gioventù. 

(3) Per segnarli, come solerà da ogni parte esserne richiesto. 

Galilbo Galilei — T. VI 5 
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Non 80 se V. S. I., o i padroni de* compassi , abbino 
cognizione della misura del secchio ; però io gii dirò che è 
tanta, che quattro buoni compagni in una sentata ne Tede- 
rebbero il fondo , ma a me basterà un mese » perchè lo he- 
vero parchissimamente. Il vino non lo domando a lei se non 
come procuratore , perchè il richiedere direttamente vino a 
chi beve acqua, oltre allo sproposito, sarebbe con pregiudi- 
cio della sua bontà (1). 

Ho presa questa baldezza con la cortesia di V. S. L 
di passare T imaginazione con questi discorsi di Bacco, 
mentre che la febre malamente mi rasciuga di dentro. Mi 
scusi e mi perdoni , e quando io possa scrivere di proprio 
pugno averò da conferir seco qualche speculazione inlonio 
al moto. Intanto le bacio con ogni maggior riverenza le 
mani , e insieme alla illustrissima e generosissima signora 
sua Consorte e suoi figli , ai qu,ali tutti conceda il Signore 
somma felicità. 



(1) Da questo scherzo non inferisca il lettore, che Galileo Irasmodaiae 
nel bere. Era parco per lo contrario nell' uso del Tino, ma lo desideraTa buo- 
no, e perciò era solilo farlo egli stesso, o farlo fare secondo un suo metodo, 
del qnale tramandò a noi la memoria il Senatore Andrea ArrigbeUi, ed é 
il seguente: « Per cavare da on medesimo tino il yino dolce e maturo, e 
« far che ri resti V agro , si feccia empiere il tino di nre senza amtnostare 
« in grappoli intieri, e si lasci cosi stare qualche poco di tempo, che» tto- 
« rando la cannella, uscirà^ vino maturo, che sari quello del grani delle 
« uro più maturi spremuti dal peso e carico proprio dei grappoli , che aono 
« i primi a scoppiare, e dopo che sari uscito tal Tino dolce, pigiando e 
« ammostando V uve , ne uscirà il vino assai meno maturo, anzi assai agro, 
« secondo però che 1* ave per loro stesse saranno più o meno mature g ea c- 
« ralmente i>. Questo ricordo si trova in un Codice del Viviani {JUSS, PO" 
latini ) intitolato Raccolta di aperienze seni' ordine ec. , e in fine di eaae 
ricordo leggesi : invenzione del Galileo , provata e riuscita , e contegnatamti 
dal Sig, Senatore Andrea Àr righetti, 

doleva eziandio Galileo coltivare la vigna da sé stesso, e tanto amava in 
generale l' esercizio della cultura della terra , che anche convalescente aolera 
dedicarvisl con tale nràore , che più volte ne venne redarguito da' suoi amici 
e parenti , e in ispecial modo dalla sua figlia naturale Suor Celeste , mo« 
naca in H. Mattno in Arcetri, donna di cosi raro ingegno e pietà, che le 
sne r#nto e più lettere al padre , che noi daremo a suo luogo , saranno ac- 
colla e4nm> nuB à$\U parti più pregevoli della presente puhhlicazione. 



ANNO 1606 35 



ALLA GltANDUCHESSA CRISTINA DI LORBKA 



Padova, 8 Decembre 1606 (1) 

Le raccomanda il famoso medico Girolamo Fabricio da Acquapendente. 

Il male, che mi cominciò la notte avanti la partita di 
Pratolino , che mi ritenne poi otto giorni appresso indispo- 
sto in Firenze , dopo ayermi concedute tante forze che mi 
potessi condarre a Padoya, dae giorni dopo il mio arrivo 
qua, rompendo ogni tregua, mi assali e fermò in letto con 
una terzana , la quale poco dopo convertitasi in una con- 
tinua mi ha ritenuto e mi ritiene tuttavia aggravato, ben- 
ché da sei giorni in qua non sia cosi severamente oppresso. 
Intanto ho con mio grandissimo dispiacere sentita la morte 
dell* eccellentissimo signor Mercuriale (2) che sia in cielo, 
e appresso quella di altri medici principali di Pisa; per il 
che stimando io che siano per provvedere la Corte e lo Stu- 
dio di soggetti simili ai mancati » mosso da un purissimo 
affetto di servir sempre 1* A. Y. S., ho volato, benché ma- 
lissimo atto a potere scrivere , conferire con 1* A. Y. un mìo 
pensiero, del quale farà quel capitale , che il suo perfettis- 
simo giudizio le detterà. 



(1) IfSS. Gal. , Par. I , T. i , aotografa. BdHa dal Fabroni e dal Ventori. 

(i) Girolamo Mercuriale, medico di gran Cima, nacque a Forlì nel 1530. 
Professò ed eaercilò l'arie raa a Padora, a Bologna, e finalmente in Pisa, di 
doTO trasferitofi in patria nell' aotonno del 1606, ri mori. Fra le sae core più 
segnalate fo quella dell' imperatore Massimiliano II, che gli addimostrò la sua 
riconoscenza con ricchi donatiri, e coir insignirlo del titolo di caTaliere e 
conte Palatino. A Pisa goderà, come abbiamo detto altrote, di no onorario 
di due mila scodi Tanno. I Forliresi, che gli ayerano dato in riU grandi 
segni di stima e di fiducia , gli eressero dopo morte una statua sulla poh- 
Mica piazza. Fra le opere di questo dotto medico merita particolare ■e»- 
zione quella che intitolasi Nomothesaurus , teu ratio lactaruU infan Ui^j^ 
doTa 1551) libro rarissimo citato dal Morgagni: e se in questo mostf a 
quanto sayìamente apprezzasse l'importanza de* principi della fisica eÉKa* 
zinne in un tempo assai poco sollecito di tali cure, nel suo trattato Ik F5s- 
rieibus et ée reficiendo naso precedette con lode i moderni traflalMi Mto 
rinoplastica. 
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41 Molti jasi: Cffi vìre 
Mie Loro AA. SS. fi per le smgoiarì csafoae cke éa km 
rkiercile qoasdo fa corta , s per i pfcacali e éoajihri ve- 
raaMrale regi che ae portò ia faa ; è ia oKia 
iaaaaoralo delb città e ed paese ittono di 
si Tede Biai saxio di uJih i jic ciò che eosti wid ie e ga- 
»lò. Air iocoatro arendo faa acqaistato qoaato poteva 
rare di bcalli e di repataiioae, e troraadosi per Fdà 
atto a tollerare le fatiche eoatiaoe , che per giorara a taafi 
sooi amici e padroai gli coorieiie ogn giorao pigKaie , e 
perciò essendo oiolto desideroso di aa poeo di qaiate» al per 
mantenimento della sua vita , come per ooadaire a fine tìh 
colie sae opere , né gli mancando altro per adeaipire la aaa 
virtoosa ambizione , che di perrenire a <ioei titoli e gradi. 




(1) Girolamo Fabricio da AcqoapeaJeole, ccleberrìMO laUniirn aelTeii 
ma, nacque nella citU, dal nome della qvale è ^eneralBeale denoaunalo, 
nel 1&37. Afera appena t8 anni qvando foccedelle al celekre Faloppìo 
nella cattedla di cbirorgia a Fadora , dove eaerriiò la ana p r oi fiaioQe e 
anatomia e chinirgia per H anni. Colmo d' onori dai Padofani* che 
gli rizzarono ona ttatoa , ti ritrafie, in eU già aranzala, ia uà wmk ae- 
lizioM Tilla falla Brenta , che Tiene anco talvolta a* di nostri iadicala cel 
nome di Moniagnuola d' Acquapendente , e dorè fini i leoi giorni aeDa 
Urda eU di 89 anni , il di il Maggio 1619. I looi scrìtU di anatomia e fbi». 
logia fono raccolti fotto il titolo di Opera omnia ec. ( Leida , 1738 , in-fol. } 
Il foo trattato De oitiolis venarum ha fatto credere con fondamento , eli* egli « 
prima del Sarpi, conotcesfe ia circolazione del sangue, efsendo queste tbI- 
yole il principale strumento delia detta circolazione. 

Galileo era amiciffimo di questo suo collega d' onirerf ila, come ne Ci fede 
la prcfcnte , e aveTa adottato V ofo delle foe pillole d' Aloe , delle quali nel 
menzionato libro di Ricordi ( pag. 29 a tergo ) troyiamo la seguente descrizione: 
« Le pillole d*Aloé dell'Acqua pendente si fanno cosi. Pigliasi libre 1 di Aloè, il 
« quale si pesta e tamlgia sottilmente nettandolo dai sassetti e immondizie, 
<( dipoi si metto in un piatto di terra e ci si butta sopra libre 1 1/9 di sugo di 
« rose , e si mette al sole coprendolo con un tamigio rado per le mosche,e più 
a Tolte il giorno si mescola insieme , e quando è spesso come melazzo, si torna 
a a buttanri altrettanto sugo di rose , lasciandolo similmente al sole coperto « 
a e mescolandolo più folte il giorno : di poi di nuoTo si torna a buttarTi 
« altro sugo di rose , e si seguita tanto che fi siano buttate libre 15 del detto 
« sugo, lasciandolo sempre al sole; e in ultimo si lascia asciugare un poco 
n più, si che a pena scorra, e si ripone in una Tescica dì manzo, lascian- 
(t dolo ancora seccar più: e dalla massa poi di volta in volta si piglia, 
«< f|iinntlo si ha da usare, o si riduco in pillole ». 
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ai qaali altri della sua professione è arrivato, che non gli 
possono se non da qualche gran principe assoluto esser do- 
nati ; pertanto io stimo , che egli molto volentieri servirebbe 
FA. y. S. Aggiungesi, che ritrovandosi egli una grossissima 
facoltà , e non avendo altri che una figliuola di un suo ni- 
pote , fanciulletta di dieci anni in circa , e che dovrà esser 
dotala di meglio che 50,00ft ducati (1), non è dubbio alcuno, 
che esso vede che quei costumi e virtù » che a donna ben 
allevata si convengono» molto meglio in cotesti monasteri 
QoUlisaimi» che qua in casa sua potrebbe ella apprendere, 
ed essere poi al tempo del suo maritaggio favorito dal sa- 
pieatissioio consiglio di Y. A. &; per le quali cose tutte io 
congetturo qua disposizioni di cangiare stato (2). La qual 
cosa ho voluto io di proprio moto» e senza conferire una 
minima parola né ad esso signor Acquapendente » né ad al- 
tra persona vivente, comunicare a Y. A. S. ; il che la sup- 
plico a ricevere in buon grado , e come eSbtto nato da uno 
sviflceratissimo desiderio di servirla. Ne farà dunque Y. A. 
quel capitale che alla sua prudenza parrà , e quando anche 
le paresse che fusse cosa da non ci applicar 1* animo, al- 
meno è certa, che con altri che con i miei pensieri non è 
stato ragionato. Degnisi dunque VA, Y. ricevere in buon 
grado la purità del mio affetto , e mi scusi della presente 
cosi male scritta, poiché per la gravezza del male, volen- 
dola scrivere di propria mano , mi è bisognato metterci 
quattro giorni. Restami il supplicarla a baciar con ogni 
umiltà la veste in mio nome al Serenissimo Gran Duca, 
ed al Serenissimo signor Principe ; ed ali* A. Y. con ogni 
umiltà inchinandomi» prego da Dio somma felicità. 

(1) Erronearoenle legge il Ventari 5000. 

(9) L'AcqatpendeDte non lasciò altrimeali 1* UniycrsilA di Padofa, se non 
più tardi per riposarsi alla saa rilla salla Brenta. L'eredità che ebbe da lui 
la sua nipote fa di 200,000 ducati , coi quali potè maritarsi ad un patrizio 
▼eneto di casa Delfino : ma ne godo per breye tempo , per esser morta dopo 
sei mesi di matrimonio. 
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A r.l'ft2IO FICCHK5A A FISA H COBTS (1) 

Padova , 9 Ftbbnja 1607 ^2) 

GU dà iDfonBaiiooe M Bcdico 



L'eccellenti». Sig. MlMdoi da mango (3)è éa 
Dissimo coDoecioto , arni in questa aria hniga warnSaMm wà 
ha visitato insieme con 1* eccellentiss. Sg. AcfvapewieBle, 
stimandolo io tra i migliori medici che oggi siano in 
sta città. Egli fn nella sna giorentù medico dd 
di Mantova , padre del presente Duca : dopo Ai due ^oHe 
in Soiia e dimorò in Aleppo medico della naxioiie: wemm 
poi a Venezia , e sette anni sono fa condotto a legg er e fa 
questo Stadio, dove ha mantenuto e mantiene il luogo luo 
onoratissimamente con frequenza di scolari e satisfazioBe di 
quelli che si prevagliono deir opera sua. É uomo di anni SA 
in circa , di aspetto grato , gioviale, e di maniere e contorni 
piacevoli e onesti, e al parer mio da dar satisbiione non 
meno nelle corti, che nelle cattedre. É di presente fuori di 
condotta , e procura salire di grado e di stipendio : inoon- 



(I) Cirzio Picchena, nato nel 1550 a San Gemi^nano in Toscana, fti «n 
distinto' nomo di stato e di lettere. Entrato in corte fino dai tempi di Fer- 
dinando I , yi stette come primo segretario di stato (dopo la morte del TinU 
accaduta il 13 Ottobre 1613)dnrante tolto il regno di Cosimo II, e fa capo del 
consiglio che resse il Granducato nella minorità di Ferdinando II. StimaTa 
ed amava Galileo, al quale è a ritenersi che mollo nocesse Tessere già morto 
il Picchena, che mancò nel 16t9, all'epoca del suo processo in Roma. Coltivò 
con molto onore le lettere, e rivide so due MSS. Laurenziani il Tacito di 
Giusto Llpslo , facendOTÌ note e correzioni molto importanti, che furono pub- 
blicate dalXipsIo a Francfort nel 1603, e ristampate nella edizione Yariorum 
(Ginevra, 1609). Clonnonostante soggiacque egli pure al pregiudizio cornane 
nell'eia sua anche agli ingegni migliori del prestar fede air astrologia Giodi- 
zlarla. £ vedremo a suo luogo , com' egli con sna lettera del 18 Decem- 
lirc 1608 si facesse a pregare Galileo di intercedergli da un astrologo rero- 
nese V oroscopo dei IVituri destini della propria figlia Caterina. 

(fl) Inedita. — HSS. Gal., Par. I, T. i, autografa. 

(3) Il suo nome di battesimo era Gioan Tommaso. Nel 1615 si portò a 
Firenze per curarvi il Granduca . ma ebbe la disgrazia di morirvi luì, coste 
dice 11 SommiO* ^^ ^^^^^ *ue schede inserite nel Cod. n.^ 80 della Classe 8 
de* MSS. della Magliabochiana. 
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tra qualche diflScoltà si per le condizioni dei tempi , si per 
il contrasto dei concorrenti! che domandano il medesimo 
luogo. Esperienze segnalate particolari non potrei nominare 
a y . S. , le quali siccome avvengono rare » cosi vi ha gran 
parte la fortuna ^ che le presenti più a questo che a quello; 
ma il buon credito che ha qua non è nato se non dal va- 
lor suo mostrato nelle cure , nei collegj , e nella lettura. 
Questo è quanto posso dire a Y. S., la quale mi scuserà se 
averà tardato ad aver la risposta , perchè le lettere da al- 
cuni mesi in qua vengono a Padova tanto più tardi del- 
Tordinario, che non si può rispondere se non otto giorni dopo 
il consueto, sicché potrà Y. S. scusarmi con Madama Sere- 
nissima, e con occasione baciarle umilissimamente la veste 
in mio nome, ricordandomeli devotissimo servo ; e V istesso 
la supplico a fare appresso il Serenissimo Principe, ha*'- 
ciando di più con ogni reverenza le mani a tutti quei Sigg. 
di Corte, che lei sa che mi amano: e a Y. S. oflèren- 
domi servitore obbligatìssimo bacio le mani e prego da 
Dio felicità. 



AL PllNCIPB cosmo DE* MBDIGI 



Padova, 24 Agosto 1607 (1) 



/^ 



Gli manda copia della saa Difesa contro alle calunnie e imposture d% 
Baldaisarre Capra, usategli nel pubblicare come sua inoewUone la fab* 
brica e gli usi del Compasso Geometrico ec. — A questa lettera risponde 
il Principe con tua del di il Settembre, antogral^ nella Palatina. 

Io non solo con la presenza, ma tardissimo ancora con 
queste poche righe comparisco avanti l' A. Y. S., e di que- 
sta mia tardità e la causa e la scusa le mando neir alli- 
gato libro, scritto in mia difesa e giustificazione contro alle 
calunnie di un temerario, il quale con fraude arditissima si 

(1) Inedita. — HSS. Gal. , Par. VI . T. 5 » autografo. 
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era voluto publicare per Inventore del mio compasso geo- 
metrico f chiamandone di più me usurpatore. La qoal cosa 
essendo troppo pregiudiciale aironor mio» mi ba ritenuto 
qua per convincerlo di falsità avanti gì' Illustriss. Sigg. Ri- 
formatori , e fargli supprimere il suo libro nel modo che 
r A. y. S. potrà , da questo mio e dalla sentenza dei me- 
desimi SS. Riformatori, comprendere. Ma perchè il libro di 
quello non si è potuto cosi presto supprimere , che egli gii 
non ne avesse mandati molti intorno , e in particolare ia 
mano di quei Signori , i quali ei sapeva aver da me il mio 
libro e strumento ricevuto, onde io potevo dubitare che 
anco in Firenze, e forse ali* orecchie dell* A. Y., ne Alsse ar- 
rivato sentore ; io che più che la morte devo fuggire ogni 
macchia , che innanzi al candore della Serenità Vostra pò* 
tesse denigrar Tonor mio, ho per miglior consiglio eietld 
di purgarmi e sincerarmi appresso il mondo e FA. Y.^ re- 
stando in assenza e in silenzio, che il comparirgli avanti 
timido e dubbioso di qual concetto fusse avuto di me. E 
parendomi anco di scorgere un non so che di pregiodiciale 
alla grandezza del suo nome , quando io mi fussi di quello, 
col dedicargli il mio strumento, fatto scudo per un* opeira 
usurpata , ho voluto antepor questa mia giustificazione , a 
quel piccolo servizio , che 1* A. Y. averla da me potuto ri- 
cevere; piccolo, dico, quanto alla utilità sua, benché grflfndis- 
Simo quanto alla mia onorcvolezza. Supplico V A. Y. S. ad 
impiegar un* ora nella lettura di questa mia difesa, la quale 
non dubito che m* impetrerà perdono se ho pretermesso di 
venire a quella servitù, nella quale mi averà sempre ad ogni 
suo minimo cenno paratissimo. E qui con ogni umiltà in- 
chinandomegli, gli bacio la vesta , come anco alli Ser6nis- 
simi suoi Padre e Madre; ai quali tutti dal S. Dio prego 
somma felicità. 
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A CLRZIO PICCHBNA A FIRBNZB (1) 

Padova y 16 Novembre 1607 

Propone al Principe Cosimo 1* acquisto d' una stupenda Calamita. 

Io scrisM y SODO Oggi 16 giorni , a Y. S. Jlluslriss. (2) 
quello che poteva dire allora in materia dei pezzo di Ca- 
lamita ricercato da S. A. S.; che fu , che primieramente ne 
ayeva io on pezzetto di circa meztdi libra assai gagliardo, 
ma di forma non molto elegante » e che questo era al cenno 
di S. A. S. 9 padrona di questo e di tutto il resto. Le dissi 
appresso ritrovarsene un pezzo in mano d' un gentiluomo 
amico mio (3), di liontà suprema , grande in circa cinqve li^ 
bre» e di bella forma; ma per ritrovarsi quel signore iu 
Cadore» dissi, che gli averci scritto per intender T animo 
suo. Scrissi , e ho avuta risposta che si priverà della Ca- 
lamita, tuttavia che si ritrovi il prezzo di che è la stima: 
« giacché si tia in mano di polerla avere , mi è parso di 
dire alcuni particolari» che ho veduto io più volte nella 
detta Calamita , avendola avuta più volte nelle mani. Prima 
è tanto vigorosa , •che sostiene un fil di ferro lungo un dito, 
« grosso come una penna da scrivere , al quale sia attac- 
4;alo iibre sei e mezza di qualsivoglia materia; e credo, se 
io ho bene a memoria, che le libre sei e mezza fussero pe- 
sale alla grossa di queste libre di qua, che delle fioren- 
tine saranno circa dieci. Attaccandovi un oncinetto di fer- 
ro , non più grande di mezto granello di grano , lo sosterrà 
insieme 4soì peso di tre zecchini , die li sieno appesi. Ha 

(1) HSS. Gal., Par. VI, T. 6, in copia, cdiU nella Padofana» T. IH, 
p. 355. 

(2) QneaU lettera, non meno che «fueUa del Pioclieoa, oke V éyeyti pre- 
▼ocata , ci mancano. 

(3) Il Senalore Gio. Fmiceioo Sag redo » «ome si rilefa dalla lettera se- 
guente. Di questo illustre patrizio reneto avremo occasione di parlare al- 
trove. 

Galilro Galilri — T- VI ^ 
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tanta forza , che appressatagli la panta d* ana grande ich 
mitarra vicina quanto è la grossezza d*ona piastra d*a^ 
gento, sforza anco le mani di qualunque gagliarda porso- 
na , che anco per maggior resistenza s* appoggiasse il pomo 
della detta avanti al petto , e per forza la rapisce a sé. lo 
poi vi scopersi un altro effetto mirabile , il quale non ho 
potuto poi più rivedere in alcun* altra Calamita ; e quissto 
è, che dalla medesima parte scaccia, e tira il medesino 
ferro. Lo tira mentre che gli sarà posto lontano quattro o 
cinque dita ; ma se se li accosterà vicino a un dito in cir- 
ca , lo discaccia. Sicché posandolo sopra una taTola , e an- 
dando alla sua volta colla Calamita , quello fugge , e se- 
guitandolo colla Calamita tuttavia scappa, ma se si ritira 
la Calamita indietro , quando se li è slontanata per quattro 
dita , il ferro comincia a moversi verso lei , e la ya segui- 
tando quanto altri la ritira indietro; ma non se gli vuoto 
accostare a un dito , anzi , come ho detto , andandogli in- 
contro colla Calamita , il ferro si ritira , e fugge : gli altri 
effetti poi tutti della Calamita si veggiono in questa mira- 
bilmente per la sua gran forza. Questo gentiluomo mi scriva 
essergli altra volta stati offerti 200 scudi d* oro da un gin- 
jelliere Tedesco , che la voleva per V Imperadore , ma non 
gliela volse dare altrimenti, stimandola egli assai più. lo 
non ho potuto nominare a questo gentiluomo la persona* 
che la domanda , né anco la nominerò , se non ho altr* or- 
dine da y. S. , e per essere detto signore lontano di qna, 
non ho potuto avere risposta da esso, se non oggi: dalla 
quale ho cavato solamente, che quanto alla Calamita la 
concederà , benché prenda gran piacere de' suoi effetti ; ma 
per quel che mi accenna , la stima oltre a 400 scudi. Molte 
volte gli ho sentito dire , che non la darebbe per manco 
oro di quello, che lei sostenesse attaccato ad un ferro, il 
che saria per più di scudi 800 (1): ma circa a questo non 

(1) Cosi il MSS. Palatino: reditione Pado?ana dice 400. 
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m' ha scritto adesso cosa alcuna. Io starò aspettando ordine 
da y. S. di quanto vuole che io tratti , che non mancherò 
di ubbidire a* cenni del nostro Signor Principe , al quale 
intanto umilmente m* inchino , e a V. S. con ogni affetto 
bacio le mani. 



AL VBnBSlMO (1) / 

Padavat 4 Gennaio 1608 

Seguita r argomento della Calamita. 

Ritrovandomi in obbligo di rispondere qualche resolu- 
zione al padrone della Calamita, che è rillustriss. Sig. Gian 
Francesco Sagredo, e avendo ricevuta Fultima di Y. S. M. I. 
nella quale mi scrive la mente di S. A. S. esser di non trat- 
tare di essa Calamita quando quel Signore stia in prezzo 
cosi alto, desiderando pure che S. A. non abbia domandato 
cosa possibile ad aversi senza ottenerla, ho scritto a que- 
sto Signore per veder di persuaderlo ad abbassarsi , e ne ho 
avuta la risposta che Y. S. vedrà qui alligata: per la qua- 
le, poiché si rimette air arbitrio mio, possiamo stimare che 
la pietra sia nostra. Solamente mi dispiace d'avergli io da 
principio detto di trattare per un Sig. Pollacco mio scolare, 
il quale (per colorir la tardanza delle risposte) si trovi di 
presente in Firenze: che quando io potessi mostrarmi con 
questo Signore interessato alla metà di quello che sono per 
servire S. A. S., averei, conforme alla sua offerta, la Ca- 
lamita ad ogni prezzo, si come son sicuro che si averebbe in 
dono, quando, in luogo della mìa piccolissima autorità, po- 

(1) Inedita. — MSS. Gal., Par VI, T. 5, autografa. — Per non lasciar 
sospeso il lettore, che non yede succedere alla precedente lettera quella che 
▼i Uen dietro neir£dizione di Pado?a sotto il giorno 9 Decembre 1607, a?- 
yertiamo fin d*ora che questa data, registrata precedentemente dal Bulifon, 
6 erronea , essendo la lettera in discorso stata scritta il 3 Maggio t60S , co- 
me proyeremo fra poco nel riprodurla. 



/ 
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tessi usar la somma del domasdante. Però ae parerà a S. A. 
quello che pare a me, dalla risposta del Sig. Sagredo pos- 
siamo, con rìDterposiiione della mia, qoal ella ai aia, aalo- . 
rità, assicurarci di aver la Calamita ad ogni onealo pieno: | 
starò aspettando che Y. S. mi comandi — proferìacigli tanto — 
che cosi eseguirò. Ho voluto mandar la propria risposta 
a y. S., perchè almanco da quella possa accertarsi, e fiirae 
poi fede a S. A. S., come io tao procurato di aerriria coi 
ogni mio potere: alla quale intanto inchinandomi, bacio oot 
ogni umiltà la vesta, e a Y. S. mi confermo devotisa. aenriton. 
Potrà mandarmi il punto {$ic)f che non mancherò di innoca- 
rarc che V. S. resti servita per quanto comportan i termUn 
dell* arte, il Signore la feliciti. 



A BELISARIO VUrfA (1) 

Padova, 8 Febbraio 1608 (2) 

Verte sallo 9te»9o argomeoto della Calamita (3) 

La gratissima lettera di Y. S. L, scritta dall'Ambrogiana 
li 13 di Gennaio (4), non mi è stata resa prima che li 3 



(1) Bcliftario Vinta , nobile yoUerrano , prìmo minittro distato soUo Fer- 
dinando I, e nei primi anni del regno di Coaimo li, fo reputato (dice il Gal- 
luzzi Storia del Graìiducato ec,, Lib. VI. cap. 3) non inlériore nelle arti 
del governare a Villeroi e a Don Giovanni Idiaqnez, i doe più intigni mi- 
nistri di stato di quel tempo : morì in età di 79 anni il 13 Ottobre ISia , cel 
compianto generale della corte e del popolo. 

(2) Inedita. — MSS. Gal. , Par. VI , T. 5 , aatografa. 

(3; La trattativa dell' acquisto della Calamita del Sagredo per il Prlnoi|pe 
t^osimo , cominciata , come abbiamo yedato col Picchena , fa continaaù dal 
Vinta in assenza di esso Picchena ; della qnale assenza abbiamo la conferma- 
zione in una postilla marginale dì mano del Vinta medesimo alla lettera che 
or* ora riporteremo del 4 Aprile , concepita cosi : « Questo si ò trattato e con- 
(c eluso in assenza del Sig. Picchena, e bisogna leggerFa a S. A. e (àr ppofu 
« veder le doble, e poi risponder a Padoya per ultima assicurazione n.Qae- 
sla osservazione ci yerrà opportuna fra poco. 

(4) Questa lettera, che consentiva T acquisto 'Iella Calamita sotto certe 
condizioni di prezzo, ci manca. 
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Febbraio, e di questa tardanza ne è stata, per mio avviso, 
cagione la immensa copia di ghiacci e nevi, clie per molti 
giorni hanno tenuto impedito il transito da Yeneiia a Pa- 
dova; e di presente ancora aviamo qui in Padova la neve 
alfa per le strade quattro e cinque braccia, cosa orribile, che 
supera le meflM>rie degli uomini e delle carte^ Ho intesa ka 
resoluzione del Sereniss. Nostro Padrone intorno alia Cala- 
mita, conforme alla quale scrissi airilhistriss. Sig. Sagredo, 
padrone della pietra: il quale per avermi scritto molte al- 
tre mani di lettere intomo a questo negozio, e per trovarsi 
occupatissimo nel metterai airotdine per il viaggio di Ateppo, 
dove va Consolo tra poche settimane, mi scrisse brevissi- 
mamente, e mi mandò la Calamita, dicendomi, ch'io ne 
facessi quanto che a me piaceva; e che non era per ritirarsi 
iikUetrodair oblazione, che per altra lettera mi aveva fatto 
quando me ne aveva fatto padrone, e che se non mi con- 
tentavo dell* averlo tirato a dugento scudi d'oro, che io M 
riducessi anco a 200 d* argento, e a quello che più mi pia- 
ceva, purché io restassi satisfatto di aver gratificato quel- 
l'amico, della cui satisfazione io mi ero dimostrato cosi ar- 
dente, lo ho avuto molto caro di aver la Calamita nelle 
mani per esperimentar la sua virtù più diligentemente, es- 
sendo che y. S. Illustriss. mi ha data una limitata condi- 
zione, senza la quale non si ha da concludere o eflfettuare 
la offerta di S. A. S., per il servizio della quale io mi sono 
adoperato con ogni spirito, non avendo niuno altro rispetto 
che la sua satisfazione: oltre alla quale satisfazione è ben 
ragionevole che io procuri anco la mia, la quale non con- 
siste in altro se non in far si che S. A. S. resti certificata, che 
non ho scritto costà cosa che deti^agga un solo capéllo alla 
mera verità, mentre ho parlato delle qualità di questa pie- 
tra. E perchè mi viene replicato sopra una sola, che è circa 
il peso che ella può sostenere, avendo io scritto altra volta 
che potendo pesar lei circa 5 libre, poteva sostenere altret- 
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Unto di ferro, ora io specfOco a Y. S. liltitriiB., e per 
al SerenissflM) Nostro Signore, che la pietra pesa ooeie S3 
a questo peso, si che non credo che calerà aiolto dalle 5 li- 
bre al peso di Firenze; ma benché calasse «pulehe con, 
questo poco importa^ anzi tanto sarà maggiore la marrnvigiis, 
quanto ella sostiene più di libre 5 i/i di farro, ri come K 
fo sostenere io, e credo che più ancora li fivò aoateMfff 
avanti che mi esca dalle mani. Né si merayiglf Y. S. IlhislriM. 
che ci sia bisogno di esperienze e investigaiioni per aeuprir 
la sua forza; perchè, prima, i punti nella pietra, dove la Tirti 
è robustissima, sono due soli poli, e questi bisogna oob di- 
ligenza ritrovare: inoltre la virtù del sostenere non è leao 
del ferro che della Calamita, si che non ogni ferro, me di 
ogni grandezza e figura, è egualmente sostenuto, naa I* 
ciaio elaboratissimo e di una particolare figura è 
più gagliardamente si attacca. In oltre le armature dei poli 
attaccate un poco più qua o là possono far gran Tariazioae: 
e io in questi quattro giorni, che Tbo tenuta nelle maid e 
che mi ci sono occupato intorno, Tho fatta reggere qmai 
una libra di più di quello che il padrone della pietra ab- 
bia mai veduto sostenergli; e sono in speranza, facendo io 
fabbricare alcuni pezzi d'acciaio finissimo, di ridurla a soste- 
nere ancora molto più. 

Regge dunque già di fatto quasi una libra più di quello 
che lei pesa; e si come questo è vero, cosi sverei di biso- 
gno che costasse a S A. S. quando T avesse nelle mani, ac- 
ciò, per diretto di chi gliene facesse vedere Tesperienza, le 
mie parole non avessero a restar immeritamente condannale, 
il che a me sarebbe di infinito dispiacere, tenendo io in bi- 
lancia la vita propria con la buona grazia del Sereniss. No- 
stro Signoro: onde io credo che mi risolverò, quando non 
mi sia ordinato in contrario, di mandare la Calamita con 
lo suo armature attaccate precisamente ai due poli, e i me- 
desimi due ferri, che da quelli sostiene pendenti, acciò, per 
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difetto di chi non gli sapesse cosi subito ritrovar costà, non 
abbia a restare S. A. S. senza vederne T esperienza da me 
promessa, sebbene sarebbe mia interissima satisfazione il 
farla vedere in Venezia o airillustrìss. sig. Residente o a 
chi più li piacesse; il che si potria fare senza specificar la 
causa. Però circa questo mi rimetterò a quanta da V. S. 
Illustriss. mi verrà ordinato. Gli altri eBetti di questa pie- 
tra sono quali altra volta ho scritto; e nel mandarla man- 
derò anco dui cilindretti di acciaio per veder quel mirabile 
effetto scoperto da me in questo pezzo , e credo che sia sin- 
golare di questa sola» non l'avendo io potuto far fare a ninna 
altra di molte che ne ho sperimentate, che è di scacciare 
sopra una tavola uno dei detti ferri quando se li vuole ay- 
vicinar più di due dita la pietra, e tirarselo dietro se se li 
discosta la medesima Calamita. Quanto al prezzo, questo Si^ 
gnore, come da principio ho detto, non è per ritirar indietro 
la parola datami, rimettendosi in me; ma perchè nello scri- 
vergli io dei 200 scudi d*oro, mi ha risposto che se par cosi 
a me io gli faccia anco di argento, purché ci sia la mia 
satisfazione; però parendomi che questo Signore potesse cre- 
der che io abbia voluto ristringerlo più di quello che ave- 
rei potuto fare, quando nel resto S. A. S. restasse satisfatta, 
la vorrei supplicare a restar servita di convertire li 200 
scudi d*oro in 100 doble, che poco più di quelli importano, 
perchè cosi potrei mostrare a questo Signore ( la cui buona 
volontà devo io per molti rispetti procurar di conservarmi ) 
di aver tenuta la sua parte più di quello che credeva. Ma 
perchè 1* ho tenuta occupata più di quello che averci voluto, 
finirò con inchinarmi umilissimamente al Serenissimo Nostro 
Signore e con offerirmi servitore devotissimo a V. S. Illu- 
strissima , alla quale prego da Dio somma felicità. 
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AL MEDESIMO (1) 

Padova, 14 Marzo 1608 

SegnlU r argomento della Calamita. — A questa risponde il Viata eon 
sua del 22 Harxo , aatografa ( Inedita ) nella Niatina. 

Risposi cinque settimane sono (2) alla oortesiasioift lettera 
dì V. iS. Illostriss., nella quale mi arerà signifloaia la mente 
di S. A. S. in materia di quella Calamita; e perehè non lio 
poi yedute altre sue lettere vo* dubitando » che , per qual- 
che sinistro accidente , la mia possa essersi smarrita » e ho 
resoluto replicar con bnerità in questa quanto nell* altra li 
dicevo, acciò che qualche accidente non mi Eaoesfe appa- 
rire men diligente nel servizio del Sereniss. Nostro Signore. 
V. S. Illustriss. mi scriveva la volontà di S. A. S. eseer di 
non dar della detta Calamita più di scodi 200 d* oro , e que- 
sto prezzo quando la delta pietra sostenesse tanto Corro 
quanto pesava essa ; si che supponendosi il suo peso esser 
di libre 5, ella sostenesse 5 libre di ferro , altramente non 
intendeva S. A. S. volerla. Io riscrissi a V. S. Illustriss. airer 
significato il prezzo ali* Illustriss. Sig. Gian Francesco Sagredo 
padrone della pietra, il quale, rispondendomi come altra 
volta aveva fatto, mi faceva padrone di questo negozio, e 
mi mandò la Calamita , la quale ancora si trova appresso 
di me ; la forza e vigor della quale avendo io più volte espe- 
rimentato, gli fo sostenere più di 5 libre di ferro, ancor- 
ché il peao della pietra non arrivi a questo segno: oade è 
manifesto il valore di quella esser assai più eccellente di 
quello che S. A. S. si contentava, e «he io avevo scritto 
nelle mie prime lettere. Soggiugnevo appresso che per noia 

(1) InediU. — MSS. Gal., Par. VI, T. 5, autografa. 

(2) Allude alla lettera precedente , rimasta , come appare dalla presente »^ 
senza risposta. 
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satisfazione averei mandato insieme con la pietra i ferri e 
le sne lamette attaccate a* poli , acciò per difetto di chi non 
potesse cosi improvvisamente ritrovare le parti più vigorose 
della Calamita , neir esser mostrato a S. A. S. V eflTetto , le 
mie parole non fnssero apparite in qualche parte manche, 
essendo che la verità è che fo sostenere alla detta pietra 
più di una libra di più di quello che pesa lei ; e dicevo 
che f quando non fusse parso altramente a S. A. S., ne ave* 
rei volentieri fatto veder 1* effetto in Venezia air lllustriss. 
Sig. Residente, o a chi mi fusse stato ordinato. Questi e al- 
tri particolari circa i suoi effetti avevo scritti a V. S. ll- 
lustriss. , e tanto gli riconfermo, supplicandola con sua co- 
modità a darmi risposta per poter liberare questo Signore : 
il che sarà per fine di questa , con inchinarmi umilissima- 
mente a S. A. S. , e con offerirmi servitore devotissimo 
di y. S. lllustriss., alla quale prego da Dio somma felicità. 



AL MBDESmO (1) 

/ 

Padova , 4 Aprile 1608 



Replica allt sopra citata del Vinta del 22 Marzo , ringraziando il Prin- 
cipe Cosimo che abbia aderito all' acquisto propostogli della Calamita. 



Quanto mi scrive V. S. lllustriss. per conclusione del 
negozio della Calamita ho io già fatto intendere ali* lllu- 
striss. Sig. Sagredo, padrone della pietra, di che resta S. S. 
satisfatta , e io obbligatissimo a S. A. S. , che si sia com- 
piaciuta di arrivare alle 100 doble ai prieghi miei, poiché 
questo purga interamente quel poco di sospetto , che mi era 
di qualche pregiudizio nella opinione di questo Signore, che 
io avessi avuto poco a cuore il suo vantaggio; onde ne 

(1) Inedita. — Loc. eli. , autografa. 
Galileo Galilri — T. VI 7 
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rendo grazie infiDite a S. A. S. Quanto aRa conaegna dei 
denari , sendo volontà di S. A. S. che il compratore stia ce- 
lato, potrà ella, se cosi gli piace, farla fare in mano mia 
in Venezia alla risposta della presente, dove io mi trasferirò 
sobito ricevute sue lettere , si per ricevere i daoari e nome- 
rargli al padrone , si ancora per consegnare nell* istesio 
tempo la cassetta con la pietra , la quale si trova aacon 
nelle mie mani , e sarà bene accomodata con li suoi ferra- 
menti e ordigni ; consegnarla, dico, in mano di ehi ella ni 
comanderà. 

Farmi avere scrìtto altra volta a V. S. Uliiatrissinit 
come questa pietra sostiene una libra di più del suo peso, 
e che mentre Tho avuta nelle mani vi ho fatto attorno 
molte esperienze e speculazioni , e spero di farla vedere 
a S. A. S. sostener, non senza grande ammirazione, poco 
meno che il doppio del suo peso , oltre a qualche stupendo 
scoprimento fattovi da me, come in un poco di minuta gli 
darò conto. Che poi la Calamita del mio valore possa at- 
trarre r affezione di V. S. [Ilustriss. , con sua pace non am- 
metterò io , conoscendomi poverissimo di tutte le doti me- 
ritevoli di tanto Tavore : è per avventura più presto la 
Calamita dello stato mio , che muove il pietoso affetto delia 
cortesissima natura di V. S. Illustriss. ad amarmi e pro- 
teggermi , nel quale devo io sperare e confidare assai più 
che nel mio merito , e pertanto restarne con tanto mag- 
giore obbligo a V. S. Illustriss. , si c^me veramente fo , ri- 
cordandomegli intanto vero e devotissimo servitore. E eoo 
pregargli la buona Pasqua, gli bacio reverentemenle le 
mani , come anco al Sig. Francesco suo nipote e mìo ^ 
gnore. 
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AL MEDESIMO 

Padova, 3 Maggio 1608 (1) 

Lo «rrìM della spedizione latta della Calamita , e discorre nuova- 
mente delle rare proprietà della medesima. 

Mando a V. S. Ilittslriss. la Calamita > la quale, dopo 
r avervi specoiato e speri mentalo ud pezzo attorno ( seb* 
ben 80 di non essere i^ mezza strada delle sue meraviglie ) 
ho finalmente ridotta a sostenere assai più clie il doppio 
di quello , eh* ella pesa ; imperciocché pesando ella libre 
sei 9 ne sostiene, come potri vedere S. A. S., più di dodici. 
E son sicuro, che quando io avessi avuto comodità di 
tempo , e di chi m* avesse lavorati diversi ferramenti con 
esquisitezza, ed a mio modo, sarebbe adesso in istato di 
assai maggiore stupore. Ho fatto fobbricare questi due ferri 
in forma di due ancorette, si per dar loro qualche forma, 
come per alludere a quello , che forse favolosamente si seri- 
co MISS. Gal., Par. VI, T. 5, autograra. — É questa la lettera, che, In 
nota a quella del dì i Gennajo, abbiamo detto essere stata im propria meote 
iiei^nala sotto il dl9Derembre ìdQH, tanto nelP Edizione di Padova, quanto 
dal BulifoD, che primo la pubblicò. Nell'autografo citato, che é il primo 
getto della lettera rimasto presso 1* Autore, la data manca: ma siccome la 
lettera anrisa la spedizione della Calamita , è forza che fosse scrìtta in quel 
medesimo tempo. Ora la Calamita fu spedita il di 3 Maggio , come dall'espli- 
cita confessione che ne fa Galileo stesso nella prossima sua del 30 di detto 
mese : dunque a quel giorno pure appartiene questa lettera, che V accompa- 
gnaya, come lo coofermano eziandio le precedeaii da noi recate, dalle quali 
▼odiamo che solo nell* Aprile fu deliberato per parte del Principe Cosimo 
r acquisto di questa pietra meravigliosa. 

(Juesta lettera nelle due citate edizioni é mancante di un luogo brano, 
che qui abbiamo fedelmente aggiunto , come potrà Teriflcarsi dal confronto. 
Sebbene poi maDchi neiraotografo il nome della persona, aUa quale é di- 
retta , questa deve ritenersi essere il Vinta , col quale fu consumata la trat- 
tatifa dì questo affare, e non il Picchena , come hanno le due edizioni , e eoa» 
dalla semplice lettura della lettera si conferma, nella quale é appunla ■► 
minativamente citato esso Picchciia in modo da escludere ogni dubbio. DcQb 
quale inesattezza vanno scosati i due editori suddetti , perché nella callifa 
copia perrenuta in loro mani di questo documento il nome del Picchena ari 
corpo della lettera non apparisce, Icggendovisi invece un male intellìfftir 
'n lui; ma fa meravi<rlia che ciò non fosse avvertito dal Nelli, che posfcdkn 
l'autografo cKato, e il quale nomina tuttavia questa lettera (pag. ì^) 
diretta al Picchena. 
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ve, eMersi Irovato no pezzo di CalamiUi si Tasto, e rofe 
sto « che sosteneva od* ancora di nave » e si ancora per 
cooioditii di qaesie brancbe, alle quali si possono and^ 
attaccando altri diversi pezzetti sino ali* altimo tentali 
della sua gagliardezza: essendoché non ho fatte Tanoi 
del maggior peso , che io ho veduto poter essere sostenni 
prima 9 per esser certo , che, senza tediosa e scmpolosa | 
zienza , subito presentati i ferri a* poli della pietra si atta 
chino 9 ed oltre a questo, perchè m*è venuto in opinioi 
elle il medesimo pezzo non sostenga colla medesima ibi 
in ogni luogo della Terra , ma che essendo nella Caiam 
due poli , r uno di essi si renda più valido , e V altro me 
per la maggiore vicinanza ali* uno dei poli del mondo , e 
della Terra , che sotto la linea equinoziale sariano ami 
due d' eguali forze (1). Onde credo , che il più gagliardo pi 
di questa pietra qua a Padova sostenga alquanto più e 
in Firenze o a Pisa, e 1* altro per Topposito, il che d 
sidererei che fusse con diligenza osservato: e però a ci 
scuna delle due ancorette ho allegati i ferri , ed altri pc 
zetti , che sono il più che qua li ho potuto far sostener 
stante la pietra cosi preparata come la mando; onde co! 
potria accadere ( per essere il sito alquanto più meridioni 
di questo ) che il polo australe della pietra reggesse qui 
cosa mono, e 1* altro alquanto più. Ho assicurata la face 
principale della pietra con una assicella, non solo accio 
che non si freghi nel condurla, ma perchè si veggano si 
bito i suoi poli colle lamette ai suoi luoghi; sicché, sen 
muovere altrimenti la detta tavoletta, basta presentar le t 
ste delle due ancorette a quei due fori, applicando la p 
grande al polo più robusto, che è segnato A, che vuol di 
Australe, e la più piccola air altro segnato B, che signiA 
liorealo, avvertendo di mettere aroendue i ferri neiristea 

(I) Noli il fluieo i IVlìci profteulimenli conlenali in queste poche parai 
bulUle là colla i|»rcialur« Uol genio. 
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tempo, perchè trovo, non senza grande stupore, che ella più 
volentieri ne sostìen due , che un solo ; ed un ferro cosi 
grave , che per sé solo non sarà retto da un polo, vi. si at- 
taocheri, mettendone un altro all'altro polo. Devesi anco 
avvertire, nell* applicare i ferri, di tenere 1* assicella equi* 
distante ali* orizzonte , perchè stando il piano della Cala- 
mita pendente, le teste dell* ancorette sfuggono, né cosi 
bene s* attaccano. 

Per quest* eBbtto , meritamente stimato da S. A. Se- 
renissima, di scacciare e tirare il medesimo ferro colla me- 
denma faccia (1), li mando due ferretti, Tuno de' quali, 
che è quello di tutto tondo, si deve posare sopra una ta- 
vola ben piana e liscia , e 1* altro , che è dorato , si applica 
alla pietra sopra quella linea , che V. S. lllustriss. vede se- 
gnata d'argento sulla faccia principale: tenendo poi sopra 
la tavola la Calamita cosi pendente come il suo taglio com- 
porta, e andando pian piano per aflnrontare 1* altro cilindretto, 
che sarà sulla tavola, si vedri scacciarlo quando se li sarà 
avvicinato circa V intervallo d*un dito, ma ritirando la mano 
e la pietra indietro, il medesimo ferretto la seguiterà, fer- 
mandosegli poi un poco lontanetto; si che andando di nuovo 
ad incontrarlo colla pietra, di nuovo si ritirerà indietro, e 
sfuggirà r incontro. E perchè quest* effetto ha qualche poco 
di diQcullà, si nell* eseguirlo, come nello spiegarlo cosi con 
semplici parole, quando non succedesse di poterlo far ve- 
dere di presente a S. A. S., glielo farò veder io venendo co- 
stà quest' estate per obbedire al comandamento di quella: e 
questo dico, perchè spero d* esser per trovar la pietra an- 
cora in mano di S. A. S., come cosa stimata da quella de- 
gna d'aver luogo traile altre cose ammirande. Sulla qual 
credenza, e acciò che S. A. S. possa- insieme compiacere a 

(1) Ciò é tfrertito nella ciUU responsiva del VinU del ii Marzo. In- 
torno qnesU singolare proprietà della Calamita in discorso Teggasi la nota 
a piedi della prossima lettera del 30 Maggio. 



54 LETTERR DI GALILEO 

quel Sig. Oltramontano, essendo io venato a Venezia, i 
son messo a cercare tra questi lapidarj e antiqaaij, e i 
ho trovato un pezzo poco minore di mole, ma assai di virti 
sebbene la qualità della pietra mostri d* esser di buonissiii 
vena; ma al mio parere non è stata segata per il baon rem 
talebè cbi la riducesse in una palla, come per avveoliuna fi 
tria aver in animo quel Signore, acquisterebl^ assai fona, e 
palla si caverebbe così grande in questo minor pezzo, con 
neir altro maggiore. Su questa opinione 1* bo presa, credeni 
di far bene, e la mando insieme coli* altra; però V. S. Illi 
strissima mi Tara grazia di presentare a S. A. S. colla p« 
tra il mio buono animo, pregandola che a quello si eoa 
piaccia di riguardar solamente, perdonandomi se ho fall 
questo di più sopra il suo comandamento, e tanto più, qaam 
che scrivendo al Sig. Picchena dell* eccellenza dell* altra ^ i 
scrìsse che la pietra doveva esser mandata in luogo, doi 
(anta esquisìtezza non saria stala per avventura necessaria 
o stimala molto sopra la mediocrità. 

Se la pietra resta appresso S. A. S. (1), io ho nella Cantasi 
alcuni altri artifizi da renderla ancora assai più marayigiic 
sa, e son certo che non mi falliranno; ma non bo avoi 
qua la comodità di potergli usare, e son di credere dì pc 
tergli far far sostenere forse quattro volte tanto di quell 
che lei pesa, il che in una pietra cosi grande è mol||p mi 
rabile, e io non ho dubbio che, segandola in pezzetti pie 
coli, se li potria far sostenere più di trenta libre di fern 
e anco quaranta. Io noto in questa pietra, che ella non se 
lamente non si stracca nel sostenere il suo peso, ma seni 
pre s'invigorisce più (1): però saria bene accomodargli u 
sostegno su 1* andar di questo poco di schizzo, sul qual 



(i) Vedaci la nota alla seguente lettera del 30 Ma^^gio. 

(X) Questa é, come é noto, proprteti geaeaaie delle pintre inagoetich< 
rattìYiUi delle quali non solo ti rinvigorisce col tenerla in eserciiio, ma oel 
ineriii si sperde. 
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riposando (eaesse toUavia attaccati i saoi ferri; e per dare 
qualche poco di spirito a un tal corpo, alludendo alla mi- 
racolosa natura e proprietà di questa pietra, per la quale i 
ferri cosi avidamente se gli accostano ed uniscono, vi si pò- 
tria aggiugnere uno di questi due motti: Yimfaeil amor, o 
quello del Petrarca: Ànufr ne sforza^ simbolo per mio av- 
viso con gentil misterio esplicante 1* imperio da Dio conce- 
duto al giusto e legittimo Principe sopra i suoi sudditi, il 
quale dee esser tale, che con una amorosa violenza a sé 
rapisca la divozione, fedeltà e obbedienza dei vassalli, e 
tale sari quando la potestà regia verrà esercitata non in 
opprimere, ma in sollevare i popoli a lei commessi. E come 
questa sopraumana virtù, nel nostro Serenissimo Principe 
originaria, già divinamente risplende, cosi confidato su quella 
lit>ertà, che il titolo di maestro da S. A. S. già per alcun 
tempo concedutomi seco porta, mi sono io per mezzo di 
V. S. Illustrissima voluto dimostrare a quella Altezza, non 
ammonitore, ma ammiratore di cosi divina condizione, la 
quale non si desidera, ma già apertamente si scorge nella 
sua naturai bontà, tacendo per umiltà nel Serenissimo Pa- 
dre le lodi di questa virtù, che nel Serenissimo Figliuolo 
ereditariamente si diffonde: air una ed ali* altra delie quali 
Altezze, ed insieme a Madama Serenissima, supplico Vos- 
signoria Illustrissima, che per mio nome baci umilissima^ 
mente la vesta (1). 

Parmi di avere altra volta pregata V. S. I. a render 
grazie a S. A. S. di avermi così benignamente fatto grada 
di convertir li 200 scudi in 100 doble, e questo per ci*- 
telar 1* illustrissimo Sagredo, che io non abbia negletto il 
suo vantaggio, convenendomi per i molti obblighi che ho 
con questo Signore stimar molto la sua grazia, in 
mento della quale desidero di provvedere S. S. I. di 

(1) Qui finisco la letlera nella ediziono ai Padora. 
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di queirolio da ferite dei Siciliano per portarlo seco in So- 
na; del qaale mi ricercò più mesi sono, che io col suo 
soldo gli facessi provvisione per questo tempo. Io avevo 
pensato di donare a questo Signore un vasetto più propor- 
zionato alla piccolezza della mia borsa, che alla grandena 
del mio animo e del merito e bisogno suo: ma ancora a 
questi si farà corrispondente se » per intercessione di Y . S. L» 
ci potrò aggiugnere la magnificenza del Sereniss. nostro Si- 
gnore, impetrandomene an vaso da S. A. S. » e facendo 
che la prima grazia concedutami aiuti 1* impetrazione della 
seconda, si come il peso di un ferro aiuta la Calamita a 
sostener più facilmente l* altro. Del qual favore ne resterò io 
perpetuamente obbligato a S. A. S., e pregherò il Signore Dio, 
che di quanto a me ne donerà, di tanto ne levi il bisogno 
al suo felicissimo stato, e a* suoi fortunatissimi legni (1). E 
a y. S. I. baciando con ogni reverenza le mani, mi ricordo 
devotissimo ed obbligatissimo servitore. 



(1) Allude alle flotte toscane allora in corso contro i Torchi e i n«rba- 
reschi, ai quali ultimi ayevano poc'anzi espugnata e presa la città di Bona , 
essendo comandante dell'armata nayale l'ammiraglio Jacopo InghiramJ, e 
delle truppe da sbarco SìItìo Piccolomini : e questa impresa eraai tkU» ese- 
guire da Ferdinando sotto il nome del Principe ereditario per animarlo, 
dice il Galluzzi, alla gloria e alle imprese di mare. 

Quante TOlte si consideri che Ferdinando I , oltre le tante cose operata 
neir interno dello slato , ayeva creata una delle più formidabili marine che 
allora corressero il Mediterraneo , e che fu lungamente lo spayento dei Tiir> 
chi, ai quali tentò persino di rapire l'isola di Cipro e la Siria, e le evi 
squadre affrontò yittoriosamente più yolte; quante yolte si consideri com'egli 
si fosse reso temuto e rispettato dai primi potentati del suo tempo, e le me 
nayi yeleggiassero per tutti i mari del globo, commerciando nelle Indie 
Orientali e nell' America ; quante yolte si consideri che tutto ciò si compierà 
dal Principe di uno stato che non giungeya ad un milione di anime, altret- 
tante ci sarà forza ripetere, che come la dignità dell'uomo individuo mal 
si misura dal censo e dai facili onori che ne deriTano, cosi lo splendore di 
una nazione dipende assai meno dall'ampiezza de' suoi confini, che dall'als 
tezza della diente di chi la regge. 
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AL MEDESIMO (1) 



Padova, 23 Maggio 1608 

Paria della grande sospensione in cui si troya per mancanza d* aririso 
dell* arriTO della Calamita a Firenze. 



Io mi trovo da quiodici giorni in qua in letto con fe<- 
bre continua , dove non è il minor travaglio , anzi per av- 
ventura è il maggiore, il non aver ricevuto lettere di V. S. Il- 
lustrissima nò questo ordinario né V altro. E benché io non 
possa credere che il servizio, che io consegnai di propria 
mano a quello che attende ai procacci in Venezia , la sera 
di Santa Croce (2) alle cinque ore di notte, non sia stato ben 
ricapitato, e anco non sia stato di intiera satisfazione del 
Sereniss. Nostro Signore , tuttavia non posso far di non re- 
star con qualche travaglio, non sentendo nuova dell* arri- 
vo. Vero è che mi resta qualche speranza di ricevere let- 
tere di V. S. Illustrissima domani , o V altro , poiché non so 
per quale accidente le sue mi vengano sempre trattenute in 
Venezia due o tre giorni. Ma perché il termine dì potergli 
scrìvere con questo procaccio non si estende oltre al segno 
di oggi , non ho voluto differir più di scrivergli , e suppli- 
carla a farmi grazia eh* io intenda il successo del nego- 
zio (3). 

E per non accrescer molestia a lei e aggravio al 
mio male , finirò con baciargli umilmente le mani e ricor-^ 
darmegli servitore devotissimo. Il Signore la feliciti. 

(1) InediU. — MSS. Gal., Par. VI, T. 5, autografa. 

(2) Cioè il 3 di Maggio , come espressamente dichiara nella seguente 
lettera. 

(3) Vedasi la nota a piedi della suddetta seguente lettera. 
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AL MEDESIMO (1) 

Padova , 30 Maggio 1608 

Dubbioso se sia , o do , desiderato in corte per le solite lezioni estite , 
ne chiede schiarimento al Vinta , il quale gli risponde oon soa ed 
dì 11 Giugno, autografa nella Palatina. Torna ancora suU' argomento 
della Calamita. 

La posta passata ricevei per mano di persona di corto 
UD ordine in nome di Madama Serenissima e del Serenis- 
simo Principe in proposito del ritrovarmi in qaeaCa eslate a 
Firenze ; il quale benché abbia sembianza d! conformità eoa 
r altro scrittomi alcune settimane avanti da Y. S. Illastrìss., 
tuttavia viene espresso con modo tale» che potria anco, 
senza storcimento di parole , ricever senso di una benigni 
e mite revocazione dell* ordine primo. Da V. S. Illoatriss. 
mi furono scritte queste formali parole : Ben è vero che i 
Serenissimo Gran Duca nostro Signore desidera di rivedervi 
guest' estate in Firenze , avendo gran bisogno delT opera e pn^ 
senza vostra , e però mi ha comandato , eh' io vi scriva che 
doviate venire in ogni modo. E io , come mi pareva che coa- 
venisse, breve e semplicemente gli risposi, che sarei ve- 
nuto ad obbedire. La forma di questo secondo ordine , aaii 
pur tutta la lettera intera , è precisamente questa : Jlfadama 
Serenissima mi ha imposto che io vi scriva , che se vi toma 
bene di venire questa estate a Firenze , che gli sarà caro » e 
il simile mi dice il Sig, Principe ; sicché voi sentite , e tit- 
tanto io vi prego a conservarmi in vostra grazia. Di Firen^ 
zCy ec. Ora, se si rimuove il servire ai Sereniss. Padroni, 
venire a Firenze a me non torna né bene né presso che bene, 
sì come air incontro, concernendo il servizio delle Loro 
Altezze, il venire a servirli mi torna non pur bene, ma otti«- 
mamentc bene; non essendo sotto la potestà mia cosa al- 
cuna, la quale io volentieri non spenda per servire al mio 
Principe, dico Gno al dispendio della vita stessa. Pare che 

(I) Inedita. — Loc. cit., autografa. 
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qaesto secondo ordine metta come per accessorio degli altri 
miei affari il servizio delle Loro Altezze Serenissime, ma 
all'incontro questo non solamente è in me il principale , 
ma il tutto: in guisa tale, che assolutamente a Firenze per 
miei interessi non ho che far niente, ma se ci si aggiugne 
il servire ai Padroni , non ho che fare altrove che a Firenze. 
Le parole dunque di questa seconda lettera, che pure è di 
persona molto accorta, mi hanno messo in gran confìjsione, 
e promossomi dubbio, che Y aggradire che facessero le Loro 
Altezze Serenissime la mia venuta in Toscana, e il mio fre- 
quentare la Corte, fusse solamente un trabocco della somma 
benignità e umanità di quelle, col quale, non senza qualche 
lor tedio, si degnassero di concedere un poco di cibo al fa- 
melico mio desiderio, che vanamente mi trasporta ad insi- 
nuarmi nella servitù di quelle; ma non già perchè dal 
mio servizio utile alcuno, comodo o diletto alle Loro Al- 
tezze ne provenga. Il qual punto deve con molta circum- 
spezione esser considerato da me. Si che l'invito, llinstriss. 
mio Signore, è grande, e importa tutto il mio resto; onde 
a me conviene molto ben consultare, e considerare le due 
carte che ho in mano, delle quali la prima mi dice Jienlo, 
e la seconda Pensam sopra. È pertanto necessario, che io con- 
ferisca questo mio scrupolo con persona confidente e atta a 
rimuovermelo, la quale per tutti i rispetti non deve essere 
altri che Y. S. Illustrissima. E però io la supplico, che de- 
posta quella parte che è in lei di cortigiano, e ritenuta so- 
lamente la libertà e ingenuità cavalleresca, mi dichiari colla 
saldezza della punta dello stocco, e non mi adombri con 
la pieghevoi penna, quanto io devo fare; perchè se mi 
dirà solamente: Vieni ^ che così si vuole dai Padroni ^ tanto 
mi basterà, e lo scrivermi altramente saria un mettermi ìb 
maggior confusione di quella in che mi trovo di preseale. 

Io la supplico appresso a non differir più di dirmi 
che cosa delia ricevuta e della riuscita della Cal^ 



\l 
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perchè giuro a V. S. lllostriss. che la febre continaa, che 
da 25 giorni in qua mi travaglia , senza darmi un minimo 
intervallo libero» non mi affligge tanto quanto il non sentire 
la satisfazione di S. A. S.; la quale, sebbene io non metta 
in dubbio o che S. A. i* abbia avuta» o la sia per avere, 
essendo in effetto la pietra il triplo e anco il quadruplo 
più eccellente di quello che si dimandava, tuttavia il net 
sentir niente non passa senza mio grave dolore. Io vo insii 
ruminando col pensiero se mi potesse essere stato aacrilto a 
grave mancamento il non aver consegnate le pietre e la cas- 
setta al Sig. Residente, secondo l'ordine datomi da Y. S. lUn- 
striss., ma inviatele solamente per il procaccio: onde per mii 
scusa è forza eh* io dica a V. S. Illustriss. come essendo in Ve- 
nezia li tre primi giorni di Maggio, il terzo, che fa sabato 
e il di di S. Croce, fui continuamente attorno a due fabbri a 
farli lavorar contro a lor voglia, perchò era festa, a forza di 
danari, intorno a quelle due ancore, e sopraggiuniami la 
notte col lavoro anco imperfetto, mandai una polizza al 
Sig. Residente, dicendogli che dovevo consegnarli un layoro 
non perfetto per inviarlo con quel procaccio a S. A. S; e*do- 
mandandoli sino a che ora ci era tempo avanti che il pro- 
caccio partisse, S. S. mi scrisse che ci era tempo sino a 
quattro ore di notte, ma che dubitava che quella sera non si 
seria potuto mandar niente, non vi essendo tempo di far 
bullette, essendo alcune nuove costituzioni dei Signori so- 
pra i dazi: dal che compresi come S. S. avea creduto, che 
io fusse per consegnarli roba da gabella. Finalmente avendo 
fatto lavorar sino alle quattro ore di notte, feci chiamare una 
gondola, la quale con difficultà si trovò, si per esser Torà 
tarda, come perchè il tempo era piovoso e oscurissimo, e 
ritrovandomi due grosse miglia lontano dalia casa del Sig. 
Residente, quel gondoliere borbottando mi condusse in Rio 
delle due Torri, dove abita detto Signore: ma essendo il Rio 
molto lungo, la notte oscurissima, e la pioggia grande, non 
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fu mai possibile a ritrovar la porta del Sig. Residente , e a 
quante porte si picchiava» o non si avea risposta per esser 
ognuno a dormire , o se alcuno si levava ne rispondeva con 
qualche villania. Andarvi per terra non potevo per 1* oscu- 
ritày per la pioggia, e per glMntrighi delle robe, talché mi 
risolvetti a farmi vogare a casa il maestro dei procacci, 
dove al ricevitor delle lettere consegnai le due Calamite 
fuori della cassetta, acciò le potesse mettere nella borsa 
delle lettere di corte, e gli mostrai la commissione di Y. S. 
Illustriss., e come quelle eran robe per S. A. S. Egli tolse 
in nota il tutto, e mi disse eh* io non mi pigliassi altro fasti- 
dio, che r averebbe inviato con quella sicurezza che si con- 
veniva. Mi si potria dire eh* io dovevo indugiare a 1* altro 
ordinario, e io 1* averei anco fatto; ma perchè mi trovavo 
aver ricevuti i danari, e consegnatili all' Illustriss. Sig. Sa- 
gredo, non volli mettervi altra dilazione. Questa è 1* istoria, 
e io ritrovandomi aggravato dal male porrò fine a questa 
mia, scrìtta in cinque giorni, e tornerò solamente a suppli- 
care V. S. Illustriss. per le viscere del Signore a cavarmi di 
queste travagliose angustie con due sole sue righe: e senza 
fine mi raccomando nella sua buona grazia, e con ogni re- 
verenza li bacio le mani. Il Signore la feliciti. (1) 

(1) Sebbene neppure nell'allegata responsiya del Vinta a questa lettera 
■i troYÌ accenno yenino circa V arrivo della Calamita a Firenze , sappiamo 
però ch'essa vi giunse felicemente; e dal non redeme altra istanza nella se- 
guente lettera del 20 Giugno dobbiamo argomentare , che , o per V organo 
del Residente Toscano in Venezia» o per qualsivoglia altro mezzo , Galileo 
ne venisse certificato. Pare bensì che questa stupenda Calamita, della quale 
oggi ci manca ogni traccia, andasse indi a non molto perduta, da quanto 
rilevasi da due lettere di Leibnizio dei 17 Gennajo e 13 Giugno 1698 a An- 
tonio Magliabechi , nelle quali deplora altamente questa perdita. Le quali 
lettere benché si leggano a stampa (Ctor. Germanorum ad Ant. Magliabe- 
ehiutn ec. Epiilolae, T. I, Leibnitii Epist. XXVIl et XXVllI ) , non sarà dis- 
earo che qui se ne riproducano i brani relativi al nostro argomento. 

Dalla 1.* Dolendum esi Magnetem Ulurn tnirabUem, ct^ut in Galilaei 
literU merUio, tunquam eomparere. Optandum excuti quidquid superett lite- 
fonim Galikiei et Torricelli, ut appareai an rum cognoici posiit quisfuerit 
posiettor Magnetis. Certe apud iapientei pretioiittimae gemmae praeferretur 
hie lapis, qui promus condus eitet futurus mirahilium experimentorum , per 
quae attiut penetrari posset in arcana Naturae. Miror GalilMum ipsum non 
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tatis admirabiiem illam, quam memorai , proprieiaiem eotnmendasse, Qmì 
si fedtset, ego quidem non dubito IHagnum illum Dueem, cut Curtius Fi^ 
ehena a secretis erat , tantum naturae monumenit%im quovis praetio fuim 
redempturum, Unus omnium optime tuceurrere poterti eeUberrimu9 Fmaswt, 
quem Galilaeani ingenii reliquiat quale scumque , vel postidere , vel in peth 
state habere arbitror ec. 

Dalla fl/ Magnetem illum mirabilem cujta animadverti meniianem feti 
in epistola quadam incliti Galilaei, ab Antonio Bulifimio anie micHof emmt 
Neapoli edita ^ et fortasse a te ipsi suppeditata, nuspiasn hodie ean^parm 
valde doleo, Foret enim numerandus inter rarissima Naturae miroeula, H 
magnam lucem Philosophiae Magnetieae accenderei. Ut aegre fìenssn M^ 
laeum ejus praesiantiam Curtio Picchenae, Magni tune Ducis Seeretario^ a» 
commendasse efficacioribus verbis. Interim vel indicium talis rei prodsiit 
posieriiati, ut oblati Magnetes subinde examinentur^ ne forte negleeta in eMù 
lateat similis proprietas. Quanti autem momenti sii Philosophia Màgneiìa 
ad Geographiam et rem Nauticam, imo ad eruenda Naturae et systemaHi 
mundani nostri arcana, non ignoras ec. 

B siccome dod é da porre io dubbio che ogoi più dilìgente ricerca n 
stata fatta dal Magliabecbi , e ciò non ostante nessuna traccia ci é petrt- 
nata di qoella pietra merarigliosa , non ci sembra ftior di proposito V iodont 
che, o non rerificatosi in Firenze , per imperizia degli esperimentatori» i 
fenomeno dell* attrarre e repellere , o siryero non abbastanza appreualo, 
come Leibnizio sembra temerne, venisse questa stessa Calamita» aeiii*alln 
considerazione, mandata in dono all' Oltramontano citato nella lettera del S 
di Bfaggio , del quale non ci é Tenuto fatto di scoprire indizio tenino , buI- 
grado le più minute rioerche da noi usate fra i Manoscritti della Paìatiaii 



AL MEDESIMO (1) 

Padova, 20 Giugno 1608 

Replica alla citata del Vinta dell' 11 detto, e lo aTrisa di essere per 
recarsi a Firenze, appena lo stato di sua salute glielo permetta. 

Ho inteso quanto Y. S. Illustriss. mi ordina , il che sarà 
da me eseguito secondo il suo comandamento quanto prima, 
cioè subito che I* Acquapendente me ne darà licenza, e le 
forze me lo permetteranno; e spero che non passeranno pia 
di otto giorni che sarò in viaggio. E sovvenendomi di averla 
molte volte tediato con mie lunghissime lettere, per non mi 
abituare in questa cattiva creanza , voglio che per ora mi 
basti averli detto questo solo: e restandoli devotissimo servi- 
tore , con reverenza li bacio le mani , e le prego da Dio felicità. 

(1) Inedita. — MSS. Gal., Par. I, T. i, autografo. 
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ALLA GBANDUCHESSA CRISTINA DI LORBNA 

Padavay ai primi ^TÀutunno del 1608 (1) 

% 

Propone ona impreta della quale gi fregi il Principe Coaimo nella oo 
castone del suo solenne ingresso in Firenze coli* Arciduchessa Madda- 
lena d*Ao8(ria soa sposa. 

Essendo questa delle felicissime nozze del Serenissimo 
Prìncipe» figliuolo di V. A. S. e nostro amatissimo Signore, 
la prima occasione per la quale tutta Y università dei suoi 
fedelissimi servi e vassalli » chi con uno e chi con altro se- 
gno dì amore 9 di fedeltà» e di obbedienza comparendo in- 
nanzi alla Sua Serenissima Altezza, dimostri il vero e vivo 
giubilo che sente nel vedersi per sì fortunata copula stabi- 
lire la speranza di perpetuarsi sotto cosi dolce e soave go- 
verno; parmi che S. A. S., in risposta di cosi grati affetti» 
dovesse ali* incontro con qualche esplicante segno manifestare 
a quelli 1* intemo affetto suo» la innata sua umanità» e la sua 
singolare protezione» con la quale abbraccia ed è per abbrac- 
ciare tutto il popolo dalla Divina Provvidenza sotto il suo 
governo e patrocinio costituita E questo per avventura po- 
trà r A. S. fare» se comparendo nel cospetto puUilico di tutto 
il concorso dei suoi vassalli» spiegherà misteriosamente nella 
sua impresa» non carattere che denoti qualche suo più parti- 
colare affetto» ma si bene che sia simbolo» il quale gli animi 
di tutti universalmente venga a consolare» con rassicurargli 
della celeste pietà» che nell'umanissimo suo petto risiede» con 

(1) MSS. Gal., Par. I, T. 4, autografila edita dal Yenturi (Par. II, 
pag. 344), il quale la pone sotto Tanno 1623. Ben è Toro che la minuta di 
questa lettera esistente nella Palatina e perrenutari dalla Libreria Nelli, di 
dorè il Venturi dice di arerla tratta , é senza data : ma è Toramenta arbitrio 
inescusabile rayergliene apposta una cosi a capriccio, quando U natura del- 
r argomento gli offerirà ogni comodita di rintracciarne la yera , potendo da 
mille fonti sincerarsi dell' epoca del matrimonio di Cosimo, che fu in Gratz 
per procura il 14 Settembre 1608, e la sua solennizzazione in Firenze il 
18 Ottobre seguente; né essendogli permesso d'ignorare che nel 16S3 que- 
sto Principe era già morto da più di due anni. Ci duole doyer confessare che 
di tali inesattezze è ripieno il layoro del Venturi. 
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la quale è per proteggergli sempre e per sempre sollevargli, 
rendeDdosegli grati , obbedienti e Tedeli, più con V amore e 
eoo la carità y che col timore e con la forza. Tale e ai ge- 
neroso pensiero parmi che acconciamente possa csplicani 
col figurare per corpo dell* impresa una palla di Calamiti, 
dalla quale pendano molti ferri da essa sostenuti, aggina- 
gendovi il motto Vim facit Amor; il cui senso allegorico è, 
che siccome quei ferri dalla Calamita son contro la proprii 
inclinazione mossi air in su e sostenuti in alto, ma peri 
con una quasi amorosa violenza , avventandosi 1* isteuo fem 
avidamente a quella pietra, e quasi di volontario moto oof- 
rendovi, si che dubbio ancor resti se più la forza della Ci- 
lamita o il naturale appetito dei ferro» o pure un amcxtM 
contrasto d' imperio e di obbedienza così tenacemente as- 
bedui congiunga; TaOblto cortese e pio del Principe, figa- 
rato per la pietra, che a sollevare e non ad opprimerei 
suoi vassalli solamente intende, fa che quelli» rappresentali 
per i ferri, ad amarlo e obbedirlo si convertino. Che poi per 
la palla di Calamita acconciamente si additi la persona dd 
Serenissimo Prìncipe, è manifesto; prima, per esser la palla 
antica insegna della Casa, inoltre essendosi da grandissimo 
filosofo diffusamente scritto, e con evidenti dimostrazioni 
confermato, altro non esser questo nostro mondo inferiore 
in sua primaria e universal sustanza, che un gran globo di 
Calamita (1): e importando il nome Cosmo il medesimo ohe 
mondo, potrassi sotto la nobilissima metafora del globo di 
Calamita intendere il nostro gran Cosimo. Parmi altresì che non 

• 

meno acconciamente venghino dai ferri pendenti dalla pietra 
circonscrìtti i devotissimi vassalli di S. A. S., perchè se il ferro 
solo è quel metallo dalla cui durezza si traggono le più salde 
armi sì per la difesa nostra, come per Y offesa dell* inimico, 
chi non sa che nelle mani , nel cuore e nella fede dei sadditi 
è riposta ogni difesa e sicurezza del Principe e de* suoi statiT 

(1) Allude air opera di Goflielmo Gilberto di Colches(er: De Magnete 



. ANNO 1608 6& 

Qoesla dunque. Madama Serenissima, quando 0001 paja al 
suo 'purgatissimo giudizio, polri esser 1* impresa con la 
quale, a cousolazioBe dei suoi popoli, in questa universale 
allegrezza potrà il Serenissimo Principe scoprire quale egli 
▼ogiia essere verso i suoi sudditi, e quali egli desidera che 
si mantenghino loro verso di Esso. E quando volesse TA. V. 
mantener vivo nella memoria dei suoi vassalli questo pen- 
siero, potria in questa occasione fare stampar medaglie d'ar- 
gento e d*oro, dove da una parte fusse questa impresa col 
suo motto, e dall* altro intorno alIMmagine del Serenissimo 
Principe quesfaltro: Magnm Magnes Cosmos^ cbe nel senso 
literale allrd non dice se non ohe il mondo sia una gran 
Calamita, ma sott* altro senso dichiara T impresa. 



ALLA nnESIMA (1) \ 

Padova, 19 Decembre 1608 

' Le rtecomaiHia il cognato BeneSsIto Laodocoi. — A questa riapoode la 
tìrandmphesaa eoa aaa delli S del Mguente Genoiyo , aolografa ( ioe- 
dita ) nella Patatina. 

Il beirigno afttlo, che da diversi segni fio scorto in 
▼. A. S. verso la persona mia, mi presta di presente ar« 
dire di supplicarla con ogni maggiore umiltà, che voglia 
esser servita di favorire messer Benedetto Landucci mio co* 
gsalo. Il quale le porgerà la presente, appresso S. A. S., s) 
che resti graiialo di ottenere quanto in un suo memoriale 
domanda, assicurandola che in diligenza e fedeltà da niun 
altro lor vassallo sarà superato, e raccomandandogli la po- 
vera sua famiglia, che per tale aiuto sarà dalle lunghe sue 
mieerie sollevata, che è opera prima della somma bontà di 
Y. A. S.; che ed essa bisognosa famiglia nelle sue calde ora- 
iioni appresso Dio ne le renderà merito, e io in perpetuo 

(1) InediU. — MSS. Gal. , Par. I , T. i , autografa. 
Galilbo Galoii — T. vi 9 
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gliene arerò qnell* obbligo stesso, che se nella mia proprit 
persona ftisse lai benefizio stato conferito. E con ogni omillì 
inchinandomi alFA. V. S., reverentemente li bacio la ve- 
sta, e da Dio le prego il colmo di felicità. 



ALLA MKUB81MA (1) 

Padova, 16 Gennaio 1609 

Riiponde destramente alla domanda fattagli, in oecatione dell' itlUnu 
malattia del Gran Duca Ferdinando I, di ritrOTare colle regole d^'aa tri- 
logia giudiziaria il yero giorno della nascita di questo Principe, onde 
(lelerminarne Tanno climaterico (S). 

Per calcolare con tavole Prutenicbe, e emendare il moto 
del Sole eoo quelle di Tico Brae per 1* uno e per V altro 
dclli due tempi dubbj del nascimento del Serenìssimo Grai 
Duca, mi è bisognato consumar tanto tempo che non prioia 
di adesso ho potuto assicurarmi a dire a Y. A. S. cosa al- 
cuna di resoluto circa il suo dubbio. Ora le dico, che confron- 
tando li accidenti decorsi con Tuno e con l'altro tema, 
mi par assai più conforme alle regole il credere che S. A. S. 
nascesse li 30 di Luglio del 1549, che li 19 di Luglio del 1S48: 
tal che S. A. S. corra adesso Tanno cinquantesimo nono^ e 
non il sessantesimo, e sia del suo climaterico il principio 
fra due anni e mezzo, e non fra diciotto mesi: il quale anco 
spero che S. A. S. sia per superare felicissimamente (3) col ft* 

• 

(1) Inedita. — MSS. Gal.» Par. 1, T. i, autografa. 

(2) ▲ cosi fatti tormenti tu Galileo sottoposto più d*nna volta. Oto 
tormenti, in quanto che queste dirinazioni gli Tenirano in tali ci\8i cbieslD 
sul serio: perché, del resto, argomento ch'egli tì si baloccasse per oòato 
proprio, trorando fra i suoi autogralt un intero scartafaccio di questi eelmii 
astrologici, applicati a indiridui di casa sua o di amici suoi, come, m et- 
gion d'esempio, il Sagredo, il quale certamente tì poneva la stessa IMe 
che il suo maestro. 

(3) Ferdinando mori frattanto fentiduc giorni dopo queste lusinghiefo 
pronostico. 
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vore di Sua Divina Maestà, nelle cui mani principalmente 
risiede il governo di quelli, che ha destinati a reggere i po- 
poli. Intanto inchinandomi con ogni umiltà a Vostra Al- 
tezza Serenissima, le bacio la vesta, e dal Signore Dio le 
prego il colmo di felicità. 



ALLA MEDESIMA (1) 

Padova, 11 Febbraio 1609 



Lm ringrazia di arere esaudita la sua preghiera a farore del cognato 
Benedetto Landncci. 



La diflBcultà attraversatasi nella resoluzione del nego- 
zio di mess. Benedetto Landucci mio cognato ha partorito 
dui buoni eflfettì; 1* uno, che ha porto occasione a LL. A A. SS. 
di accertarsi delle oneste condizioni di detto mio cognato, 
e r altro di dimostrare a me come, sopra ogni mio merito, 
hanno in considerazione la mia devotissima e umilissima 
servitù: onde io devo doppiamente ringraziare Iddio e la loro 
benignità, che non meno cortesemente che prudentemente 
hanno disposto di quello uflizìo ad utile e comodo di detto 
mio parente. Io rendo dunque grazie infinite a V. A. S. 
per la benigna intercessione appresso il Serenissimo Gran 
Duca (2), né potendo altro per adesso derivare dalla mia 
debolezza che un purissimo affetto di devozione, con que- 
sto umilissimamente mi inchino alle LL. AA. SS., nomi- 
nando il mio obbligo perpetuo, e pregandoli da Dio il colmo 
di felicità. 



(i) inedita. - Loc. cit. , autografo. 

(S) Galileo non arerà ancora riceruto notizia della morte del Grrandnca 
Ferdinando I, accaduta il 7 del dello mese. 
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A AlfOlflMO (1) 

Padova, 11 Febbraio 1609 

Parla de' looi studj e di alcune esperienze intorno al moto dai 
projetti, e specialmente intorno ai tiri delle artiglierie. 

Ho inteso minutameate da mess. Benedetto Landucei, 
mio cognato, il cortesissimo aflTettOy col quale Y. E. lllnstrifli. 
si è mostrata favorevole nella consecuzione della grazia do- 
mandata da quello, e finalmente con Tajuto del suo favoiT 
ottenuta: onde io le ne rendo grazie infinite, e V accerto 
che in quanto la debolezza delle mie forze si estenderà, bob 
mi avrà V. E. Illustrissima a posporre ad alcimo de* suoi 
pia pronti e fedeli servitori. 

Mi ordina Inoltre mio cognato, che io deva acrìr&t 
a V. E. qualche cosa di nuovo intomo a' miei studj , es- 
sendo tale il suo desiderio; il che ricevo a grandisaiiDG fa- 
vore, e mi è stimolo a speculare più del mio ordioarìa 

(1) MSS. Gal., Par. VI, T. 5, aotografa, ediU nelle NovtUe LmtUrmrk 
di Firenze nel 178i, e ultimamente dal Venturi, Par. I, pag. 95. 

Nell'ona e nell* altra edizione manca il nome della persona eoi 
lettera é diretta, e il mese in coi fa scrìtta, e ciò per corroaioiia 
carta in un ponto, che neir interno della lettera corrisponde sai 
della data, e nell* estemo snl mexzo della mansione, talché della data um 

rimane se non che : Padova li ti laos, e della maiiaioiie: Si§m «f 

Padr Medici. 

Il mese peraltro Tiene facilmente determinato dalla precedente lefteia* 
colla quale Galileo ringrazia la Granduchessa del farore usato al Landocci, 
lu che medesimamente fa ora colla persona cui la presente è diretta : onde 
ambedue nono necessariamente dello stesso giorno 11 Febbraio, esaeoéa as- 
surdo rimaginare che Galileo aresse potuto ritardare almeno un mese a rin- 
graziare di un ufficio coél importante per Ini la persona che lo arerà faTorito, 
f* specialmente una persona di casa Medici, come Tediamo esser qvesta. 

£ chi ella si fosse, non ci sembra difficile determinare. Certamente noa 
il principe Cosimo (come registra il Catalogo della Palatina) si per la q«c- 
lila di*lla materia, che* fior la fot ma della lettera, e specialmente per la ~^^ 



si<Mif«! mnntì ancora i nuoI rrstelli minori. Dorendo adunque fermarci in ano 
4t*l molli allri Ai r.»%ik Modici allora TiTenti , crediamo di colpire nel giusto 
M«((risl«ti(lo thm Antonio, fratello naturale di Maria De' Medici regina di 
t^rsNOa, lollttrali* in corte a Kirenie come membro della famiglia , amatore 
M\tt M'iitn/f* nnU'Hn, i» i'iirrU|HHidento di tialiteo, come appare da parecohie 
•iM< li'IMfn nd tfii dlr««M«4 <* pi ima t* dopn quest'epoca, ed esistenti Ara i 
MM, lialili'isMl 4»'\ìn l'alalMis, 
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Onde fo sapere a V. £.» come dopo il mìo rìlonio di Fi-^ 
reeie sono slato occupato io alcune ooolempiazioni, e io 
direree esperienie alteneatt al mio tratlatoi delle meccani- 
ehe^f del ipialei ho^ sperarnsa che la maggior parte saraimo 
cose nuove» né da< allri state tocche per addietro. E pure 
oltimamenle ho inito di ritrovare tutte le conclusioni , con 
le suo demonstrazionìy attenenti alle fone e resistense dei 
legni di diverse lunghezze, grossezze, e* figure; e quanto 
sian più debili nel mezzo che negli estremi^ e ^anto mag- 
gior peso sosterranno se quello sarà distribuito per tutto il 
legno anzi che in un sol luogo, e qual figura doverìa avere 
acciò fusse per tutto egualmente gagliardo: la quale scienza 
ò molto necessaria nel fabbricar macchine ed ogni sorta di 
edifiziot né vi è alcuno che ne abbia trattato. Sono adesso 
intorno ad alcune questioni che mi restano intm-no al moto 
dei projetti , tra le quali molte appartengono ai tiri dell* ar^ 
tiglierìe: e pure ultimamente ho ritrovata questa, che po- 
nendo il pezzo sopra qualche luogo elevato dal piano della 
campagna, e appuntandolo livellato giusto, la palla uscita 
del pezzo, sia spinta da molta o da pochissima polvere, o 
anco da quanta basti solamente a farla uscir del pezzo, 
viene sempre declinando ed abbassandosi verso terra con 
la medesima velocità, si che neiristesso tempo in tutti i 
tiri livellati la palla arfiva in terra; e siano ì tiri lonta- 
nissimi o brevissimi, oppure anco esca la palla del pezzo 
solamente e caschi a piombo^ nel piano della campagna. E 
ristesso occorre nei tiri elevati, li quali si spediscono tutti 
neir istesso tempo, tuttavolta che si alzino alla medesima 
altezza perpendicolare: come per esempio (1) i tiri AEF, 
AGII, A»1K, àLB contenuti tra le medesime parallele CD, AB, 
si spediscono tutti neir istesso tempo; e la palla consuma 
in far la linea AEF tanto tempo, quanto nella AIK, e in 
ogni altra; e in conseguenza le loro metà, cica le parti 

(l) Tar. II, Fig. !. 
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EF,GH,iK,LB, si fanno in tempi eguali, che Tiapondono ai 
tiri livellati. Nella materia delle acque e degli altri Itaidi, 
parte ancor lei intatta, bo parimente scoperte grandiarime 
proprietà della natura, ma non mi basta Tangustia éei. tea^o 
a poterie scrivere al presente, dovendo spedir molt*dltra let- 
tere. Mi riserverò dunque a maggiore opportunità, a dte 
a V. E. tre o quattro conclusioni e eflbtti vedati e già fio* 
vati da me, che avanzano di meraviglia forse le maggiori 
curiosità, che sin ora siano state cercate dagli uomini: au 
tanto basti per ora. 

Restami a supplicar V. E. Illustrissima a conaervanai 
quel luogo della sua grazia, che la sua somma bontà ad 
ha sin qui conceduto, assicurandosi che ha un aerritoft, 
che di devozione non cede ad alcun altro. E per fine i^ 
chinandomegli con ogni reverenza, li bacio le mani» e li 
prego da Dio somma felicità. 



AL GHAIIBUGA COSIMO II (1) 

Padova, 26 Febbraio 1609 

Si condole della morte del Gran Duca Ferdinando, e si rallegra della 
sna assunzione al trono. — A qaesta lettera risponde il GrandCk» 
con sua del 7 Marzo, autografa (inedita) nella Palatina. 

Con le medesime lettere mi è arrivata 1* acerba nuova 
della morte del Serenissimo G. D. Ferdinando di gloriosa 
memoria, e l'avviso della coronazione di V. A. Serenia- 
sima, onde io nelFistesso tempo mi dorrò delFuna e mi 
rallegrerò dell'altro con TA. y.;e il dolore di si gran per- 
dita deve invero esser comune di tutta la Cristianità, es- 
sendo mancato un Principe, il cui prudentissimo governo 
era specchio alli altri potentati. Doviamo però consolarci 

II) Inedita. — MSS. Gal., Par. I, T. i, autografa. 



. •• 



ANNO 1609 71 

nei Ycier diTiiM), il quale vedendo la sua gloria esier ar- 
rivata a quel segno, oltre il quale non si dà passaggio tra 
le grandeise terrene t Tha voluto condurre alla destinata 
beatHuditte eèlesle: della quale non possiamo dubitare, avendo 
Sua Divina Maestà con lunga serie di felicissimi successi 
reso certo' il mondo della stima, che ella faceva di un tanto 
Principe. E* ha non meno provvisto i suoi sconsolati va»f 
salii di un pitesentaneo conforto, scoprendo nell* Altezza Vo*r 
stra Serenissima tra i primi ftori dell* età sua frutti di senno 
maturo, che hanno di già dato materia di far parlar di loro^ 
e nontéensa stupore^ a J popoli lontani; ma non già nuovj 
a me, che avendo per mia benigna' fortuna, e per umah* 
nità di ¥. A. S; àtiito tante volte grazia di essergli apprea^ 
00^ avevo pia e più: vòlte letto nel suo silenzio rattezza dei 
pensieri, ch^Etta custodiva 'pèr questo tempo, io suppUeo 
VA% V; 8., che essendo iella' stata costituita da Dio per co* 
munei rettine di tanti suoi devotissimi vassalU, non sdegni 
talvolta di volgere' anòo verso di me, pur uno dei sucri: più 
ftU^H e devoti M*vi, r^occhio favorevole della sua grazia; 
delia quale devotamente' la supplico, mentre con ogni umiltà 
me li inchino e bacio la vesta. 






A AKONINO (1) 

Padova t nel principio di Primavera dèi 1609 

Lo ringraxii degli iHBq fià fitti per procvrargli di ritornare al servizio 
del Granduca , e lo sollecita a continuarli. 

La Ietterà di V. S. per molti rispetti mi è stata gra« 
tissima; prima col rendermi testimonianza della memoria 

(1) 1IS8. GaL» Par. I, T. 4; mtnuU di lettera autografa tenia di<<e- 
lione e lenia data, pubblicata dal Nelli ( Vita ec« p. S5i ) e dal Venturi 
(Par. I* pag. SS), della quale ai argomenta l'epoca da alemi luoglu 
della lettera ileaM , cbe aotlo questo rispetto prenderena in 
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che tieiie il fierenissiino 6rM Duca mio Signore *4i me, 
poi coli* accertarmi della conliDuala aflfeaione lieir lUimlr»- 
Simo Signor Enea Piccolomini da me tninitaflMlBle ali* 
mata, come anco dell* amore di V. S., il fuale lammicni 
prendere a «ooore i miei interessi 1* induce oofi coiteMttieBte 
a scrirermi Hitomo a parlioolari 4i gran «mtenento: éà 
<fuali DfBcii ed all' Illustrissime Signor Enea «4 >a ¥. S. ie 
resto perpetuamente obbligato, e gliene rtméo gra^ in» 
finite; e panni debito mio, m segno di quanto gradiaei 
tanta ^rtesia^ slargarmi con le Signorie Loro intorno a* omì 
pensieri , e a quello stato di vita , nel qaalc aaveUie mie 
desiderio di passare quelli anni <Am mi restano , éGcieaeliè 
in altra occasione, che si presentasse ali* IllustriSsintfo SiffOÈi 
Enea, possa con la sua prudenza e destreeza riipoBdere pia 
determinatamente al Serenissimo nostro Sigttdre*; verse Is 
cui Altezza, oltre a quel rivereete osaeqnio (e umilissima 
ubbidienza che da ogni fedel Tassello gli è dovala, aal tnem 
io da cosi parlicotar devozione , « siami lecito dire amoie 
( perchè né anco Dio stesso altro aflTetto richieste ia noi fii 
che amarlo ) inclinato, che posto da banda ogni altro mio 
interesse , non è condizione alcuna colla quale io noo paiv 
mutassi la mia fortuna, quando cosi piacere intendessi a 
queir Altezza. Sicché questa sola risposta potria bastare ad 
effettuare ogni risoluzione, che a quella piacesse di prendere 
sopra la persona mia. Ma quando S. A. , com* è credibile, 
colma di quella umanità e cortesia che tra tutti gli altri la 
rendono, e sempre più la renderanno, riguardevole, volesse 
col suo servizio accoppiare ogni altra mia soddisfazione » io 
non resterò di dire , come avendo oramai travagliato venti 
anni (1), ed i migliori di mia età, in dispensare, come ri 

(1) Galileo fu nominato lettore di matematiche in Pisa nel 1589 : rent'anoi 
adunque di pubblico insefpiamento ci conducono al 1609. Ciò che precede ei 
prof a che il Granduca di cui si parla ò Cosimo li, assunto al trono nel Feb» 
brijo di detto anno: da ciò cIm aegne Tediano ohe Galileo non arerà ea* 
cora intentato il CeeDoeeblale, del quale ebbe y primo coeeetto nel CriapiM2^ 
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dice » a minuto alle richieste d* ognuno quel poco di talen- 
to, che da Dio e dalle mie fatiche mi è stalo conceduto 
nella mia professione; mio pensiero veramente sarebbe con- 
seguire tanto di ozio e di quiete , che io potessi condurre 
a fine, prima che la vita , tre opere grandi che ho alle 
mani (1) per poterle pubblicare, e forse con qualche mia 
lode , e di chi mi avesse in tali imprese favorito , appor- 
tando per avventura agli studiosi della professione e mag- 
giore e più diuturna utilità di quello che nel resto della 
vita apportar potessi. Ozio maggiore di quello eh* io abbia 
qui non credo eh* io potessi avere altrove , tuttavolta che 
e dalla pubblica e dalle private lezioni mi fosse forza dì 
ritrarre il sostentamento della casa mia , né io volentieri 
r eserciterei in altra città che in questa , per diverse ra- 
gioni , che saria lungo il narrarle : con tutto ciò né anche 
la libertà che ho qui mi basta , bisognandomi a richiesta di 
questo e di quello consumare diverse ore del giorno , e bene 
spesso le migliori. Ottenere da una Repubblica , benché 
splendida e generosa , stipendii senza servire al pubblico non 
si costuma, perchè per cavare utile dal pubblico bisogna 
soddisfare al pubblico , e non ad un solo particolare ; e 
mentre sono potente a leggere e scrivere , non può alcuno 
di Repubblica esentarmi da questo carico , lasciandomi gli 
emolumenti ; e in somma simile comodità non posso io spe- 
rare da altri che da un prìncipe assoluto. 

Ma non vorrei da quanto ho sin qui detto parere 
a V. S. di aver pretensioni irragionevoli , come che io am- 
bissi stipendii senza merito o servitù , perchè non è tale jl 
mio pensiero. Anzi quanto al merito, io mi trovo avere di- 



dunque V epoca di questa lettera è tra questo mese e il Febbraio, • cer- 
tamente nella primavera , ayyegnacché non sia questa la primi tollera di 
un tal carteg^gto , institnito dopo l'assunzione di Cosimo II. 

(i) Qui aYYcrte il Nelli: « Quelite probabilmente saranoo siale IJMaloghi 
« delle Nuore Scienze, i Dialoghi dei Massimi Sistemi, e il TMMiEe In- 
'( ccssu Aniraaliom, che non terminò, e il quale si crede | V*^ 
TiALiLEO Galilei — T. VI. » 
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verse invenzioni , delle quali anco una sola » con V ìncoa- 
trare in Principe grande che ne prenda diletto » può bastare 
per cavarmi di bisogno in vita mìa ; mostrandomi V espe- 
rienza aver cose per avventura assai meno pregisdiili im- 
portato ai loro ritrovatori comodi grandi : e questo è stalo 
sempre mio pensiero proporle, prima che ad altri» al mio 
Principe e Signor naturale , acciò sia in arbitrio di quello 
dispor di quelle e dell' inventore a suo beneplacito » e se- 
^cettare, quando cosi gli piaccia , non solo la pietra , ma aneo 
la miniera ; essendo che io giornalmente ne vo trovando 
delle nuove , e molte più ne troverei , quando avessi piò 
ozio , e più comodità di artefici , dell' opera de* quali mi po- 
tessi per diverse esperienze prevalere. Quanto poi al servi- 
zio quotidiano , io non abborrisco se non quella servitù me- 
retricia di dover esporre le mie fatiche al presso arbitrario 
di ogni avventore; ma il servire qualche Principe o Signore 
grande , e chi da quello dipendesse , non sarà mai da me 
abborrito , ma sibbene desiderato e ambito. 

E perchè V. S. mi tocca alcune cose intorno alfutilità 
eh* io traggo qua, gli dico come il mio stipendio publdioo 
è fiorini 520, li quali tra non molti mesi, facendo la mia 
ricondotta (1), son come sicuro che si convertiranno in tanti 
scudi; e questi gli posso largamente avanzare, ricevendo 
grande ajulo per il mantenimento della casa dal tenere 
scolari, e dal guadagno delle lezioni private, il quale è 
quanto voglio io. Dico cosi perchè più presto sfuggo il leg- 
gerne molte, che io le cerchi, desiderando infinitamente 
più il tempo libero che Toro; perchè somma d*oro tale, 
che mi possa render cospicuo tra gli altri, so che molto 
più difficilmente potrei acquistare , che qualche splendore 
da* mici studii. 



(1) Questa cadera neir Agosto del iftlO, corno Tcdrcmo nella seguente 
lettera ; I quali quindioi o tedici mesi Galileo chiama non molti in rela* 
zione de* diciassette anni , che già leggera in quella UniTersitA. 



/ 
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Eccovi, Signor Vesp. mio gentilissimo, accennato suc- 
cintamente i miei pensieri : del quale avviso potrà V. S. , se 
cosi sarà opportuno, far partecipe l*Illustrìss. Signor Enea, 
del favor del quale, con quello deirillustriss. Signor Sil- 
vio (1), so quatnto mi posso promettere, e a quello solo ricor- 
rerei in qualunque occorrenza. 

Intanto prego V. S. a non comunicare con altri quanto 
ho conferito seco ec, 

(I) Esso pure de* l^ccolomini di Siena. Era stato l'cdocatore del gioTÌ* 
neUo Cosimo, ora Granduca. 



A BENEDETTO LANDUGGI A FIRENZE (1) 

Venezia, 29 Agosto 1609 

Gli dà aTTiso della sua iofenzione del Cannocchiale e della condotta 
a Tita accordatagli dalla Repubblica di Venezia con 1000 Goriiii annui. 

Dopo che ricevei il vino mandatomi, da cui non vi ho 
più scritto per mancamento di materia, vi scrivo ora perchè ho 
da dirvi di nuovo (stc), se ben sto in dubbio se di tal nuova 
sentirete più di contento o di dispiacere; poiché vien tolta 
la speranza d'avermi a rimpatriare (2), ma da occasione 
Utile e onorata. 

Dovete dunque sapere come sono circa a due mesi 
che qua fu sparsa fama , che in Fiandra era stato presentato 
al Conte Maurizio un Occhiale fabbricato con tale artifizio, 
che le cose molto lontane le faceva vedere come vicinissi- 
me, si che un uomo per la distanza di due miglia si poteva 
distintamente vedere. Questo mi parve effetto tanto meravi- 
glioso, che mi dette occasione di pensarvi sopra; e paren- 
domi che dovesse avere fondamento nella scienza di pro- 
ci) Inedita. — HSS. Gal., Par. VI, T. 6, autografa. 
(3) Cosi egli allora si persuase , e ben per lui se casi fosse accaduto. 
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spettiva, mi messi a pensare sopra la saa fabbrica, la quale 
finalmente ritrovai cosi perfettamente, che uno che ne ho 
fabbricato supera dì assai la fama di quello di Fiandra. Ed 
essendo arrivato a Venezia voce che io ne avevo fabbricito 
uno, sono sci giorni che sono stato chiamato dalla Serenis- 
sima Signoria, alla quale mi è convenuto moslrarlo e in- 
sieme a tutto il Senato con infinito stupore di tatti; e so» 
stati moltissimi i gentiluomini e senatori, li quali , benché 
vecchi, hanno più di una volta fatto le scale de* più aW 
campanili di Venezia per scoprire in mare vele e vascelfi 
tanto lontani, che venendo a tutte vele verso il porto pas- 
savano due ore e più di tempo avanti che, senza il mio 
Occhiale, potessero essere veduti: perchè in somma TeflUlo 
di questo strumento è il rappresentare quello oggetto chf 
è, verbi grazia, lontano 50 miglia, cosi grande e vicino 
come se fussc lontano miglia 5. 

Ora avendo io conosciuto quanto vi sarebbe stato d'uti- 
lità per le cose si di mare come di terra, e vedendolo 
desiderare da questo Serenissimo Principe, mi risolvetti il 
di 25 stante di comparire in Collegio e farne libero doso 
a sua Serenità; e essendomi stato ordinato nell* uscire del 
Collegio che io mi trattenessi nella sala del Pregadi, di li 
a poco r Illustrissimo ed Eccellentissimo Procurator Prìoli, 
che è uno de* Riformatori degli studi, usci pure di Col- 
legio e presomi per la mano mi disse, come 1* Eccellentissimo 
Collegio sapendo la maniera con la quale aveva servito 
per anni diciassette in Padova, e avendo di più conoscinta 
la mia cortesia nel farli dono di cosa cosi accetta, aveva 
immediate ordinato agli Illustrissimi Sigg. Riformatori, che, 
contentandomi io, mi rinnovassino la mia condotta in vi- 
ta, con stipendio di fiorini 1000 Tanno, e che mancan- 
domi ancora un anno a finire la condotta precedente , vo- 
levano rlu! il Mipendio cominciasse a corrermi il soprad- 
detto prp^ienti? ^Utrwh facendomi dono dell* accrescimento 
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di un anno, cioè di fiorini 480 di Lire 6. 4 per fiorioo (1). 
Io, sapendo come la speranza ha le ale molto pigre e la for- 
tuna velocissime (2) , dissi che mi contentavo di quanto pia- 
cesse a Sua Serenità. Allora rillustriss. Prìoli abbracciandomi 
disse : — E perchè io sono di settimana , e mi tocca a co- 
mandare quello che mi piace, voglio che oggi dopo desinare 
sia ragunato il Pregadi, cioè il Senato, e vi sia Ietta la 
vostra ricondotta e ballottata — : si come fu, restando pieno 
con tutti i voti, talché io mi trovo legato qua in vita, e 
bisognerà eh' io mi contenti di godere la patria qualche volta 
ne* mesi delle vacanze. 

E questo è quanto per ora ho da dirvi: non mancate 
di darmi nuove di voi, e dei vostri negozj, e salutate in 
mio nome tutti li amici, raccomandandomi alla Virginia e 
a tutti di casa. Il Signore vi prosperi. 



(1) Abbiamo reduto, a pa^. 39 e 74, come V assegnamento del quale allora 
goderà Galileo fosse di fiorini 5S0. 

(2) Allude alle traUalÌTe pendenti pel suo ritorno in Toscana. 



A BELISARIO VINTA A FIRENZE (1) 



Padova, 30 Ottobre 1609 



Lo supplica a trorar modo che il suo senritore Alessandro Piersanti 
possa ricuperare un credito contratto con certi gentiluomini Pollaccbi. 
— A questa risponde afferma tiramen te il Tinta con sua dei 7 Nofem- 
bre , autografa ( inedita ) nella Palatina. 

Subito giunto a Padova (2) usai ogni diligenza per trovare 
r Effemeridi desiderate da V. S. Illustriss. (3), e non si ri- 

(1) Inedita. — MSS. Gal., Par. I, T. i, autografa. 

(2) Non da Firenze, doye non renne in quest'anno. 

(3) Di quali Effemeridi si parli non si rileva neppure dalla responsiva del 
Vinta, che del ricevimento di quelle lo ringrazia. 
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trovando in queste librerie , commessi la medesima inquisi- 
zione in Venezia ; ma parimenti in vano » onde ne ho scritto 
in Germania , di dove le averò indubitatamente. Intanto in- 
vio a y. S. Illustriss. le mie, acciò non resti più lunga- 
mente senza ; né io ne ricevo incomodo alcuno , essendo 
per un pezzo occupato in altri studj. 

lo sono in necessità di dare un poco di briga a Y. S. Il- 
lustriss., e questo per aiutare un povero uomo mio servitore 
di molti anni, il quale circa tre anni sono prestò da 300 sco- 
di 9 che soli possedeva al mondo , ad alcuni gentiluomini 
Pollacchi; li quali sendo molti mesi fa ritornati alla pa- 
tria , non pure non hanno rimandato il debito , ma ne 
anco hanno mai risposto a pur una delle molte lettere, 
che se gli sono scritte in questo proposito. Ora io sup- 
plico y. S. Illustriss. che voglia restar servita di pre- 
gare alcuno di quei segretaij di corte o altro amico suo, 
che sia contento di abboccarsi con questi gentiluomini e 
procurare d* intender V animo loro , e per qual causa non 
rispondono non solamente ali* obbligazione , ma né anco 
alle lettere , acciò si possa poi pigliar qualche resoluzione 
e modo di esser satisfatti ; bench* io credo che i detti Si- 
gnori , quando vegghino che , bisognando , si averanno dei 
più potenti mezzi , non aspetteranno di far, violentati, quello 
che la coscienza gli doverla far fare spontaneamente. 11 nome 
di questo creditore mio servitore è Alessandro Piersanti , e 
i debitori sono Giovanni Siczko di Rijglice , e un suo fra- 
tello (1), benissimo conosciuti dai Montelupi. Io supplico di 
nuovo y. S. Illustriss. a metterci un poco della sua auto- 
rità e del suo favore, assicurandola che farà grandissima 
opera di carità sollevando questo povero uomo , che non 
ha altro al mondo , ed essendo indisposto di inGrmità incu- 
rabile è da me mantenuto , acciò non muoia di necessità. E 
io gliene terrò obbligo perpetuo; che sarà per fine di que- 

(1) Fome icoUri suoi in PailoTa. 
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sta con pregarla a ricordarmi ali* occasione umilissimo servo 
a coleste Altezze Serenissime : e a V. S. Illustrissima con 
ogni reverenza bacio le mani , e dal Signore Dio gli prego 
somma felicità. 



AL MEDESIMO (1) 

Padova, 20 Novembre 1609 

Replicando alla sopra citala del 7 Norembre , lo ringrazia dell'accettato 
patrocinio della causa del suo serritore Piersaoti. 

Dalla copia della lettera mandata da V. S. Illastrìss. 
in Pollonia per aiutare questo mio povero servitore, bo ve- 
duto quanto la sua influita cortesia eccede non solo il mio 
merito, ma il pensiero ancora, avendo ella trovato modo 
tanto eccellente per ottenere il desiderio (2). E come non ave- 
rei saputo desiderare né domandare tanto , cosi non so né 
posso ringraziarla abbastanza , non che contraccambiare un 
tanto favore; però rendendo a V. S. Illustriss. quelle gra- 
zie che posso maggiori , e restandogli con obbligo perpetuo, 
insieme con Alessandro mio servitore, lascieremo che Iddio 
benedetto la rimeriti , esso che può , e noi di ciò umil- 
mente lo pregheremo , si qome faremo per il compimento di 
ogni altro suo desiderio. E qui baciandogli reverentementc 
la mano , nella sua buona grazia mi raccomando , e la 
supplico nelle occasioni a tenermi vivo nella memoria di 
coteste Altezze Serenissime, alle quali umilissimamente bacio 
la vesta. 



(1) Inedita. — Loc. cit. , autografa. 

(2) 11 modo fu, che il Vinta scrisse diretlaroeutc a quei PoUacchi. 
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percbè le parallassi devono essere tra di loro come le distanze ^ 
le quali sono come 18 a 1; ma le parallassi sono come 22 a 1. 
Ora, se voi credete di poter concludere contro di me, percbè le 
parallassi non osservino quella proporzione che vi pare che le 
dovessero osservare (stando al vostro modo di discorrere)» tut- 
tavolta che la verità fosse » che le parallassi non dovessero os- 
servare questa tal proporzione che voi dite, siccome elle veramente 
non r osservano, il mio processo camminerebbe benissimo; ma 
la verità è che le parallassi non hanno ad osservare quella prò-- 
porzione, bensì un' altra, che è poi quella che esse veramente 
osservano: adunque voi avete il torto. Inoltre, qual leggerezza 
è il dire che le parallassi diminuiscono mediante Y allontana-^ 
mento della Terra? Adunque, perchè Y allontanamento è causa 
della diminuzione, le parallassi devono osservare la medesima 
proporzione delle lontananze? Qual geometrìa insegna che gU 
effetti debbano proporzionalmente rispondere alle cause loro? Io 
vi potrei mostrare mille particolari in contrario; ma per brevità 
ne addurrò uno, che pure è forza che frequentemente 1* abbiate/ 
avuto per le mani nel fore i vostri calcoli e computi astrono- 
mici. Pigliate il cerchio (Tav. I, Fig. Y ), il cui semidiametro ED e 
la tangente DH, e di grado in grado venendo da D verso R, ti- 
rate le secanti EG, EH, ER; è manifesto, che il muovere il razzo 
verso R è causa dì far crescere le tangenti e le secanti; e però 
il loro accrescimento dev'essere proporzionato agli accrescimenti 
degli archi. Ma gli archi crescendo di grado in grado» crescono 
egualmente. Adunque, nella vostra dottrina, le dette secanti e 
tangenti devono crescere esse ancora egualmente; la qual cosa è 
poi tanto falsa, che le une e le altre vanno continuamente va- 
riando la proporzione dei loro accrescimenti , e non pur non cre- 
scono equabilmente, ma sono per gli accrescimenti e2e3e4elO 
e 100 e 1,000 e 10,000 volte maggiori l'uno dell'altro. Ora vedete 
quanto il vostro discorso è lontano dalla buona strada. Ma più 
dirò: se le parallassi devono osservare la proporzione delle di- 
stanze, e la parallasse della Luna è ventidue volte maggiore di 
quella del Sole, e le parallassi, per voi, dipendono dalle lonta- 
nanze che sono tra i corpi veduti e 1* ottava sfera, adunque bi- 
sogna, che nel vostro concetto voi abbiate stimato che la Luna 
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sìa 22 volte più lontana dall'ottava sfera che il Sole; che è 
ristesso che dire che T intervallo tra la Luna e il Sole sia ven- 
tana volta maggiore di quello che resta tra il Sole e V ottava 
sfera; esorbitanza più che massima , atteso che» ponendo che una 
Stella fissa di mediocre grandezza sìa grande quanto il Solerla 
distanza tra il Sole e T ottava sfera sarà più di quattrocento volte 
maggiore dell'intervallo tra il Sole e la Luna. Ora vedete quanto 
possa r interesse e l'affetto proprio! Dico (per vostra più chiara 
intelligenza e d* altri) che a voi pare assurdo potentissimo, per 
distruggere la dottrina del Copernico, Y opporgli che la sua po- 
sizione non può esser vera, perchè quella misura che è 22 do- 
vrebbe essere 18. Nella posizione poi vostra e di Tolomeo non 
vi dà uno scrupolo al mondo, che questa medesima misura, che 
do vrebb' essere 400, sia sV, cioè che quella, che dovrebb' esse- 
re 8400, sia uno. E finalmente per levarvi, Sig. Ingoli, ogni 
sotterfugio, anzi pure per liberarvi dall' occasione di poter ag- 
giungere errori sopra errori , con lo sforzarvi di venire con di- 
stinzioni e dichiarazioni mostrando, che la parallasse, intesa in 
quello e non in questo modo, può fare che in questo e non in 
quel senso voi abbiate parlato bene; dicovi, che la parallasse, 
della quale parla il Copernico e gli altri astronomi tutti, è quella 
che si considera neir angolo fatto neir intersezione delle linee 
del vero luogo e del veduto; e questa è sempre la medesima 
tanto nel sistema Copernicano, quanto nel Tolemaico; né da essa 
si può trarre un minimo, minimissimo sussidio né in prò né in 
contro di quella o di questa ipotesi: e il venire voi in campo con 
qualsivoglia dichiarazione, limitazione, o altra fantasia, pro- 
durrà per voi simile effetto a quello che produsse la sua atte- 
stazione a colui, che sentendo come un notaio suo nimico era 
in carcere con querela di falsario, e che quando egli ne fosse 
ben convinto, glie n' andava la mano destra, andò con alcuni 
testimoni, i quali senza alcuna eccezione testificavano, colui es- 
sere andato in maschera, il qual atto, diceva egli, essere una 
falsificazione; onde il magistrato con molte risa lo licenziò, di^ 
cendogli, che la destra si mozzava a' falsificatori di contratti e 
testamenti, e non a chi con maschera falsava la sua persona; e 
che pertanto la sua accusa non pregiudicava punto al povero 
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notaio» siccome la vostra non ha che fare col Copernico. E tanto 
basti intomo al vostro primo argomento. 

Quanto al secondo, nel quale voi pretendete insieme col 
Sacrobosco di potét dimostrare , la Terra essere nel centro del 
Firmamento» avvegnaché le Stelle iBsse» poste in qualsivoglia 
parte del Cielo» ci si mostrano della medesima grandezza» vi 
dico che gli mancano non una sola» ma tutte quelle condizioni 
che sono necessarie per ben concludere. E prima voi supponete 
che le Stelle del Firmamento sieno collocate tutte in un mede- 
simo orbe; il che è tanto dubbio a sapersi» che né voi né altri 
lo proverà mai in etemo; e stando sul conghietturale e sul pro- 
babile» io dirò» che né anche quattro delle Stelle fisse» non che 
tutte» sono da quel punto più vi piacesse assegnare nell' universo 
egualmente lontane; ed a voi toccherà a provare il contrario. 
Ma posto ancora che vero fosse» che il Firmamento fosse un 
orbe sferico» con qual certezza aflfermate voi» che una Stella ci 
apparisca sempre della medesima grandezza» dal che voi pos- 
siate argomentare che V occhio vostro e la Terra sia nel centro 
di cotal orbe? Questa osservazione é piena di difficoltà» che la 
rendono incertissima. Primo» pochissime sono le Stelle che si 
veggano quando sono vicine air orizzonte: secondariamente» di 
queste le grandezze apparenti sempre vengono in vaij modi al-> 
terate da* vapori e altri impedimenti: terzo» quando non ci fos- 
sero tali alterazioni» qual occhio libero potrà mai accorgersi di 
una minima mutazione che potesse farsi in due tre o quattro 
ore? e con quali strumenti si distingueranno tali minuzie? anzi 
e gli occhi e gli strumenti sono stati sin qui tanto inabili a si- 
mili giudìzj» che anche nel determinare T apparente diametro 
delle Fisse si sono gli osservatori ingannati di più di mille^ per 
cento; ora vedete se i medesimi non si potranno ingannare di 
uno per mille» anzi di manco assai: quarto» se i medesimi au- 
tori» che pongono la Terra nel centro» affermano che» per es- 
sere il suo semidiametro del tutto insensibile rispetto alla gran 
lontananza della sfera stellata» le Stelle non ci appariscono mag- 
giori verso il mezzo del Cielo che presso ali* orizzonte» ancorché 
in quel sito sieno veramente più vicine a noi che in questo quasi 
un semidiametro terrestre^ voi pure dovreste concedere che vi- 
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ctnissima bisognerebbe porre la Terra all' orbe stellato , acciò 
che r appressamento e allontanamento dì una Fissa alla Terra 
fatto per il moto diurno (il quale è meno di un semidiametro), 
facesse una notabile mutazione neir apparente sua (grandezza. 
Ma il Copernico non rimuove tanto dal centro, né avvicina 
tanto la Terra air orbe stellato^, che l' appressamento di un se- 
midiametro possa cagionare sensibile accrescimento neir appa- 
rente grandezza di una Stella, atteso che nella lontananza, che 
è tra la Terra e le Fisse, vi può entrare molte centinaia di volte 
la distanza che è tra la Terra e 1 Sole , senza ammettere nessuna 
di quelle cose, che a voi, a Ticone e ad altri paiono esorbitanze 
grandi: il che a suo luogo e tempo dichiarerò diffusamente, ma 
per ora, per tor voi ed altri di errore, ne toccherò qualche cosa 
brevemente, e massime perchè in ciò si contiene la risposta ad 
un* altra vostra istanza. 

Trovano questi avversarj del Copernico, per calcoli fatti da 
loro, che, a volere che il movimento dalla Terra fatto nell'orbe 
annuo, il quale nei pianeti produce grandissime alterazioni ed 
ammirande, non cagionasse alcuno di simili effetti nelle Stelle 
fisse, bisognerebbe che Torbe stellato fosse cosi lontano, che 
una Fissa, per rendersi visibile a noi della grandezza che fià 
mostra, fosse in sé stessa molte volte maggiore dell'orbe annuo, 
che sarebbe poi un essere maggiore per molte migliaia di volte 
che r istesso Sole; il che reputano essi per assurdo grandissimo. 
Ma a me i calcoli miei mostrano il negozio procedere molto di- 
versamente; cioò mi mostrano, che, ponendo una Stella fissa 
mediocre grande quanto il Sole e non più, basta a tor via tutti 
gì* inconvenienti che per loro proprj errori hanno costoro attri- 
buiti al Copernico: e gli errori loro sono stati nel porre le gran- 
dezze apparenti delle Stelle, tanto fisse quanto erranti, assai 
maggiori di quello eh* elle sono; la qual falsa posizione gli ha 
fatti errare di tanto, che, dove hanno creduto di potere con ve- 
rità affermare. Giove essere 80 volte maggiore della Terra, la 
verità è che la Terra è maggiore di lui trenta volte ( e questo si 
chiama errare 240,000 per 100). Ma, tornando al vostro pro- 
posito, dico che, misurato esattamente il diametro di Giove» egli 
non arriva a pena a pena a 40 secondi; si che il diametro del 
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Sole viene ad essere 50 volte maggiore di quello ^ e il diametro 
di Giove è ben dieci volte maggiore di quello di una Fissa me- 
diocre (come tutto questo ci mostra un perfetto telescopio); tal 
che il diametro del Sole contiene 500 volte quello dì una Fissa 
mediocre; dal che immediatamente ne segue» la lontananza del 
Cielo stellato essere 500 volte maggiore di quella che è tra noi 
e il Sole. Ora, che volete che faccia il rimovere la Terra dal 
centro dell* orbe stellato per una o due cinquecentesime parti del 
suo semidiametro, circa il farci apparire le stelle minori nel- 
l'orizzonte, che nel meridiano? E chi sarà quello cosi semplice 
che si persuada, gli astronomi comuni poter conoscere T accre- 
scimento e la diminuzione di una tal parte nel diametro di una 
Stella, mentre noi tocchiamo con mano, i medesimi in simili os- 
servazioni essersi ingannati tanto gravemente, come di sopra ho 
avvertito? Le istanze dunque degli avversar) si tolgono, come 
vedete, col porre solamente le Fisse mediocri, come, verbigra- 
zia , della terza grandezza , eguali in grandezza al Sole. Ma scor- 
gendone col telescopio altre innumerabili, minori assai di quel- 
le, anche della stessa grandezza, e potendo noi ragionevolmente 
credere esservene altre molte non osservabili con i telescopi fab- 
bricati fin qui, e non essendo altresì inconveniente alcuno il 
credere che le sieno eguali, ed anco taluna maggiore del Sole, 
in quale altissima profondità per nostra fé* potremo noi senza 
esorbitanza affermare, quelle dover essere collocate? Le Fisse, 
Signor Ingoli, risplendouo per loro medesime, come altrove ho 
provato; sì che nessuna cosa manca ad esse per essere chiamate 
e stimate Soli. E se è vero, come comunemente si stima, che le 
parti altissime dell* Universo sieno ricetti ed abitazioni delle su- 
stanze più pure e perfette, esse ancora saranno non meno lucide 
e splendenti dell' istesso Sole; e se tuttavia la luce di loro tutte 
insieme non arriva alla decima parte della visibile grandezza e 
della luce che dal Sole ci viene comunicata, e dell' uno e del- 
Faltro di questi effetti n'è solo cagione la lontananza loro, quale 
dunque e quanta dobbiamo noi credere eh' ella sia? 

Vengo ora al vostro terzo argomento preso da Tolomeo, 
dove prima mi pare di porvi in contraddizione, che delle ragio- 
ni, che in tomo al medesimo problema si producono, alcune son 



INTORNO IL SISTEMA COPERNICANO 81 

vere e altre son false; e tra le false alcuna ve ne può essere che 
abbia qualche sembianza di verità in comparazione dì altre, che 
ad ogni mediocre discorso si rappresentano subito quali elle so- 
no, cioè false e fliori del caso. Ora è accaduto che nel voler voi 
reprovare la posizione Copernicana , produciate cose tutte vera- 
mente false (non parlo degli argomenti teologici), e le più di 
quel genere di falsità che è assai scoperto. Di quelle che nel 
primo aspetto abbiano qualche sembianza di verità, ne è questa 
che voi prendete da Tolomeo, siccome sono anco altre pro-^ 
dotte dal medesimo nel suo Almagesto, le quali non solamente 
hanno aspetto di vero, ma dirò che sono anco concludenti nel-^ 
r intera posizione Tolemaica, ma bene nulla concludenti nelF in- 
tero* sistema Copernicano. Adunque, direte voi, possono le 
medesime proposizioni concludere e non concludere ad arbitrio 
altrui? Signor no, prese assolutamente ed in tutta la università 
della natura; ma attaccate talvolta ad altra proposizione falsa 
possono essere con quella supposizione concludenti; esempio di 
che mi sarà il discorso che ora abbiamo alle mani. Voi dite con 
Tolomeo: Se la Terra non fosse nel cèntro della sfera stellata, 
noi non potrenuno veder sempre la' metà di essa sfera; ma noi 
la vediamo; dunque ec. Che poi quello che noi veggiamo sia la 
metà e non più o meno, lo provate in varj modi, il primo dei 
quali è preso dalla osservazione di due Stelle fisse tra sé oppo- 
ste, quali sono rocchio del Tauro ed il cuore dello Scorpione, 
delle quali mentre l'una nasce, T altra tramonta, e tramon- 
tando runa, l'altra vicendevolmente nasce, argomento neces- 
sario che la parte del Cielo che è sopra Terra è eguale a quella 
che è sotto, ed in conseguenza ciascheduna un emisferio, e la 
Terra posta ne! suo centro, giacché tale accidente accade in tutti 
gli orizzonti. Il discorso è bello e degno di Tolomeo, ed accop- 
piato con un'altra sua supposizione, conclude necessariamente; 
ma, negata quella, l'argomento resta nullo: e veramente io mt 
sono maravigliato che altri astronomi di gran nome e seguaci 
del Copernico abbiano dovuto affaticarsi non poco per levar 
questa istanza , né sia loro venuta in mente la vera e facilissima 
risposta, che é il negar quell'altro assunto di Tolomeo, dal quale 
piglia forza questo argomento. Però notate, Signor Ingoli, che 
Galileo Galilei. — Tom. IL 
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A MlCffiLANGELO BUONARROTI A FIRENZE (1) 

Padova, 4 Decembre 1609 

Risponde ad una lettera di complimento scrittagli dal Buooarroti , forse 
per la intenzione del Cannocchiale. 

Con la cortesissima lettera di V. S. ho ricevuto l' alln 
del M. I. e M. Rev. Sig. Cosimo Miocrbetti (2), alla quale noi 
occorrendo altra risposta, basterà che V. S. mi favorisca 
significar la ricevuta a detto Signore, e insieme ricordar- 
meli servitore obbligatissimo. Alla gentilissima sua mi è im- 
possibile rispondere con parole , e molto meno con fatti ; 
ma se più di quelle e non meno di questi si deve preziare 
r affetto dell* animo , certo non mancherò di corrispondere 
al debito, al quale gì* infiniti meriti di V. S. mi legano: 
procurerò anco il più che potrò che gli effetti diano segno 
di questa medesima disposizione , qualunque volta da V. S. 
mi sarà falla grazia de* suoi comandamenti , da me infini- 
tamente bramati. La mia venuta sarà costà indubitatamente 
avanti San Giovanni , piacendo a Dio eh* io sia sano » es- 



(1) Michelan^lo Baonarroti, detto il giovane per distingoerlo dal 
gran Zio, nacque in Firenze nel 1568 e mori nel 1646. Fn uno dei piA 
egregi letterati dell'età sua, ed è specialmente conosciuto per le comme- 
die La Tancia e La Fiera, notevoli non solo per ragion comica, ma per 
squisitezza di modi e voci familiari, di cui sono esso copiosissima foole. 
Onorò la memoria del gran Michelangelo facendo costruire nella sua casa 
un suntuoso Museo, ove raccolse quanto in famiglia si possedeva di lai, e 
pubblicandone le Rime. 

Fu amico di Galileo, come lo attestano le reciproche lettere che ci ri- 
mangono: quelle di Michelangelo nella Palatina, e quelle di Galileo fra i 
pregevolissimi MSS. di casa Buonarroti. E questo sono IO , delle quali ci ha 
consentito di arricchire la presente raccolta il degno discendente di questa 
illustre famiglia, Sig. Cavaliere Consigliere Cosimo Buonarroti, dal quale 
l'Italia altondc la pubblicazione delle lettere del gran Michelangelo; pub- 
blicazione, che, con quanta forza é in noi, lo esortiamo a non lasciarci più 
lungamente desiderale. 

(2) Vescovo di Cortona , uomo di molte lettere , vcrsalissimo nelle scieo- 
ze sacre e profano. Era della comitiva del Granduca Francesco II nel Tiaf- 
gio allo corti di Germania quando mori in Inspruck nel 1G28. (Bianchini, 
Haijionam. de' Granduchi di Toscana, pag. 92) 
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sendomi molte volte stato cosi comandato dai Sereniss. no- 
stro Signore mentre ero costà, e mi tratterò tutta la sta- 
le, cioè sino alla fine di Settembre, conoscendo adesso 
quali sono le maniere e i termini veramente onorati della 
Nobiltà Fiorentina. Intanto in questa mia assenza sup- 
plico y. S. a ccmservarmi , insieme con la sua , la memo- 
ria e la grazia di tanti miei Signori quanti V. S. sa e co- 
nosce , li quali non posso nominare ad uno ad uno. Averò 
meco qualche miglioramento nell* Occhiale , e forse qualche 
altra invenzione (1). Altro non mi occorre dirgli : di nuovo 
nella sua grazia mi raccomando • e con ogni aflbtto gli ba- 
cio le mani. 

(1) Non imtginaTa per certo Galileo nello tcrirere la presente, che la 
«ea iperania di qualche altra inTeaiionc fosse per estere cosi largamente cor- 
risposta, come gli aTTenne, indi a pochi giorni, colla scoperta dei SateUiti 
di Gio?e. 



A BELISARIO VINTA (1) 

Venezia, 30 Gennaio 1610 

Parla delle sue scoperte nel cielo, e specialmente dei Satelliti di Giore. 
— A questa risponde il Vinta con sua del 6 Febbraio, autografa (ine- 
diU) nella Palatina. 

lo rendo infinite grazie , e resto perpetuamente obbli- 
gato a V. S. lllustrìss. deir ufizio incaminato a benefizio di 
Alessandro Pìersanti, mio servitore, il quale umilmente le 
fa riverenza, e sta con grande speranza attendendo di ri- 
cuperar per mezzo del favore di Y. S. Illustriss. quello che 
può essere il sostegno della vita sua, e di che egli era già 
fuori di speranza, e intanto non resta di pregare il Signore 
Dio per la buona sanità e lunga vita di Y. S. Illustrìssima. 

(1) MSS. Gal., Par. VI, T.5, autografa; ediU dal Fabroni, T. f, p. li, 
e dal Venturi, P. I, p. 97, il quale, secondo il solito, la pubblica incompleta. 

Galilro Galilei — T. VI 11 
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Io mi trovo al presente io Venezia per fare stampare 
alcuneosservazìoni (1), le quali col mezzo d* an mio occhiale 
ho fatte nei corpi celesti » e siccome sono d* infinito stu- 
pore, cosi infinitamente rendo grazie a Dio, che ai aia con- 
piaciuto di far me solo primo osservatore di cosa cosi anuni- 
randa, e tenuta a tutti i secoli occulta. Che la Luna sia «■ 
corpo similissimo alla Terra, già me n*ero accertato e in 
parte fatto vedere al Serenissimo nostro Signore» non ayendo 
ancora occhiale dell* eccellenza che ho adesso; il quale» oUr 
alla Luna, mi ha fatto ritrovare una moltitudine di rtelle 
fisse non mai più vedule , che sono più di dieci yolte tanto 
quanto quelle che naturalmente son visìbili. Di più mi sono 
accertato di quello, che sempre è stato controverso tra ì 
filosofi, cioè quello che sia la via lattea. Ma quello che se» 
cede tutte le meraviglie, ho ritrovato quattro pianeti di nuo- 
vo, e osservati i loro movimenti proprii e particolari, dif- 
ferenti fra loro e da tutti gli altri movimenti delle altre 
stelle; e questi nuovi pianeti si muovono intorno un' altra 
stella molto grande (2), non altrimenti che si muovono Venere 
e Mercurio, e per avventura gli altri pianeti conosciuti, in- 
torno al Sole. Stampato che sia questo trattato, che in tar^ 
ma d* avviso mando a tutti i filosofi e matematici, ne man*- 
derò una copia al Sereniss. 6. Duca, insieme con nn occhiale 
eccellente, da poter riscontrare tutte queste novità. Intanto 
supplico V. S. I. che con opportuna occasione faccia in mio 
nome umilissima riverenza a tutte le LL. AA., e a lei con ogni 
devozione bacio le mani, e nella sua grazia mi raccomando. 

(1} Il Nunciut Sidereus, che feone in Iuca nei primi giorni di Biarzo » e 
che Galileo, come vedremo più innanzi , Teuiya compiendo ria ria che 
procederà la stampa. 

(i) É notCTole questa reticenza dal nominar Gio? e e i suoi SatelliU ; in- 
torno i quali non arerà forse concretato ancora quegli argomenU, ooii evi 
Tolera accompagnarne T annunzio: e ciò riscontra colla distribuzione éélÈm 
materie nel Nunzio Sidereo , doTe ciò che si riferisce ai Satelliti di Giove 
ù trattato da ultimo. 
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AL MEDESIMO (1) 

Padova, 13 Febbraio 1610 

Lo rieerc« se debba denominare Co$miei o Medicea Sidera ì Pianeti 
•coperti intorno a Gioye.— A questa risponde il Vinta con sua del 80 det- 
to, autografa ( inedita ) nella Palatina , partecipandogli cbe sarebbe più 
gradita in corte la seconda denominazione (9). 

NoD prima di jerì soa tornato da Venezia a Padova, 
ed ho ritrovata in casa una di V. S. Illustrissima, giunta il 
giorno avanti, piena, secondo il costume suo» di cortesissimo 
aflfetto, nella quale mi dà conto del replicato uffizio per la 
reintegrazione dell* avere intero di questo mio povero servi- 
tore, il quale si ritrova in età, ed in maniera travagliato 
da una gravissima indisposizione di difficoltà di orinare, che 
dei trenta giorni del mese ne consuma più di venti in 
letto; e già sarta morto di necessità, se la sua buona con- 
dizione e fedel servitù passata non avessero meritato, che 
io lo sostenessi per carità: egli rende a Y. S. Illustrissima 
grazie infinite, ed in lei sola ha riposte tutte le speranze; 
e io resto a parte degli obblighi, che in perpetuo averemo 
alla sua benignità. 

Quanto alle mie nuove osservazioni, le mando bene 
come per avviso a tutti i filosofi e matematici, ma non 
senza gli auspici! del nostro Serenissimo Signore ; per- 
chè avendomi Dio fatto grazia di poter con segno tanto 
singolare scoprire al mio Signore la devozion mia, e il 
desiderio che ho, che il suo glorioso nome viva al pari 
delle stelle; e toccando a me primo scopritore il porre 



(1) MSS. Gal., Ptr. VI, T. 5, autografa» edita pur questa dalFabroni, 
T. I, p. 82, e dal Venturi, P. I, p. 98. 

(2) Dalla precedente lettera abbiamo potnto conoscere come sino alla One 
di Gennaio Galileo non pensasse a dedicare il Nunzio Sidereo a Cosimo II, né 
ad intitolare da lui o dalla soa famiglia i nuori Pianeti. Onde può indursi cbe 
qoesto'pensiero gli fosse suscitato dalla citata responsiva del Vinta del 6 Feb- 
braio , che qoui glielo insinua , e lo sprona con dirgli che le Loro Altezze 
lo considerano- oramai quasi soprannaturale ingegno. 
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i nomi a questi nuovi Pianeti, voglio, ali* imitazione degli 
antichi sapienti, i quali tra le stelle riponevano ^i eroi piò 
eccellenti di quella età, inscriver questi dal nome della Se- 
renissima S. A. Solo mi resta un poco di ambiguità, se io 
debba consecrargli tutti e quattro al Gran Ihica solo, de- 
nominandogli Cosmici dal nome suo, o pure, giacché sono 
appunto quattro in numero, dedicargli alla fraterna col 
nome di Medicea Sidera (1). Io qua non posso , né debbo pi- 
gliar consiglio da alcuno per molti rispetti: però ricorro a 
V. S. Illustrissima, pregandola che in questo voglia dimi 
il suo parere, e porgermi il suo consigliOi essendo io 06r> 
to, che ella, come prudentissima e intelligentissima dei ter- 
mini delle gran corti , saprà propormi quello che è di mif- 
gior decoro. Due cose desidero circa questo fatto, e é 
quelle ne supplico V. S. Illustrissima: Tuna è quella segn- 
tezza, che assiste sempre agli altri suoi negozii più gravi, 
r altra è una subita risposta, perchè per tal rispetto solofc 
trattener le stampe; restandomi da determinar questo ponto 
nel titolo e nella dedicatoria. Io torno domani a Yeneaa, 
dove attenderò la sua risposta, la quale potrà, cosi piacen- 
dole , raccomandarla al maestro delle poste , acciò capitando 
in altra mano non fosse inviata a Padova. Quanto ai desi- 
derio, che mi accenna V. S. Illustrissima di avere, di veder 
queste osservazioni, io non mancherò di far si che resti 
servita tra breve tempo, e se incontrerà qualcbe poco di 
difficoltà per non aver altra volta praticato lo strumento, 
alla più lunga questo Giugno le leveremo tutte, dovendo 
io per replicato comandamento di Sua Altezza Serenissima 
ritrovarmi costà. 

L*ho occupata più che abbastanza. Finisco di scrivere, 
ma continuo di viverle devotissimo servitore. Il Signwe la 
feliciti. 

(1) Cosimo II aveya allora tre fratelli tìtì: Francesco , Carlo , Lorenzo. 
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AL MEDESIMO (1) 

Venezia, 13 Marzo 1610 

GrinTia una copia del Nunzio Sidereo, e parla delle cose ad esso 
retatife. — A questa lettera risponde il Vinta con sua del 19, au- 
tografa (inedita) nella Palatina. 

Non prima che oggi , e ben tardi, si è potuto avere al- 
cuna copia del mio Avviso Astronomico, tal che non ci è 
tempo da poterne far legare uno per S. A. S., ma sarà forza 
eh* io indugi alia settimana ventura, oltrecliè mi bisogna 
tornare a Padova per poter inviar l' Occhiale insieme con 
1* opera; perchè sperando di essere spedito sin quattro giorni 
sono, e di aver tempo di tornare a Padova e inviare il 
tutto di li, mi son lasciato trasportare avanti. Tuttavia non 
ho voluto mancare di inviarne una copia a Y. S. I. cosi 
sciolta e aocora bagnata, per ogni buon rispetto. 

Io non so quanto sia per succeder facilmente al Sere- 
nissimo Gran Ihica e a quei Signori di Corte il poter trovar 
i quattro nuovi Pianeti, li quali sono intorno alla stella di 
Giove, e con lui in 12 anni si volgono intorno al Sole « 
ma intanto con moti velocissimi si aggirano intorno al me- 
desimo Giove, si che il più lento di loro fall suo corso in 
giorni 15 in circa. Non so, dico, quanto facilmente saranno 
ritrovati, se ben manderò il mio medesimo Occhiale eccel- 
lentissimo, col quale gli ho osservali (2); perchè a chi non è 

(1) InedIU. — M8S. GaL, Par. VI. T. 5. autografa. 

(9) Non mandò poi altrimenti questo Cannocchiale, come, senz'altro 
discorso , potrà il lettore giudicare dall' attenU leUura della seguente lettera 
del 19 di Bfano , considerando forse Galileo che » essendo questo il migliore 
istrumento che sino allora gli fosse ? eooto fatto di fabbricare , non gli con- 
▼cnisse prirarsene a uso di ohi ne aYrebbe tratto tanto minore partito di 
quello che egli poterà. Né pure crediamo che lo desse prossimamente , 
come il Nelli (pag. 197) inferisce dalla lettera di Galileo a Keplero dei 
19 Agosto, che recheremo fra poco; nella quale dice bensì arerglielo il 
Granduca richiesto, ma ritrofarsi fìrattanto ancora nelle sue mani. E del non 
crederlo ci è plausibile, anzi obbligatorio argomento l'altra lettera di Gali- 
leo al Micanzio dei SO Novembre 1637, nella quale leggiamo: avendo io 
perta la facoltà di adoperar teleseofi, mi tono levato di casa due che ne 
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ben pratico ci vuole nel principio gran pazienza, non aTend» 
chi aggiusti lo strumento, e ben Io fermi e stabilisca. Però 
in tal caso, quando paresse a V. S. Illustriss. che per abbon- 
dare in cautela io mi trasferissi sin costà in queste vacai» 
della Settimana Santa, che sono 23 o 24^giomÌ9 io lo th 
rei: tuttavia mi rimetto al suo consiglio (1). Se si potere 
differire sino alla state, nel qua! tempo sarò costà per ubi- 
dire al cenno di S. A. S., non direi altro; ma in tutta la 
state né Giove né i quattro Pianeti si vedranno mediante la 
vicinanza del Sole, né altre vacanze ci sono sino a quel 
tempo se non queste di Pasqua. Però sopra questo parti- 
colare aspetterò il prudentissimo parere di V. S. L, il quale 
se sarà cbe io debba venire, mi farà favore clie io trovi osa 
lettiga a Bologna per il lunedi della settimana di Passio- 
ne (2), perché di Padova potrò partire il venerdì avanti. 

Questo incontro d' aver potuto con maniera tanto pel* 
legrina, e da non se ne poter mai più sperare una simile 
per dimostrarmi quanto sia io devoto servo del mio SignoRi 
mi é tanto a cuore, eh* io non vorrei che da veruna diS- 
eulta d* intoppo mi fusse perturbata: però Y. S. I. non À 
meravigli se io 1* ho a cuore, e se desidero cbe ella ria 
conosciuta e ricevuta per tale quale ella veramente ò. 

Io non ho più tempo di scrivere essendo notte (3) , però^ 
con fargli reverenza, con ogni devozione gli bacio le manif 
e dal Signore Dio gli prego somma felicità. 

aveva di mediocre bontà, riserbandomi solamsnts il mio ahtico acorai* 

TORB DBLLB NOVITÀ* CBLB8TI , IL Qt'ALB 6U* DB8TINAI AL GBANIMJCA MIO 11- 

GNORE. Onde ci pare di potere con cortezza concludere, che Galileo t ^ 
ferma la saa promessa di dare al Principe , ma senza determlnaiioiie di — 
queir antico ministro della sua gloria , non se ne staccasse altrìmeoU ia 
sua , e pervenisse solo ai Grandochi per fatto de' suoi eredi , se è yero 
il Telescopio, che ora si conserva nella Tribuna del Museo di Fireue» 
questo celeberrimo di cui abbiamo parlato. 

(1) E cosi piacque al Granduca, come abbiamo dalla sopracitata i 
siva del VioU, e Galileo si trasferì nelle vacanze di Pasqua in T 

i%) La lettiga ta mandata , come abbiamo dalla responsiva del Vinta» 

(3) Intendi: essendo che parte la posta. 
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AL MEDESIMO (1) 

Padova, 19 Marzo 1610 

Accompagna cou questa ona copia del suo Nootio Sidereo e an 
Cannocchiale da presentarsi al Granduca, e chiede che alle sue 
•coperte sia data la più pronta ed estesa pubblicità. — A questa, che 
é scritta prima del riceyimento della responsiva all'altra sua del 
di 13, risponde il Vinta in data del di 30 con sua lettera antograra 
(inedita) nella Palatina, e gli risponde a Firenze perché (dice egli) 
calcolo che non potrebbe la lettera arrivargli a Padova; argomen- 
tando giustamente il Vinta , che al riceyimento dell* altra sua del 
19, responsiva a quella di Galileo del 13, questi si sarebbe subito 
posto in yiaggio. 

Invìo a y. S. lllustriss. la dedicazione dei quattro nuovi 
Pianeti alla Serenissima e felicissima Gasa Medici, sotto 
gli auspicii del Serenissimo Gran Duca Cosimo II , nostro 
Signore. La quale mando a S. A. Serenissima insieme con 



(1) InediU. — MSS. Gal., Par. VI, T. 5, autografa. 

n Venturi, Par. II, a pag. 83i e segg. delle sue Memorie e Lettere ec., pub- 
blica una lettera di Galileo colla indicazione: forse al Vinta, scritta intorno al 
principio delVanno 1610, che comincia come la presente, e la quale none 
altro che un primo sbozzo di questa lettera stessa , che ora pubblichiamo. 
Non sappiamo ìmaginare come il Ventnri , che ha esaminati i SISS. Palati- 
ni, non fenisse in cognizione di questa, giacché non può supporsi che 
aTendole entrambe conosciute, aresse prererito un primo getto Incompleto 
alla rera e compita, e importantissima lettera, che qui rechiamo. Ora, 
giacché, per fatto della detta pubblicazione, il detto sbozzo ha preso posto 
IV-a le lettere di Galileo, e perché il confronto non é senza qualche soddi- 
sfazione, lo riportiamo noi pure in questo luogo a modo di nota, che ci é 
parso il temperamento più opportuno in qnesto caso. 

« Inrio a V. 8. Illustrissima la dedicazione dei quattro nuori Pianeti 
« alla Serenissima e felicissima Casa Medici , sotto gli auspici del Sereniss. 
« Gran Duca Cosimo II , nostro Signore. La quale mando a S. A. Sereniss. 
« insieme con quello stesso occhiale col quale ho ritroTati i Pianeti e fatte 
« tutte le altre osserrazioni ; e lo mando cosi inornato e mal pulito, quale 
e me r ayeyo fatto per mio uso: ma da poi che é stato strumento a si grande 
« scoprimento, desidero che sia lasciato nel suo primo stato, non conve- 
« nendo che si rìmora cosa alcuna delle Tecchie, per onorarne delle nuore 
« che non sono state a parte nelle Tigilie e fatiche delle osservazioni. Però 
« supplico V. S. Illustrissima a far mia scusa in questa parte appresso S. A. , 
« anzi a pregarla a lasciarlo in questo stato, perché non gliene manche- 
« ranno di altri omatissimi. Sarà ancora necessario che io sia scusato se 
« r opera non esoe ftiorì stampata con quella magniflcenia , che alla gran- 
a dezza del soggetto si saria richiesto, estendo che rangattia del tempo 
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un Occhiale assai buono; se bene son sicuro di presentaifil 
in breve cosa migliore. Scrivo intanto al Sig. Gay. Elea 
Piccolomini una istruzione di molte avvertenze e circiutao- 
ze, che è necessario di osservare nell' accomodare io atn- 
mento per poter ritrovare i Pianeti con minor difficoltà; e 
ne tratto con questo Signore » non sapendo*8e V. S. Illnatrift 
sia per essere appresso S. A. S., o pure per trattenonri ii 
Firenze, e non sapendo ancora se fosse di parare di Y. S. 
lUustriss. che in re duina io arrivassi sin costà, come pa 
la passata gli scrissi , e ne sto aspettando suo oonaiglio. 

Sarà necessario che Y. S. Illustriss. faccia mie aciw 
appresso le Loro Altezze se T opera non viene fuori staah 
pata con quella magniBcenza e decoro, che alla grandem 
del soggetto saria stato necessario; peroliè Tangaslia U 
tempo non Tha permesso, né io ho voluto punto prolm- 
gare la publicazione per non correr risico ohe qualclie al» 

« non l' ha permesso , e 1* indagiare e differire la poblicaiioiie era oob mk 
« troppo pericolo , e risico che forse qualche altro non mi aveMe praoMi- 
(c pato ; onde mi sono resolato mandar innanzi questo aTTiao, inneme osa li 
« denominazione delle stelle , per poUicar poi in breie molte «lire imHii 
« lari osserrazioni , le quali to continoYando di fare intorno a questo m^ 
« desime cose. Resta ora che si procuri che questa anone , la quale per ìh 
a natura é la più eroica e sublime maniera di spiegare e propagale A 
« eternità le glorie dei gran Principi, sia con ogni maggiore splendore, e fn»> 
« dezza rice?uta dal mondo ; e per ottener questo dirò quanto mi ooeone la 
e mente. 

« E prima, essendo terissimo che la reputazione oomiaoia da noi ma» 
« desimi , e che quello che Tuole essere stimato bisogna che aia il pri mo a 
« stimarsi ; quando S. A. Serenissima per la sua infinita benignità darà m- 
« gno di stimare in sé stessa questo incontro, non é dubbio alcoao oheasa 
ce solo tutù i suoi Yassalli . ma ogni nazione ne farà stima , né realecA peana 
« neir ali della fama che non si occupi nella gloria di questo filiti». Stime 
« inoltre necessario il mandare a molti Principi non solamente U libro» aN 
« lo strumento ancora , acciò possano riscontrare la Tcrità della eoaa ; e la 
« quanto appartiene a questo particolare, io mi ritroro ancora 10 oocMrii, 
« che soli, tra cento e più che ne ho tìbbricati con grande speaa e Miea, 
« sono idonei a scoprir le osserrazioni nei onori pianeti e nelle etelle 
u li quali saria mio pensiero mandare a parenti ed amici del 
« Gran Duca , e di già me ne hanno fatti domandare il SereniasiuM» di 
« Tiera , e il Serenissimo Elettor di Colonia , e r Illustrissimo e Et 
a dissimo Sig. Cardinal del Monte; domandar, dico, l'occhiale intienm eoi 
a trattato , essendosi sparso prima asaai il grido che V opera. Gli altri • ^ 
« avrei Tolentieri mandati in Spagna, Francia, Pollonia, Austria e Urktao» 
a quando afessi avuto, col favore del Serenlitimo Gran Duca, tale limaaio. 
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tro non avesse iDcontrato V istesso e preocctipatomi , e per- 
ciò r ho mandata fuori in forma di avviso, scritto la mag- 
gior parte mentre si stampavano le cose precedenti, con 
proponimento di ristamparlo quanto prima con molte ag- 
giunte di altre osservi^zioni: il che ò anco necessario fiarsi 
perchè 550 che ne hanno stampati sono già andati via tutti» 
anzi di 30 che ne dovevo avere non ne ho avuti altro che 6, 
né veggo verso di potere avere ii resto, avendogli lasciati 
in Venezia in mano del libraio, perchè vi mancavano a 
stampar le figure in rame. Questa seconda volta credo che 
lo farò in lingua Toscana , si perchè , oltre ai librai , ne 
sono pregato da molti altri, si ancora perchè credo che 
le muse toscane non taceranno in cosi grande occasione le 
glorie di questa Serenissima Gasa, perchè sin qua sono al- 
cuni che scrivono in questo proposito: e tali componimenti 
si potranno prefiggere ali* opera. Io poi vo descrìvendo altre 

< con questi Prìncipi , ohe io poteigi sperare che la derozioii mia fìisse ri- 
« mirata e gradita. A questi tre Signori, che me lo fìinno domandare, man- 
« derò lo strumento e il trattato senz* altro ; come anco ad altri Principi 
« ehe (keessero l' istesso : ma agli altri nominati non veggo come io potessi 
« far ciò senza qnakhe faTorerole indirizzo dalla handa. del Serenissimo 
« Gran Duca. Però in questo caso supplico Y. S. lUnstrissima del suo con- 
« sigilo e fliTore , il quale starò attendendo quanto prima , promettendomi 
« ed assicurandomi , che ella mi sia per incamminare per la più onorefole 
« strada che ci sia. Sarà anco necessario tra brefissimo tempo ristampare 
a r opera compita con moltissime ossenrazioni » le quali to continuando , e 
«e con molte e bellissime figure tagliate in rame da Yalente uomo, il quale 
« ho già incaparrato , e lo conduco meco a PadoTa ; per li quali disegni si 
« rappresentino a capello le figure di tutta una lunazione , le quali sono 
« cosa mirabile da vedersi, e di più molle immagini celesti con tutte le 
e stelle che Teramente tì sono , le quali saranno più che dieci volte tanto 
« che le conosciute sin qui, ed appresso tutte noye le costellazioni, che sin 
A qui sono state credute stelle nebulose, e in effetto sono gruppi di assaissimo 
« stelle unite insieme : spero ancora che affò potuto definire i periodi dei 
« naofi pianeti. Questa credo che bisognerà Tarla toscana, sendone da mol- 
« fissimi slato richiesto sin qui , oltre ehe non credo che siano per mancare 
« molti componimenti di tutti i poeti toscani , già che so che qui sono di 
« belli ingegni che scriTono. Questa seconda edizione avrei gran desiderio 
« che fusse fatta più proporzionata alla grandezza del Padrone ohe alla de< 
« bolezza del servo: però in tutto mi rimetto ai cenni di S. A. Mi è forw 
« ristampare anco V uso del Compasso geometrico , non se ne trovando più 
« copie , e fabbricandosi continuamente di questi miei Compassi » dei q«ali 
« sin ora ne sono passati per le mie roani più di 300 , e me ne vengono 
t continuamente domandali da varie bande ». 

Galileo Galilki — T. VI J2 
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costellazioni* e voglio disegnare le faode della Luna di in 
perìodo intero con grandissima diligenza, e imitarle a ct- 
pelk), perchè in vero ò una vista di grandisaima meravi- 
glia : e il tutto ho pensiero dì far tagliare in rame da a^ 
tefice eccellente, il quale ho di gii appostato e incaparralo^ 
con speranza però che S. A. S. sia per compiacerai che I 
tutto sia eseguito con quella maggior magniflceoza e aplei- 
dore, che al suo potere, e non più alla mia debolesza, ri- 
sponda; sopra di che ne starò aspettando un motto da ▼. & 
Illustrissima- (1). 

Il moto è stato ed è grandissimo, e il pensiero èpi^ 
cinto infinitamente, e io son sicurissimo, che ccmoaceado 
Iddio benedetto rardentissìmo aflTetto e devozion mia verso 
il mio Ciementissimo Signore, già che non mi avea fallo 
né un Virgilio né un Omero, mi è voluto esser donaUve 
di un altro mezzo non meno peregrino ed eccellente per 
decantare il suo nome, registrandolo in quelli etemi aa- 
nali. Una sola cosa diminuisce in gran parte la grandezza 
di questo incontro, ed è Fignobilità e hassezza del Caa- 
celliero; tuttavia il n(rf>ilitarlo, Ilhistriss. Sig. Cavaliere, è noi 
meno in mano di S. A. S., che sia stato in mia il mostrar 
segno della mia devotissima osservanza; uè io diffido ponto 
della sua infinita benignità, qual volta non mi manchi ana di 
quelle cause medie ,* senza le quali ordinariamente non mno- 
vono le cagioni prime: né di questo dispero, anzi saldamente 
me n'affido, avendo 1* appoggio e il favore di V. S. Ilinniiim , 
alla quale io non voglio soggiungere altro se non le ultime 
parole, che lei mi disse quando i mesi passati nei Pitti mi 
licenziai da lei , che Turon queste: Galileo, nelle tue oocor- 
renze e affari tratta meco, e non con altri. 

Farmi necessario, oltre alle altre circuspezioni, per man- 
tenere e augumentare il grido di questi scoprimenti, il fkre 
che con V effetto stesso sia veduta e riconosciuta la verità da 

.1} Ciò gli %'ìeoe consenlilo orìU rrjftpmiMfa M VìoU. 
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più persoue che sia possibile: il che ho fallo e to facendo in 
Venezia e in Padova. Ma perchè gii Occhiali esqaisitissimi 
e atti a mostrar tutte le oeservazioni sono molto rari» e 
io tra più di 60 fatti con grande apesa e fatica non ne ho 
potati eleggere se non piccolissimo numero, però questi po- 
chi aireTO disegnato di mandargli a gran Principi, e in 
particolare ai Parenti del S. G. D.: e di gii me ne hanno 
fatti domandare i Serenissimi Duca di Baviera e Elettore 
di Colonia, e anco V lllustriss. e Reverendiss. Sig. Cardinal 
del Monte; ai quali quanto prima gli manderò insieme col 
trattato. 

Il mio desiderio sarebbe di mandarne ancora in Fran- 
cia, Spagna, Pollonia, Austria, Mantova, Modena, Ur- 
bino, e dove più piacesse a S. A. S.; ma senza un poco di 
appoggio e favore di costà non saprei come incaminarli (1), 
non mi venendo massime domandati: e senza strumenti 
esquisiti non si possono vedere le cose più importanti, e 
questi, se non escono da me, non credo che sin ora pos- 
sine aversi da altra banda; perchè avendo io fatti vedere di 
questi miei pochi Occhiali a diversi Signori Oltramontani, 
li quali ne hanno veduti assai in Alemagna, Fiandra, e 
Francia, sono resiati stupiti, e afiiermano li altri veduti 
da loro esser bagattelle in proporzione di questi. Però anco 
sopra questo particolare desidero l' aiuto e il favore di V. S. 
lllustriss., la quale dovere scusarmi delle tante molestie, 
considerando che il mio fine non tende ad altro che al 
mantenimento di questa grande impresa concernente al Se- 
renissimo Nostro Signore, per la quale ho passate la mag- 
gior parie delie notti di questo inverno più al sereno e al 
discoperto, che in camera o al fuoco. Supplico pertanto V. S. 
lllustriss. a scusarmi e perdonarmi se forse più del conve- 
niente la molesto; e se non gli mando adesso un Occhiale 
non se ne maravigli, perchè ne ho appena tanti per il bi- 
li) Anche di questo favore lo assieora il Vinta nella sua responsiva. 
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sogno detto di sopra» e 1* indugio sari compensato con tanto 
maggiore eccellenza » perchò gliene darò uno quale ancori 
non se ne son fatti di tali: e alla mia venala costà quello 
Giugno (1) porterò al G. D. in questa materia cose di infinifa) 
stupore. É tempo di finire: gli bacio con ogni umiiti le 
mani» e nella sua buona grazia raccomando tutto Vmm 
mio. Il Signore la feliciti. 

P. S. L'alligata senza mansione ò por Madanin Swe- 
nissima Madre del G. D.: la prego a fargli bur la mansio- 
ne, perchè non vorrei prender qualche errore (2). 



(I) Non sapera ancora Galileo, come abbiam detto in principia, ae il 
Granduca lo aTegse desiderato, come poi il Vintagli dichiara , neUe 
di Pasqua. 

{%) Il dubbio di Galileo é sul titolo che , per la TedOTanza , 
allora a Cristina. La lettera alla medesima, della quale qui al paria, oi 



AL GRANDUCA GOSiUiO II (1) 

Padova, 19 Marzo 1610 

Gli accompagna colla preaente il Nunzio Sidereo e II Cannoceliiaia, 
che gli trasmette per mezzo del Segretario Vinta, come aiiliiaiiia 
dalla precedente di questo medesimo giorno. 

Mando air Altezza Vostra Serenissima il mio Aynfko 
Astronomico, dedicato al suo felicissimo nome: quello che 
in esso si contenga , e V occasione dell* inscrìverlo a Lei ve- 
drà dalla dedicatoria dell* Opera, alla quale mi rìmetto per 
non tediarla due volte: solo con questa con ogni uoiilii 
¥ inchino, e reveren temente gli bacio la vesta, augaraodoU 
da Dio il colmo di felicità. 



(1) Inedita. — MSS. Gal., Par. I, T. 4, autografa. 
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A BBLiSARIO VINTA A FIRENZE (1) 



Padova, 7 Maggio 1610 



Dice d*aTer Atto, a cooTiocimento da' suoi aTrenari, tre lezioni 
pubbliche in materia dei Pianeti Medicei. Parla a lungo e gli tra- 
acrife i titoli delle opere, le quali sta meditando, e che spera di 
pubblicare, ae il Granduca stipendiandolo al suo serrizio gliene 
concederà l'ozio necessario. Insiste sulla pronta risoluzione di 
questa trattatifa, perchè dice dì essere in tuiti i modi risoluto a 
fMttere U chiodo allo staio futwo dsUa sua vita. — Il Vinta nella 
sua responsira del i9 del mese ( autografa , inedita, nella Palatina) 
lo assicura della pronta conclusione àéi negozio. 



Come per la mia passata (2) accennai a V. S. Illu- 
strissima » ho fatte tre lezioni pubbliche in materia dei quat- ^ 
tro Pianeti Medicei» e delle altre mie osservazioni» ed avendo 
avuta r udienza di tatto lo Studio» ho fatto restare in modo 
ciascheduno capace e soddisfatto» che finalmente quei pri- 
mari medesimi» che erano stati acerbissimi impugnatori» e 
contrari assertori alle cose da me scritte, vedendosela final- 
mente disperata e perduta affatto» costretti o da virtù o da 
necessità» hanno corampopulo detto» sé non solamente es- 
sere persuasi» ma apparecchiati a difender e sostener la mìa 
dottrina contro a qualunque filosofo» che ardisse di impu- 
gnarla» sicché le scritture minacciate saranno assolutamente 
svanite» come è svanito tutto il concetto» che questi tali 
avevano fin qui procurato di suscitarmi contro; con spe* 
ranza forse di esser per sostenerlo» credendo eh* io atter- 
rito dalla loro autorità» o sbigottito dal profluvio dei loro 
creduli seguaci , fussi per ritirarmi in un cantone ed ammu- 
tirmi: ma il negozio è passato tutto il rovescio» e ben con- 
ci) MSS. Gal., Par. VI , T. 5, autografa ; edita dal Fabroni, T. I , pag. 13, 
« »«SS-, e dal Venturi, Par. I, pag. 15S e segg. 

(1) QuesU lettera ci manca, ed era cerUmente ta prima scritU al Vinta 
da Galileo dopo la sua partenza da Firenze, che ebbe luogo circa il 20 di 
Aprile. 
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veniva che la verità restasse di sopra (1). Saprà appretto 
V. S. lliuslrissimay e per lei le LL. SS. AA., oome dal Mi- 
tematico deir Imperadore (2) ho ricevuta uoa lettera , aaii 
un intero trattato di otto fogli, scritto in approvaaione di 
tutte le particole contenute nel mio libro» senza por ooa- 
traddire o dubitare in una sola minima ooaa (3): e creda 
pur V. S. lllustriasima che Tistesso averiano ancbe pari- 
menti detto da principio i letterati d* Italia» sMo Aiaal stato 
in Alemagna, o più lontano; in quella guisa apponlo, che 
possiamo credere, che li altri Prìncipi circonvicipi d'Ita- 
lia con occhio un poco più torbido rimirino la eminenza e 
potere del nostro Serenissimo Signore» che gì* immensi te- 
sori e forze del Mosco, o del Ghinese» per tanto iolenrallo 
^ remoti. Ora il negozio è qua in istaio tale, che 1* invidii 
oramai non ha più attacco di at>baS8arlo col convinoerlo 
di falsità, né pure anche col metterlo dubbio. Resta a noi, 
ma principalmente a* nostri Serenissimi Padroni » di scale* 
nerio in riputazione e grandezza col mostrare di fame qneik 

(1) Fra gì* impognatori della esisteuza dei Satelliti dì GioTe furono pria- 
cipali (né qaesti soo de! numero di quelli che al ritrattarono, oome TAvIoic 
dice di sopra) Martino Horky boemo, Francesco Sizj flofcntioo» a Gevic 
Cremoninoda Cento; il secondo dei qnali spinse il soo delirio sino a negarti di 
accostare l'occhio al telescopio, protestando che* questo non «Trebbe nai 
potato fargli ?edeie cosa, che, secondo Ini» era impossibile che eaiaHws. 
Qaest' imbecille fu strangolato ed arrotato in Parigi il 19 Luglio 161S per 
afersela Yoluta prendere col re di Francia in materia meno taBOoente ehe «■• 
disquisizione fllosoHca. Galileo sdegnò giustamente di rispondere al liMls 
di questo poTer*uomo, intitolato Dianoia astronomica, optica, phy sica ec. e 
si contentò di porre a tergo del frontespiiio di un esemplare della aetii 
scrittura, il quale ora si conscrra nella Palatina, i seguenti Tersi deU'Arkh 
sto, (Can. V, St. 40): 

Soggiunse il duca : Non sarebbe onesto 

Che io Yolessi la battaglia torre 

IH quel che m' offerisco manifesto , 

Quando ri piaccia , innanzi agli occhi porre. 
(S) Keplero. 

(3) 11 trattato in forma di lettera di cui qui parla Galileo, e il coi o«- 
tografo esiste nella Palatina, fu dal medesimo Keplero premesso alla ri- 
stampa ch'egli fece in Praga, in questo stesso mese di Maggio , del Nnotio 
Sidereo; il titolo della quale ristampa è: /o. Kepieri Matkemaiiei Conarti 
Ditseriatio eum Nuncio Sidereo nuper ad wiortaUt miuo a Galikteo €tQHIa9Q 
JHathematico Patavino, 
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stima f che a cosi segnalata novità si conviene , essendo 
ella in eflTetto stimata per tale da tutti quelli , ohe ne par- 
lano con sincero animo. 

L* Illustrissimo Signor Ambasciador Medici mi scrive 
da Praga non essere in quella Corte occhiali se non di as- 
sai mediocre efBcacia, e perciò me ne domanda uno, avan- 
zandomi essere desiderato da S. M.; e mi scrive che io lo 
debba far consegnare in Venezia al Segretario del Signor 
Residente , acciò lo mandi sicuro. Io però intendo che detto 
Segretario non rioeveri » o manderà cosa alcuna senza or- 
dine di V. S. Illustrissima ; però contentandosi S. A. che io 
ne mandi per tal via» sarà V. S. Illustrissima servita di 
dar ordine in Venezia , che sian ricevuti e mandati. Intanto 
non me ne ritrovando degli esquisiti , vedrò di condurne a 
fine un paro o due» sebbene a me è grandissima fatica, 
né io vorrei esser necessitato a mostrare ad altri il modo 
vero di lavorargli , se non a qualche servitore del Gran Du- 
ca , come per altra le ho scritto. Però , e per altri rispetti 
ancora , e principalmente per quietarmi di animo , desidero 
grandemente la risoluzione dell* altro negozio statomi più 
volte accennato » ma particolarmente da V. S. Illustrissima 
ultimamente in Pisa (1) : perchè sono in tutti i modi riso- 
luto , vedendo che ogni giorno passa un giorno , di mettere 
il chiodo allo stato futuro della vita che mi avanza, ed 
attendere con ogni mio potere a condurre a fine i frutti 
delle foticbe di tutti ì miei studi passati , dai quali posso 
sperarne qualche gloria. 

E dovendo trapassare quelli anni che mi restano o qui 
o in Firenze, secondo che piacerà al nostro Sereniss. Si* 
gnore , io dirò a V. S. Illustrissima quello che ho qui , e 
quello che desidererei costà, rimettendomi però sempre al 
comandamento di S. A. S. Qui ho stipeodio fermo di 



(1) Cioè del suo tornare, sotto onorate condizioni, a slaWKm mi fi- 
lenze. 



\ 
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riiii 1000 r anno in vita mia , e qaesti sicoriisinii , yeiiei- 
domi da un Prìncipe immortale e immutabile. Più di al- 
trettanto posso guadagnarmi da lezioni private » tattavoHa 
che io voglia leggere ai signori oltramontani ; e qaando io 
fossi inclinato agli avanzi , tutto questo, e più anoora, poM 
mettere da canto ogni anno col tenere gentilaomiDi aoolaii 
in casa, col soldo dei quali potrei largamenta mantenerli. 
Inoltre l'obbligo mio non mi tien legato più di seasaaia 
mezz* ore dell* anno , e questo tempo non cosi strettamente » 
che per qualunque mio impedimento io non powa, aenia al- 
cun pregiudizio, interporre anche molti giorni vacui: il r»- 
sto del tempo sono liberissimo, e assolutamente mei jurii. 
Ma perchè e le lezioni private , e li scolari domeatioi ai 
sariano d* impedimento e ritardanza a* miei studi » voglio da 
questi totalmente , ed in gran parie da quelle, vivere esen- 
te ; però , quando io dovessi rimpatriare , desidererei che li 
prima intenzione di Sua Altezza Serenissima fnsae di dana 
ozio e comodità di potere tirare a fine le mie opere aean 
occuparmi in leggere. 

Né vorrei che perciò credesse Sua Altezza che le mie Ah 
tiche fussero per essere men profittevoli agli studiosi della 
professione, che anzi assolutamente sarìano più ; percbè neils 
pubbliche lezioni non si può leggere altro che i primi ele^ 
menti , per il che sono molti idonei , e tal lettura ò aolo 
d* impedimento , e di ni un ajuto al condurre a fine le operi 
mie , le quali tra le cose della professione credo che 
terranno Y ultimo luogo : per simile rispetto , siccome io 
puterei sempre a mia somma gloria il poter leggere a* Prin- 
cipi , cosi air incontro io non vorrei aver necessiti di lef^ 
gere ad altri. Ed in somma vorrei, che i libri miei, indi-» 
rizzati sempre al Serenissimo nome del mio Signore , ftossera 
quelli che mi guadagnassero il pane ; non restando intanto 
di conferire a S. A. tante e tali invenzioni , che forse ninn 
altro Principe ne ha delle maggiori , delle quali io nonadoi 
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ne bo molte in effetto, ma posso assicurarmi di esser per 
trovarne molte ancora alia giornata , secondo le occasioni 
che si presentassero : oltreché in quelle invenzioni , che de- 
pendono dalla mìa professione , potrà essere S. À. sicora di 
non' esser per impiegare in alcuna di esse i suoi danari 
inutilmente , come per avventura altra volta è stato fatto , 
e in grossissime somme, e né anche per lasciarsi uscir dalle 
mani qualunque trovato propostogli da altri , che veramente 
fusse utile e bello. 

Io dei secreti particolari, tanto di utile, qtaanto di cu- 
riosità ed ammirazione, ne ho tanta copia, che la sola 
troppa abbondanza mi nuoce , ed ha sempre nociuto , per- 
chè se io ne avessi avtìto un solo, 1* avrei stimato molto, 
e con quello fiaicendomi innanzi potrei appresso qualche 
prìncipe grande aver incontrata quella ventura , che finora 
non ho né incontrata , né ricercata : magna , longeque admi- 
mbìHa apud me habeo : ma non possono servire , o per dir 
meglio , essere messi in opera se non da prìncipi , perchè 
essi fanno e sostengono guerre , fabbricano e difendono for- 
tezze , e per loro regii diporti fanno superbissime spese , e 
non io, o gentiluomini privati. Le opere che ho da con- 
durre a fine sono principalmente : due libri de systemate , 
seu constittUUme universi; concetto immenso, e pieno di 
filosofia, astronomia, e geometria: tre libri de motu (o- 
caU, scienza interamente nuova, non avendo alcun altro, 
né antico uè moderno, scoperto alcuno dei moltissimi sin- 
tomi ammirandi , che io dimostro essere nei movimenti na- 
turali e nei violenti ; onde io la posso ragionevolissima- 
mente chiamare sciènza nuova , e ritrovata da me fin da 
suoi primi principi!: tre libri delle meccaniche, due atte- 
nenti alle dimostrazioni dei principi! e fondamenti , ed uno 
dei problemi; e benché altri abbiano scritto in questa mede- 
sima materia, tuttavia quello che ne è stato scritto fin qui, 
né in quantità, uè in altro, è il quarto che ne scrivo io. 

Galileo Galilbi — T. VI 13 
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Ho anche diversi opuscoli di soggetti natarali , come de 
sono et voce (1), (fe vi$u et coloribus (2) , de morii aeslu » de 
compositione continui ^ de animalium motibus; ed altri anco- 
ra. Ho aocbe io pensiero di scrivere alcuni libri aUcDeoti 
al soldato, formandolo non solamente in idea, ma inae- 
gnando con regole molto esquisite tutto quello che gli si ap- 
partiene di sapere, e che depende dalle matematiche; come 
la cognizione delle castramenlazioni, ordinanze, fortiflea- 
zioni, espugnazioni, levar piante, misurar con la vista, co- 
gnizioni attenenti alle artiglierie, usi di vari strumenti (3) ec 
Mi bisogna di più ristampare 1* uso del mio compasso geo- 
metrico dedicato a S. A., non se ne trovando più copie; il 
qual strumento è stato talmente abbracciato dal mondo, 
che veramente adesso non si fanno altri strumenti di que- 
sto genere, ed io so che finora ne sono stati fabbricati al- 
cune migliaia (4). Io non dirò a V. S. Illustrissima quale 
occupazione mi sia per apportare il seguir di osservare, ed 
investigare i periodi esquisiti dei quattro nuovi Pianeti; 
materia, quanto più vi penso, tanto più laboriosa, per il 
non si disseparar mai, se non per brevi intervalli, Tuno 
dair altro, e per esser questi e di colore e di grandezia 
molto simili. 

Sicché, Illustrissimo Signore, bisogna che io pensi a 
disoccuparmi da quelle occupazioni, che possono ritardare 
i miei studi , e massime da quelle, che altri può fare io 
cambio mio: però la prego a proporre alle LL. AA., ed a 

(1) Qoel poco che si ha di Galileo sopra la mosica é nella prima GioroaU 
de' suoi Dialoghi delle NaoTe Scienze , e qnesto poco meritò le lodi di Car- 
tesio , qaantanqae scarso e maligno lodatore del nostro Filosofo. 

(S) Non si sa che esista cosa alcuna di quesl' opera , come né anche 
dell'altre de compotitione continui, et de animalium motibus, 

(3) Molte cose attenenti a questi argomenti si troTano sparse nei Dialo- 
ghi delle Nuo?e Scienze, e nel Trattato delle Operazioni del Compaaao, oUie 
il molto che già ne aTeya scritto nel Trattato di fortificazione. 

(4) Un certo Mazzoleni PadoTano fa quegli di cai si serri Galileo ael 
meccanico lavoro de' suoi compassi. Lo prese In casa sua colla moglie , • 
coi figli , per servirsene nella fabbrica di strumenti matematici sino dal ft La- 
glio 1599, come abbiamo dal suo ci lato Libro di Ricordi a car. 13. 
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sé medesima queste considerazioni , ed av visariiJV poi la loro 
resoluzipoe. 

Intanto non voglio restar di dirle, come circa lo 
stipendio mi contenterò di quello cbe ella mi accennò 
in Pisa 9 essendo onorato per un servitore di tanto Prìnci- 
pe (1); e siccome io non soggiungo niente sopra la quantità, 
cosi son sicuro cbe, dovendo io levarmi di qua, la beni- 
gnità di S. A. ^non mi roancberebbe di alcuna di quelle co- 
modità, che si sono usate con altri bisognosi anche meno 
di me, e però non ne parlo adesso (2). Finalmente, quanto 
al titolo e pretesto del mio servizio, io desidererei, oltre al 
nome di Matematico, che S. A. ci aggiugnesse quello di 
Filosofo; professando io di avere studiato più anni in filo- 
sofia, che mesi in matematica pura (3): nella quale qual 
profitto io abbia fatto, e se io possa e debba meritar que- 
sto titolo, potrò far vedere alle LL. AA. qualvolta sia di lor 
piacimento il concedermi campo di poterne trattare alla 
presenza loro con i più stimati in tal facoltà. 

Ho scritto lungamente per non aver più a ritornare 
sopra a tal materia con suo nuovo tedio; mi scusi V. S. 
Illustrissima, perchè sebbene questo a lei, cbe è consueta 
a maneggiar negozi gravissimi, parrà frivolissimo e leggie- 
ro, a me però è egli il più grave cbe io possa incontrare, 
concernendo o la mutazione, o la confermazione di tutto 
lo stato e r esser mio. Aspetterò sua risposta , e intanto , 
supplicandola ad inchinarsi umilmente in mio nome a Loro 
Altezze Serenissime, bacio a V. & I. con ogni reverenza 
le mani, e dal Signore Dio gli prego somma felicità. 

(1) Mille scodi fiorentiDi l'anno. 

(2) Ebbe dagento scudi per questo titolo, cioè gli rimasero a quest'oso 
i dogento scodi datigli per la ristampa del Nuniio , la quale non ebbe luogo 
altrimenti; ed erra in fatto il Ventori doye dice (P. 1, pag. 99) che Galileo 
condocesse nel 1610 una nuova ediiione di questo suo libro in Firenze per 
Antonio Caneo, mentre coi tipi di questo tipografo altro non fece che ri- 
prodorre la citata Dissertazione di Keplero. 

<3) Notevole confìessione. Il titolo di filosofo gli fu pure consentito. 
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A AI^ONIMO IN CORTE A FIRENZE (1) 

Venezia, 21 Maggio 1610 

Accompagna alcune poesie di Girolamo Magagnati , Mìe qoali il 
Poeta fa omaggio a Cosimo IL 

Il Sìg. Girolamo Magagnati, noto a S. A. S. e a T. S U- 
loslrissima non tanto per le mie relazioni , quanto per al- 
tre sue gentilissime composizioni poetiche » ornamento delle 
altre molte virtù, che in lui riseggono (2), mosso da una par- 
ticolar reverenza verso il Serenissimo Gran Duca , ha, con 
quello stile purgatissimo ch'ella vedrà, distesi in versi i 
concetti della alligata composizione. E benché la virtù pro- 



(1) Inedita. ->- MSS. GaL , Par. 1, T. IV, anlografa. Il Catalogo della 
Palatina inclina a credere che questa lettera , alla quale manca la sopra- 
carta , sia al Vinta. Noi ne dubitiamo , non trotandone riscontro Tenue 
nella lettera del Vinta che abbiamo del 5 Giugno , che è molto Terosimil- 
mente la sola lettera da esso scritta a Galileo dopo qnella del dì 89 , colli 
quale risponderà alla di lui precedente del di 7, e nella quale gli annuii- 
zia?a la prossima deflnitiya risoluzione del Granduca, che appunto ai con- 
tiene nella citata lettera del 5 Giugno. Ci conferma eziandio in qnesCo pea- 
hiero , che la presente non sia diretta al Vinta , la legittima induzione » che 
in pendenza di nn negozio cosi grate Galileo si astenesse TOlentierì dal- 
l' ufficiarlo per cose di tanto minore rìlieTo; e più ancora il non trorar pa- 
rola nella presente , che si riferisca alla sua importante negoziazione • in- 
torno la quale ci sembrerebbe assai strano, che, nella occasione di scrirergU 
nuoTamentc, si fosse taciuto. Più Terosimilmente la presente lettera è a 
Vincenzo Giugni , segretario particolare in corte , al quale vedremo fra poea 
Galileo dirigere altre lettere per conto proprio , che pure erroneamente cor- 
rono , tanto nel Catalogo Palatino, che a stampa, come dirette al Vinta. 

(2) Girolamo Magagnati era un beli* umore, che accoppiata lo studio 
delle amene lettere al commercio delle Tittuarie, come abbiamo dai Ricordi 
éi Galileo, il quale si prorredeva da lui di pesce, carne, riso, porco ee« 
Krano anche compari tra loro, come abbiamo da una lettera dello stesso Ma- 
gagnati a Galileo , scrittagli in dialetto teneziano. Non conosciamo di questo 
poeta vivandiere altro che le sue Vite di Homulo e di Numa PompiHo de- 
Mcritte in terza rima piacevole , che non sono men lepide e saporite d^ oa- 
pitoli del Caporali o d* altri capi scarichi di questo genere. Per mezzo del 
compare fllosofo propose il Magagnati non so quale negoziò commerciale al 
governo Toscano , che avrebbe dovuto anticipargli una somma di qualche 
migliaio di scudi : ma per ragione appunto di questo sborso il trattato non 
ebbe effetto: tutto ciò rileviamo da un* altra lettera di lui a Galileo, dalla 
quale bi rileva pure eh' egli era assai ben ricco. 
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• • • 

pria sia bastante a dargli adito appresso la bèoigUtà di 

• • • 

S. A. S. e alla cortese intercessione di Y. S. IllustrissiQia , 

•*• • 

tutta via ha voluto che io resti onorato di accompagjiluti 

." • 

il suo compooimento e la sua lettera sino alle mani 'di .• 
Y. S. Illustrissima y acciò ohe da quelle poi trapassi con-.' 
maggior favore in quelle del Serenissimo Gran Duca. A 
questo uffizio non occorre che io aggiunga preghi , per non 
defraudare alia cortesia di Y. S. Illustrissima e al merito 
dell* opera e dell* autore. 

Però senz'altro più, con rìcordarnoieli servitore devo- 
tissimo, con ogni reverenza gli bacio le mani, e dal Si- 
gnore Dio gli prego somma felicità. 



A ANOMlIfO (1) 

Padova , 24 Maggio 1610 

Parla della sue scoperte e si ride de' suoi contraddiUori. 

Mando a Y. S. 1* Avviso Astronomico domandatomi da 
lei, acciò possa con suo comodo vederlo. Quello che mi 
scrive in proposito di ciò che dicono i matematici di costi, 
mi viene scritto da altre bande ancora, e fu similmente 
pensiero d'altri qui circumvicini, ai quali col fargli io ve- 
dere lo strumento e i Pianeti Medicei ne è rimossa ogni 
dubitazione. Il simile potrei fare ancora con i remoti, se po- 
tessi abboccarmi con loro ; ben è vero che le loro ragioni 
di dubitare sono molto frivole e puerili, potendosi persua- 
dere che io sia tanto insensato che con lo sperimentare 
cento mila volte in cento mila stelle e altri oggetti il mio 

(t) loediU. - IfSS. Gal., Par. YI, T. 6, in copia. 



• • • 
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• ■ » 
• . » 

struinenio ; non vi abbia potuto o saputo conoscere que* 

• • • 

gr-iftgènni, cbe essi, senza averlo mai veduto, stimano 
A^etVi conosciuto (1) ; o pure, cbe io sia cosi stolido, che senu 
ht?*cessità alcuna abbia voluto mettere la mia reputazione 
/ in compromesso e burlare il mio Principe. L* occfaiaie è ar- 
civeridico, e i Pianeti Medicei sono pianeti, e saranno 
sempre come gli altri : hanno i loro moti velocissimi in- 
torno a Giove , si cbe il più tardo fa il suo cerchio io quin- 
dici giorni incirca. Ho seguitato di osservargli , e se- 
guito ancora, sebbene oramai per la vicinanza dei raggi 
del Sole cominceranno a non si poter vedere più per qoal- 
cbe mese. 

Questi che parlano doveriano ( per far il giuoco del 
pari ) mettersi, come ho fatto io, a scrivere, e non com- 
mettere le parole al vento (2). Qua ancora si aspettavano 25 
che mi volevano scrivere contro, ma finalmente sin ora 
non si è veduto altro, che una scrittura del Keplero, ma- 
tematico Cesareo (3) , in confermazione di tutto quello cbe 
ho scritto io senza pur repugnare a un iota : la quale scrit- 
tura si ristampa ora in Venezia, e in breve Y. S. la ve- 
drà, siccome ancora vedrà le mie osservazioni molto più 
ampliate, e con le soluzioni di mille instanze, l>enoliè frì- 
volissime; ma tutta via bisogna rimuoverle, giacché il 
mondo è tanto abbondante di poveretti. Non sarò più lungo 
con V. S. ; mi conservì la sua grazia e mi comandi. 

(1) maligni o ignoranti , la più parte dei profeMori d' attroooiiiia, Ma- 
ledicendo , come è fatale condizione di questa amena natara , la noova glo- 
ria che sorgeva ad offuscarli e ad abbattere le loro antiche crederne , predi* 
carono gli annunziati Pianeti come un* apparenza o accidentale o deatrameale 
procacciata nel telescopio medesimo. Né in ciò Tnrono soli ì SitJ e gli Hor* 
kj , e altri tali poreretti ( come dice Galileo ) , ma per nn certo teinpo ta- 
luni anche dei maggiori barbassori , fra i quali lo stesso Clario, come 
luogo di rerificare fra poco. 

(1) Non tardò guari ad essere esandito a maggior concisione degli 
jiTTersaij e gloria sua. 

{8) La lettera o dissertazione da noi più sopra citata. 
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A BELISARIO VINTA A FIRENZE (1) 

Padova, 28 Maggio 1610 

Accusa riceyiinento della sopra citata lettera del Viola del di Si, 
respODsiya alla sua del giorno 7. 

NoD mi occorre con la presente altro se non accasar la 
ricevuta della gratissima di Y. S. I. , per la quale intendo la 
resolttzione di Loro Altezze Serenissime, e ne starò attendendo 
r ultimazione» sicuro che le LL. AA. e V. S. I. averanno ogni 
ragionevole riguardo allo stato che io lascio, e che lasciato 
non lo posso più ritrovare. Io sono tanto stanco dal rispon- 
dere a tante lettere che da tante bande mi sopraggiungono, 
che son mezzo morto (2): però con sua buona grazia finirò 
con far umilissima reverenza a LL. AA. SS., e a V. S. I. bacìo 
reverentemente le mani e dal Signore Dio prego somma felicità. 

(1) Inedita. — MSS. Gal., Par. I, T. 4, autografa. 

(2) La sola raccolta Palatina contiene 16 lettere dirette a Galileo nei 
due mesi di Aprile e Maggio di quest* anno. 



AL MEDESIMO (1) 

Padova, 18 Giugno 1610 

Risponde a un'altra del Vinta del 5 Giugno , che gli recava la deSni-* 
zione del negozio relatÌTO al suo ritorno in Toscana collo stipendio 
di 1000 scudi fiorentini l'anno, e colle altre condizioni da esso 
Galileo richieste. Inroca ora un* anticipazione di due annate del 
detto assegnamento , per corrispondere ai cognati parte del debito 
del fratello Michelagnolo per conto delle doti delle sorelle. 

La lettera umanissima di V. S. Illustrissima scrittami 
ultimamente non mi fu resa qui in Padova se non il sabato 
prossimo passato, sicché era trascorso di un giorno il tempo 

(1) MSS. Gal., Par. VI, T. 5, autografa , ed iU dal Fabroni, T. I, pag. 94, 
e dal Venturi, P. I, paje. 156; dal quale ultimò é data, forse per errore di 
sUmpa, sotto il giorno 16. 
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di poterle dar risposta (1). Avendo ora intesa la determina- 
zione delle LL. A A. Serenissime, e ricercandomi ella sopra ciò 
r ultima mia e specificata deliberazione, le dirò che a quanto 
le LL. AA. Serenissime hanno stabilito si circa lo stipendio, 
come circa il titolo, niente o poco sonò per domandare che 
si alteri, come quello che altro non mai ho desiderato che 
r intera satìsfazione delle Loro Altéziie Serenissime : e que- 
sto poco si ristringe a stabilire e speoiflbare la mia' condotta 
essere durante la vita mìa , siccome in vita ero condotto 
qua, se cominciavo il servigio al prossimo Òttòhft^'VMtoro; 
e circa il titolo, piacendo alle LL. A A. Sei^niiMMe di lionif- 
narmi Matematico primario dello studio di Pisa (9), de*siderD 
che pur tuttavia mi resti il titolo non solo di Filosofò dd 
Serenissimo Gran Duca, ma di Matematico ancora. E sòpn 
questo mi fermo, e di tanto ne do certa e rifiata pairoia 
a y. S. Illustrissima, acciò possa ultimare e'éflbtttiarè quello 
che resta : il che stimo che sarà bene che segua quanto pri- 
ma, perchè avendomi il Serenissimo Gran Duca comandalo 
che io fossi costà questa state, io potessi liberarmi di qua 
con ogni prestezza, e trasferirmi a Firenze senza aver pia 
bisogno di ritornar qua di nuovo. 

Circa poi il ristampare il libro intorno ai Pianeti Me- 
dicei , giudico che sia bene aspettare il ritomo di Giove fuori 
dei raggi del Sole, per poterlo osservare ancora mattutino, 
e por neir opera molte osservazioni fatte in questa costitu- 
zione, oltre a quelle che ho fatte di più mentre è stato ve- 



(1) Il procaccio da Venezia a Firenze , e ricerersa . fitecTa rhissìo naa 
▼olla per settimana. 

(2) Pare che questo titolo di matematico primario dello Stadio dì Pisa 
^\ì fosse dato per pagarlo colla cassa di quella UniTersitii e risparmiai'' H te- 
soro del Gran Duca: lo che poi sottopose Gatileò a molte molé>Ue,. q— ali ' 
i suoi aTTersarj , che cercavano ogni maniera di nuocergli , pretestarono cke 
il Principe non poterà assegnare la protTisìone ad uno, il quale non'IéfftM 
neirUniTersHà, e che quindi o Galileo insegnasse in Pisa le matematiche , o 
fosse spogliato dello stipendio. È da arrertlre che le entrate dello' Stvdis' K- 
sano proTeniTino dalla neeiraa , ohe pigaTano gli eflTetti stabili degli 
siastici Toscani. 



ANNO 1610 105 

spertino, il quale ho potuto vedere benissimo, iosieme con 
i suoi Pianeti aderenti, fino a tre settimane fa. Il tempo 
di poterlo ricominciare a vedere orientale mattutino sarà 
tra meno di due niesi, e si vedrà comodamente due ore 
avanti giorno. Frattanto andrò seguitando le mirabilissime 
osservazioni e descrizioni della Luna, la qual vista avanza 
tutte le maraviglie; e massime ora che ho perfezionato mag- 
giormente r occhiale, sicché scopro in essa bellissimi parti- 
colari. 

Questo stesso tempo m^>asterà ancora per ampliare 
il trattato, nel quale voglio ^serire tutti i dubbi, e tutte le 
diflBcoltà statemi promosse, insieme con le loro risposte e 
soluzioni, acciocché il tutto resti indubitatissimo, siccome in 
effetto è non solamente vero, ma più di quello che ho detto 
e scritto. Non voglio restar di far sapere alle LL. AA. Se- 
renissime, come ho con diligenza osservato più volte intomo 
a Marte e a Saturno, vedendosi ambedue la mattina avanti 
giorno, e in eSetto non veggo che abbiano altri Pianeti loro 
assistenti; cosa che mi è di sommo contento, poiché possia- 
mo sperare di dover essere noi soli, e non altri, stati gra- 
ziati da Dio di quest'onore (1). 

Se le LL. AA. Serenissime avranno fatto ordinare in 
Venezia che mi sieno contati gli scudi 200, che mi scrìve 
y. S. Illustrissima, verranno opportuni o per la spesa della 
stampa, se mi tratterrò qua tanto, o per la condotta mia e 
delle mie robe, e^ier parte del risarcimento del danno, che 
sentirò nel disfar casa qua, e rifarla in Firenze, il quale 
non sarà leggiero, e in questo caso io slesso poi farò la 
spesa intera della stampa (2). 

(1) Di qaesio poco generoso pensiero doteite yolentieri raYredersi Gali- 
leo, quando , indi a poco, a lui stesso ioccò in sorte di ayrertire il primo 
nuoTe apparenze in Saturno; intorno la qual materia vedasi la nota alla 
prossima lettera del 30 Luglio. 

(2) 1 200 scudi scryiron^o, come poc' anzi abbiam detto, per le spese àt ti§§r 
{?io; né, come abbiamo notato, ebbe mai luogo la ristampa del Nunzio» pcvdbéi 
successiYi scoprimenti e le frequenti controTersie dettero a Galileo ^-- "*- 

Galileo Galilei — T. VI 14 
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Restami finalmente di significare alle LL. AA. Serenis- 
sime come per ridurmi in perfetto stato di quiete di mente, 
mi bisogneria liberarmi da alcuni obblighi che ho, e in par- 
ticolare con due miei cognati, per il resto che doveria p«- 
sua parte pagar loro mio fratello » avendo io sborsata la 
parte mia, e assai più (1): ma perchè mi trovo obbligato per 
lui, e esso non si trova in facoltà di poter satisfare al suo 
debito, è forza che sottentri io per lui. Però mi sono pro- 
messo tanto dalla benignità delle LL. AA. Serenissime, che 
quella comodità, che ad altr^nolte volte hanno fatta, e io 
più volle ho ricevuta qua da questi Signori, mi debba, sup- 
plicandonele io, esser conceduta: e questa è V imprestilo 
dello stipendio di due anni per doverlo scontare ne' prossimi 
quattro venturi, e ciò domando io per grazia "^specifica delh 
loro infinita cortesia, dalla quale sola intendo di rìconosceria, 
e non da altra condizione; avendo io, come da principio bo 
scrìtto, fermo proponimento di non mutare articolo alcono 
essenziale di quelli, che dall* assoluta deliberazione ddie 
LL. AA. mi sono stati proposti. 

Altro più non soggiungo in questa materia , ma starò 
attendendo da V. S. Illustrissima quanto prima lo stabili- 
mento e r effettuazione del negozio, per venirmene poi sa- 
bito a servire e riverire presenzialmente i miei Serenissimi 
Signori e Padroni naturali, ai quali intanto reverente m'in- 
chino, e a V. S. Illustrissima con ogni spirito bacio le ma'* 
ni, pregandole dal Signore Dio il compimento di ogni soo 
desiderio. 

d'illustrare via via molla parie delle materie in quello contenute, e percN 
in quanto ai Satelliti di Giove gli mancò quiete e tempo per spingere rfn 
dove poteva i suoi studj, e stabilirne la teoria. Ogni di più intorno qaeilo 
argomento ù da noi stato discorso nella Illustrazione de* suoi Urori , da noi 
restituiti, intorno a qoesti Pianeti. 

(!) Galileo pagò la parte del fratello /ma non senza querelarsene aspro- 
nieiilc con il medesimo , come abbiamo da alcune responsive di esso Vieiie- 
la^nolo, nelle quali si scusa per l'assoluta impotenza. 
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A VINCENZO GIUGNI IN CORTE A FIRENZE (l'i 

Padova, 25 Giugno 1610 

Parla di una collana d*oro donatagli dal Granduca; esclama con- 
tro gli aTTersarj delle «ne scoperte celesti , e gliene conferma Tim- 
portania col trasmettergli copia d*ona lettera perrenotagli dalla 
Corte di Francia. 

Ho inteso per la cortesissima di V.S. Illuslrissima de* S (2) 
stante, resami solamente li 19, la ricevala della vergbetta 
d*oro; e quanto alle tre fila di Collana, che avevo scrìtto 
di esser per mandargli, mi risolvei in quel cambio di man- 



(1) MSS. Gal. , Par. TI, T. 5, aotograta. Questa lettera mancante del- 
l' ìnTiluppo» sul quale era scritto l' indirizzo , é segnata nel Catalogo Palatino 
come forse diretta al Vìnta; e coUa intitolazione al medesimo é stampala nella 
edizione di Padora, T. II, p. 560 e segg. Erronea intitolazione, perché la 
lettera é a Vincenzo Giugni, segretario particolare di corte, come é proTato 
da una lettera del medesiiiio del 5 Giugno, pur essa tra i MSS. Palatini, ^lla 
quale Galileo risponde appunto eolla presente. Di questo errore non sono 
imputabili gli editori padorani che non conoscetano la missina del Giugni: 
imputabilissimo è il Nelli, che possedendo e citando la lettera del Giugni 
( p. 2S0 ) seguita a ritener la presente come diretta al Vinta. In errori di 
tal genere , e in citazioni improprie di questi medesimi documenti eh* ei 
possederà , e della cui iveserrazione d'altronde dobbiamo essergli senza fine 
obbligati , è egli caduto assai di frequente. Dair autografo palatino abbiamo 
corretti assai Inoglii della edizione di Padova. 

(2) L'edizioae padorana dice 15, e l'emendazione da noi falla sull'auto- 
grafo , cbe non amoseUe equiTOco, é importante alla confermazione di quanto 
sopra abbiaoio detto circa la persona, cni Teramente é diretta la presente. 
alla cui migliore iulelligenza è necessario premettere un poco di discorso. 

La prioaa parte di questa lettera Tcrte intorno una collana d*oro do- 
nata dal Granduca a Galileo nella sua gita dell'Aprile in Toscana: per la 
qual coUaaa easrodo stalo dato dal tesoro del Granduca pie metallo di quello 
che foaaa iulao nel dono, Galileo TolcTa servirsi del soprappiù per far get- 
tare una ■rdagiia allusiTa alla scoperta dei Satelliti, da presentare forse al 
Granduca a tea a o . Se non cbe il Granduca Tolle cbe gli rimanesse in libero 
dono aoelie questo di più , promettendogli di (ar egli stesso gettar b meda- 
glia nel modo indicato da Galileo, la quale poi non sembra cbe Yeais«e 
(atta altrimenti. Siccome poi, malgrado questo cenno, che abbiamo dato, 
il principio della lettera può a molli parere oscuro, rechiamo qui a maggior 
schiarimento la lettera stessa dei Giugni , sebbene non ogni ponto , neppure 
con questo anscidio, rimanga pienamente cbiariiicalo. 

a Delti 7 e SS di Maggio mi troro sue a far risposta : per la prima mi 
<c dice che mi mandava 3 fila di catena, che dando negli zatfì coi se riscbio 
« di perderle, ma non segui mediante 1* amicìzie cbe avera, e l'essere so* 
« pra gli ori gentiluomini molto amorevoli verso la »ua persona, e mi di- 
« ceva che il Gioredl Tegnente l' arebbe consegnate al Procaccio di Venezia 
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dare la verghelta al peso giusto d*un filo della Collana, che 
V. S. Illustrissima mi diede sopra più di quello, che era l'or- 
dine del Serenissimo Gran Duca. Ma ora che per favore di 
y. S., e grazia della benegnità di S. A., questo soprapiù mi 
vien lasciato, mi sarà gratissimo che ella mi favorisca di 
far tirare la detta verga in un Alo di catena, che accom- 
pagni li altri, e alla mia venuta a Firenze ve l^aggiognerò; 
ed essendo questo nuovo dono di S. A. aggiunto air altro 
mandato, nel quale si conteneva una medaglia, questa, per 
non abusare della liberalità di quell'Altezza, riceverò quando 
sia fatto il conio co* Pianeti Medicei; in proposito de* quali, 
mi par di dover dire a V. S. Illustrissima ( giacché lei mi 
scrive che S. A. va riservata a mettergli nella sua antica- 
mera e in altri luoghi ) che I* andar circuspetto è atto de- 
gno della prudenza d'ogni savio Principe, e perciò lauda- 
bilissimo: tuttavia mi farà grazia soggiungervi, che quello 
che ha scoperti i nuovi Pianeti è Galileo Galilei suo fede- 
lissimo vassallo, al quale bastava, per accertarsi della ve- 
rità di questo fatto, T osservazione di tre sere solamente, non 
che di cinque mesi, come ho fatto continuamente, e che la- 
sci ogni titubazione, o ombra di dubbio, perchè allora re- 
steranno questi d'essere pianeti veri, quando il Sole non 



« perché me le rendesse in mia mano, il che per ancora non è aegvUa. 
« per avviso le sia, si bene per la sna de*Ì8 m'é stato reso una acatoletta 
n con una vcrghetta d* oro al peso di once sette e mezzo , accioeché io gUeae 
fi faccia una medaglia del Serenissimo nostro Gran Daca, con il roT6acio 
« delle stelle trovate da Lei, e nel modo che l'ordinasti al Ligozii per ùx 
n l'impresa nell'anticamera: ma il Ligozzi, che ha di molte faccende, an- 
te cora ci ha da dare l' impresa che se gli ordinò; e il Granduca mi diiie 
<i che non voleva che si facesse , se prima non era bene giostificata daiin r^ 
« sposte delle lettere che avevi scrìtto: e io risposi che già n'avevi rieevmla» 
n e che approvavano quanto dicevi , e che sarebÌMno messe alla stampa. 
tt Credo che come sarà messo su quella che ha fatto il Ligozzi, ti IkrÉ an- 
« cora nelle medaglie d'oro, e allora mi ricorderò di servire aV.S.: e in* 
« tanto perché la sappia ogni cosa, io ho avuto la parola da 8. A. che il 
« soprapiù dell'ordine che m'aveva dato quanto alla Collana per Y. 8. B. 
n sia a V. S. da me ben dato: m'é parso dargliene notizia, perché la co- 
« gnotca quanto il Serenissimo Padrone l'ama, e cognosca che «nell'Io 
u desidero di servirla; e baciandoli le mani, le prego dal Signore Iddio il 
« colmo delti sua desiderìi. Di Firenze, li 5 Giugno IfllO. » 
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sarà più Sole; ed assicuri S. A. S., che tutti i romori na- 
scono dalia sola malignità e invidia, la quale siccome io 
provo contro di me grandissima, cosi non creda S. A. S. in 
questa materia d* andarne esente, e io so quel che mi dico. 
Ma gl'invidiosi e ignoranti taceranno a lor dispetto, perchè 
ho trovato il modo di serrargli la bocca; ancorché assai 
chiaro argomento è che loro non parlino sinceramente, il 
gracchiar solo per i cantoni, dando fuora il lor concetto con 
le parole vane, ma non con la penna, e con gì* inchiostri 
stabili e fermi: ma in ultimo Tesito e il frutto di queste 
malignità ha da esser totalmente contrario ali* intenzione dei 
loro Autori, li quali avendo sperato d* annullare questa gran- 
dissima novità col gridarla per falsa, per impossibile, e con- 
traria a tutti gli ordini della natura, Taveranno in ultimo 
resa tanto più sublime, immensa e ammiranda, sebbene per 
sé stessa è veramente tanto nobile, e degna di slima, che 
niun* altra eroica grandezza se gli avvicina. E di quanto 
ella sia stimata, e ambita dai maggiori re del mondo, siane 
a V. S. I. argomento quello, che da un servitore molto in- 
trinseco del defunto Re di Francia di f. m. (1) mi fu scritto 
li 20 di Aprile prossimo passato; il che non terrò coITV. S. 
occulto, giacché nel miserabii caso son passate tutte 1* altre 
grandezze di quell* invittissimo Re. Le parole formali del capi- 
tolo della lettera scrittami da Parigi son precisamente queste : 
«e La seconda richiesta, ma la più instante, ch*io possa 
« mai fare a V. S. è eh* ella si risolva, scoprendo qualche 
«r altro bello Astro, di denominarlo dal nome del grande 
« Astro della Francia, anzi dal più lucido di tutta la Terra; 
ce e più tosto dal proprio nome d'Arrigo, che dal gentilizio 
« di Borbone, se così le pare: che V. S. farà una cosa giu- 
c( sta, dovuta, e proporzionata; illustrerà sé insieme e ren- 
« derà sé , e casa sua , ricca e polente per sempre. Di que- 
«r sto ne assicuro V. S. sopra 1* onore mio, la servitù che io 

(1) Enrico IV, assassinato da RaTaiUac, mori il giorno li àk MM$gw 
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<( le ho, e il merito suo particolare. V. S. investighi dunque 
(( eoo ogni prestezza e accuratezza, per iscoprire di nuovo 
« qualche cosa bella in questo proposito, e per essere i 
<c primi ce ne avvisi subito, mandando le lettere per via 
ce dc*Signori Vanlemens; e si assicuri , come se ricevesse b 
(c voce e certezza dair Organo principale, che resterà con- 
ce tenta e felice in perpetuo. Avendo reso il debito alla pa- 
ce tria, y. S. può rendere questo meritissimamente alia vera 
ce virtù, e valore eroico del maggiore, più potente, belli- 
cc coso, prudente, fortunato (1), magnanimo, e buon prìn- 
cc cipe che sia comparso al mondo da molti secoli in qua; 
ce il quale avendo tra tante principesse scelto una de*Me- 
ce dici per sua legittima consorte , e posposte le donne di 
ce tutte le parti , originariamente e nel presente regie, por 
ce creare un degno successore di lui in questo potente «re- 
ce gno, air imitazione dell* altro Arrigo Secondo suo pi«deces- 
ce sore , il quale lo prevenne nello sposare similmente un'al- 
fr tra de* Medici, che tanto tempo ha regnato col marito, 
a e tre figli successivamente Re di Francia; V. S. verrà col 
a nome di Arrigo a comprendere i due Re di Francia, che 
ce nei nostri tempi si sono accasati nella casa de^Medid, 
ce e ne hanno lasciati regi successori , e si obbligherà la 
ce casa de* Medici maggiormente, e compiacerà alla Repob- 
ce blica di Venezia, tanto osservante, amica, e benemmla 
ce di questa Corona e Maestà; dalla quale scambieTolmenle 
ce ne ha ricevuti que* grati e grandi ofizj, che si sa da poco 
ce in qua, che sempre si continuano e continueranno di pia 
ce in più: sicché V. S. non manchi di trovare e d*avTisar* 
CI mene il primo, sicura d* esser per acquistarsi un monarca, 
ce e una grande e bellicosa nazione sua obbligata, e pro- 
cc lettrice in tutte le sue occorrenze ». 

Da questo, e più dalla natura istessa del fatto, può com* 
prendere V. S. Illustrissima la sua grandezza: e però nelle 

(1) QuenU parola é tottolineata nell* originale : s'intende perché. 
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occasioni , che opportunamente se gli presenteranno, la prego 
ad operare che S. A. S. non ritardi il volo alla fama col di- 
mostrarsi ambigua in quello, che pur col proprio senso ha più 
volte veduto, e che la fortuna ha riservato a lei sola, e spo- 
gliatone ogn* altro; perchè ormai comincio ad esser certo, che 
non si troveranno altri Pianeti, avendo con diligenza fatto 
moltissime osservazioni e inquisizioni. Sono stato prolisso so- 
verchiamente con V. S. 1.; ne incolpi Timmensa devozione 
mia verso il Sereniss. Nostro Signore , al quale per suo mezzo 
umilmente mi inchino, e a lei con ogni reverenza bacio le 
mani, e insieme ai SS suoi Figliuoli miei singolarissimi 
Padroni (1). Il Signore li conceda quanto desidera. 

(f) Uno di questi figliaolì, Niccolò, era stato^scoUre di Galileo in Padova. 
A BELISARIO VINTA A FIRENZE (1) 

Venezia, 2 Luglio 1610 

Accusa ricevimento della replica , che ci manca, falla dal Vinta alla 
precedente lettera del 18 Giugno. 

Servirà questa solamente per far riverenza a V. S. Il- 
lustrissima e accusar la ricevuta della sua cortesissima let- 
tera, avuta da me qui in Venezia. Ho per essa intesa la de- 
liberazione di Loro Altezze Serenìssime, della quale ne sto 
attendendo rultimazìone (2) per ridurmi quanto prima in stat(» 
di quiete per poter proseguire la cominciata impresa ad onta 
dell'invidia e malignità umana, anzi ferina, e a gloria ed 
esaltazione del nome del mio Signore. Ma perchè spero di 
potere in breve diffusamente trattar seco a bocca, non mi 
diffonderò al presente in altro. La supplico a baciar la vesta 
in mio nome a LL. A A. SS.; e a V. S. 1. con ogni reverenza 
bacio le mani, e dal Signore Dio gli ^rego somma felicità. 

(1) Inedita. — MSS. Gal., Par. 1, T. i, autografa. 

(2) Intende il diploma, che effetlifamente gli fu subito mandato. 
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AL MEDESIMO (1) 

Padova, 16 Luglio 1610 

Accasa riceTìmeuto de| diploma del 10 Luglio, col qaale il Gran- 
daca Cosimo II lo chiama alla sua corte (2). 

Ho ricevuta la determinazione del Serenissimo 6. D. 
nostro Signore mandatami da V. S. Illustrissima» in esecu- 
zione della quale procurerò di spedirmi di qua quanto pri- 
ma per venirmene costà a ridurmi in stato di quiete per i 
miei studj, e di negozio solamente per il servizio di Loro 
Altezze Serenìssime. Ho anco questo giorno inteso dell* or- 
dine dato ai SS. Mannelli per lo sborso dei 200 scudi , e 
di tutto per ora desidero che da V. S. Illustriss. ne sian io 
mio nome rese grazie a S. A. S., sin che in breve presene 
zialmente in voce, e più con li effetti di una devotissima 
e fedelissima servitù , in perpetuo renderò a tanti favori quei 
ringraziamenti e quella maggior ricompensa, che dalla bontà 

(1) Inedita, — MSS. GaL , Par. I , T. 4 , autografa. 

(2) Il diploma é il seguente, pubblicato dal Venturi , P. I , pag. 15S, sol- 
Torigìnale esistente tra i MSS. Galileiani della Palatina, P. I, T. 14. 

« L'eminenza de^a Tostra dottrina, e della calorosa Tostra sufflcienxa, 
« accompagnata da singoiar bontà nelle matematiche e nella filosofia, e !'< 
« scquentissima affezione, vassallaggio e seryitù, che ci avete dimostrato 
« pre, ci hanno fetto desiderare di averTÌ appresso di noi ; e voi a rincontro 
c( ci avete Tatto sempre dire , che ripatriaudovi avreste avuto per soddiffiiiloae 
<f e grazia grandissima di poter venire a servirci del continuo , non solo di 
« primario Matematico del nostro studio di Pisa , ma di proprio primario Ma- 
oc tematico e Filosofo della nostra Persona. Onde essendoci risoluti di «roiri 
« qua, vi abbiamo eletto e deputato per primario Matematico e Filosofo: e come 
<c a tale abbiamo comandato e comandiamo a chiunque s' appartiene de' noatri 
« Ministri , che vi dieno provvisione e stipendio di mille scudi moneta Fioren- 
« lina per ciascun anno , da cominciarsi a pagare dal di che arriverete in Fi- 
« renze per servirci , soddisfacendovi ogni semestre la rata , e seni' obbligo di 
« abitare in Pisa , né di leggervi , se non onorariamente quando piacesse a 
« voi , ovvero lo commettessimo espresso ed estraordinari amen le noi per no- 
<c stro gusto, o di Principi o Signori forastieri che venissero: risiedendo voi 
u per r ordinario qui in Firenze, e proseguendo la perfezione de' vostri sto- 
(( dii e delle vostre fatiche. Con obbligazione però di venir da noi àomuÈqm 
<( saremo , anche fuor di Firenze , sempre che vi chiameremo. Ed il Signore 
» Iddio vi conservi e contenti », 
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dìvìDa sarà concedola alle mie pìccole forze. Restando io- 
tanto a Y. S. Illostriss. perpeloameole obbligato, eoo ogni 
reverenza gli bacio le mani, e dal Signore Dio gli prego 
somma felicità. 



AL GRAN DIJCA COSIMO II (1) 

Padùfoa, 23 Luglio 1610 



Si coDgritula della nasciU del di lai primogenito, che fa poi Fer- 
dinando n. 



Ancorcbò io sia in breyi giorni per potere presenzial- 
mente far qoesto oflkio debito di congrttolaziooe con V. A. S. 
per la nascita del Signor Prìncipe novello, lotta via qoel 
gaodio universale ed eccessivo , che per la noova del feli- 
cissimo parlo ingombra i petti di tutti i suoi devotissimi 
vassalli, non ha potolo lasciarmi la Kngaa e la penna in 
silenzio, sicché io non corra a dar segno ali* A. V. S. del- 
l' immensa allegrezza , che ho sentita e sento per la grazia 
singolare concedala dalla Divina sapienza e bontà al soo 
fortunatissimo stato, con assicorarlo doppiamente, e nella 
giovinezza dell* A. V. (2) e nella succedente prole , di volergli 
eontinoare il più soave e più benigno governo , che in qoal- 
sivoglia più avventorosa etade si sia ritrovalo in terra. 
Perpetoi donqoe S. D. M. nella Celicitàdi Y. A. S. la bea- 
tilodine terrena di lotti i sooi sodditi , Ira i qoali io de- 
votissimo me le inchino, ed omilissimo le bacio la veste. 



(1) II8S« Gal., Par. I, T. i, autograia; ediU dal Fabrooi, T. I, p. 2K, 
e dal Tentori, P. I , pa«. 159. 

(2) É il caso di ripetere che 1' uom propone e Dio dispone. Cosimo il 
fliori il 28 Febbraio del 1681 , non ayendo ancora compito il trentunesimo 
anno dell' eli sua. 
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A BELISARIO VINTA A FIRBIfZB (1) 

Padova, 30 Luglio 1610 

Lo avvisa della naova apparenza da lai scoperta in SaCifroo. 

Sarà questa solo per far reverenza a V. S. Illustrissi- 
ina, significarle come per diverse occupazioni, e tra le 
allre per la gravissima, e finalmente mortale infermità del 
mio |K)voro Alessandro (2), non sono potuto ancora andare 
a Venezia, dove andrò doman l'altro, e spedito di li mMo- 
oanimlnerò a cotesta volta: ma prima le scrìverò ancora, 
la supplicherò a impetrarmi dalle LL. AA. Serenissime 
una lettiga da Bologna a Firenze, sendomi impossibile il 
ruvalcar per si lunga e malagevole strada. 

Ilo cominciato il di 25 stante a rivedere Giove orien- 
lalu mattutino con la sua schiera de* Pianeti Medicei, e 
più ho scoperto un* altra stravagantissima maraTiglia, la 
quale desidero che sia saputa dalle LL. AA. e da V. S., 
liMiendola però occulta (3), finché nelF opera che ristamperò 



(I) M8S. Gal., Far. VI, T. 5, autografa, ediU dal JPabroni, T. 1, fmg. SS, 
r llct^., e dal Venturi, P. I, pag. 159. 

(i) Viwànii Auo servitore, del quale parlano alcune precedenti lettere. 

(II) Tanto premeva a Galileo che si tenesse occulta questa sua scoperta 
(li HNliirno tricorporeo, che non ne volle da prima dar avviso a* suoi amici 
it niHti^malici se non in cifira , come avremo occasione di vedere più innamìt 
liA4poQ»nilo in tal modo i caratteri, che ordinati venissero a dire: cUtisd- 
htum l*tanetam terypmittum observavi. 

Galileo ha veduto in Saturno più di quello che generalmente si crede ch*ei 
Vi ft<iur|{»»se. A pag. 35 della nostra illustrazione dei Satelliti di Giove, abbiamo 
tliiiMuliato con documenti che sei anni più tardi egli vide la intera forma 
ilé^ir Anfllo, della quale ci ha lasciato , e noi abbiamo riportato, il disegno. 
IVIh, ro*»'* pf^r difetto d'occasione, o per la debolezza dei telescopi d'allora, 
non iiiiftiiiloKii venuto fatto di spingere più oltre le sue indagmi intorno 
i|iin<ilH apparenza , anche oggi cosi difficile ad afferrarsi , sembra che appretto 
III* (liiliilnMM* , e rimine a' suoi successori il toglier via quelle difflcoltA, che 
limoiiiliirtVMiio ancora la sua mente, e il sincerarsi delle vere condizioni di quel 

^(tllll it(*iiiio luo^o abbiamo ancora notato rome, sulla line del 1610, il 
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sia da me pubblicala: ma ne ho volato dar conto alle 
LL. A A. Serenissime, acciò se altri rincontrasse, sappiano 
che ninno V ha o.^servata avanti di me, sebben tengo per 
fermo che ninno la vedrà se non dopo che ne Tavrò fatto 
avvertito. Questo è che la stella di Saturno non è una so- 
la, ma un composto di tre, le quali quasi si toccano, ne 
mai tra di loro si muovono o mutano: e sono poste in 
fila secondo la lunghezza del zodiaco, essendo quella di 
mezzo circa tre volte maggiore deir altre due laterali , e 
stanno situate in questa forma oOo, siccome quanto prima 
farò vedere alle LL. AA. , essendo in questo autunno per 
aver bellissima comodità di osservare le cose celesti con i 
Pianeti tutti sopra l'orizzonte. 

Non occuperò più V. S. Illustrissima, e baciandole con 
ogni reverenza le mani , la supplico ad inchinarsi umil- 
mente in mio nome alle Loro Altezze Serenissime. Il Signo- 
re la feliciti. ^ 



CUtìo pare intraredeue l'AaeUo, del quale maadò una informe figura a 
Galileo, che pure abbiamo riportata insieme col brano della lettera che ri si 
rirerisce. 

Ci soTf iene qui un luogo del Nelli ( p. 212 ) nel quale fa onore al frate 
Ilario Altobelli d'avere indoyinati i Satelliti di Saturno nel 1610. È verissimo 
che questo frate, in una sua lettera del 17 Aprile di detto anno a Galileo, dice 
doversi tener per certo che cinque pianeti ti ciggirino intorno a Saturno ; ma, 
astraendo ancora dalla imprecisione del numero ch'egli accenna, giacché, 
come è noto, oggi si contano 7 Satelliti intorno a Saturno, ogni merito di 
quella induzione Tien distrutto dal modo. Arregnachè, considerata la Terra 
atere nella Luna un solo Satellite , e , ticoniano come egli era , ayendo per 
Satelliti del Sole Mercurio e Venere, e saputo per la scoperta di Galileo 
Giove averne quattro, inferisce per ragione di ordine ogni pianeta averne 
uno di più : cosi nel tempo stesso che ne assegna cinque a Saturno , ne at- 
tribuisce tre a Marte. La qual cosa abbiam volata notare perché il citato 
luogo del Nelli non desse occasione di qualche strano giudizio agli storici 
delle scienze astronomiche. 
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A GlOYAlflVI KEPLERO A PRAGA (1) 

« 

Padova, 19 Agatto 1610 

Profnetle di mandargli un baon cannocchiale , e discorre dei mM- 
ligni contraddiitori alle soe scoperte celesti. 

Binas mas epistolas , eroditisaìine Keplero , accepi ; 
priori, jam abs tejuris publici faetae (2)» ìq altera meamm 
observationam editione respoadebo; ioterea gratias ago, 
quod (a primiis ac fere solus, re minime inspecta, quae 
tua est iDgenuitas atqiie ingenii sublimitas , mela asaerlio- 
nibus integram fidem praebueris: secandae (3), ac mox a 
me receptae » responsiim dabo breviasimum ; paucissimae 
enìm snperaunt ad scribendam horae. 

Primo autem aigoificas perapicilla noanalla apad te es- 
se ; verum non ejus praestantiae , ut otijecta remotisaima 
maxima atque clarissima repraesentent , ob idque meum te 
expectare. Verum excellentissimum quod apud me est, 
quodque spectra plusquam millies mnltipHcat, meum am- 
plius non est ; ipsum enim a me petiit Serenissimua Hetru- 
riae Magnus Dux, ut in tribuna sua condat, ubique, In- 
ter insigniora ac preciosiora , in perennem facti memoriara 
custodiat (4). Paris excellentiae nulium aliud constroxi: 
praxis enim est valde laboriosa; verum machinas nonnul- 
las ad Illa conflgnranda atque expolienda excogitavi , quae 
hic construere nolui , cum exporlari non possent Floren<r 
tiam , ubi in posterum mea futura est sedes. Ibi quam pri- 

(1) Kepleri Epistolae ec. pag. 94 et seq., riprodotta dal Vealuri, P. 1, 
pag. 13i e seg. , 

(2) Quella del 19 Aprile, posta da Keplero in forma di prefasuone aUa 
ristampa da lui fatta del Nunzio Sidereo. 

(3) Dei primi di questo stesso mese d'Agosto, riprodotta dal Vcntarì, 
loc. cit. , pag. 130 e «eguente , nella quale principalmente inreisce contro 
la sfacciataggine dell' Horky , che TolCTa a Ini stesso dedicare il suo libello 
contro Galileo. 

(i) Vedasi a pag. S.*» la nostra seconda nota alla lettera del 13 Mano. 
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mum conficiam, et amicis miitam. Ex iais adnolatis ìd Lu- 
nam coDjicio , tuam perspieillum mediocris tantam esse ef- 
ficaciae , ob idque ad planetas (1) consptcieDdos forte mioime 
idoneum ; qaoa quidem planetas a xxt Jalii (S) jam cum 
JoTe matutino orientales pluries coDspexi, atque adDotavi. 
Ex coelo denique descendis ad orcam (3) : ad Bobc- 
mum scilioei illom , cqjus tanta , uti vidisti » est aodacik , 
staltilìa et ìgnorantia, ut absque nominis illius gloria, de 
eo ?erba proferre vel etiam injoriosa minime possìmus. La- 
teai igitur apad orcom: totiosque parìler vulgi contame- 
liam susque deqne faciamus ; namque contra Jovem nec gì- 
gantes, nednm pigmei. Stet Jupiter in coelo, et oUatrent 
sycopiuiBtes , quantam vohint. Petis , carissime Keplere , 
alios testes: Magnum Hetmrìae Ducem produco, qui cum 
supmoribus mensibus Planetas Mediceos mecum saepius 
observassei Pisis, in meo discessu munus pretti plusquam au- 
reomm mille dedit (4) , modoque in patriam me convocai , 
cum stipendio pariter aureomm mille in singulis annis, 
cumque titulo Philosopbi ac Matbematici Gelsi tudinis suae, 
nullo iasnper onere imposito , sed tranquillissimo ocio lar- 
gito» quo meos libros conflciam Mechanicorum , Gonstitu- 
tionis universi, nec non Motus localis tum naturalis tum 
violenti , cujus symptomata complurìma inaudita et admì- 
randa geometrice demonstro. Me ipsum produco, qui in 
boc gymnasio stipendio insigni florenorum M decoratus, 
et quale matbematicarum scientiarum professor nullus habuit 
unquam , et quo tuto , dum viverem , frui possem , etiam 
ìlludentibus planetìs et effugientibus : discedo tamen, et eo 
me confero, ubi illusionis meae poenas inopiae atque de- 



ci) Intendi i Satelliii di GioTe. 

(2) II Venturi e la stessa edizione di Lipsia leggono V; lo che è erroneo, 
eone ricolta dalla lettera al Vinta del 80 Loglio, e dalle Osser? azioni stesse 
da noi pobblicate nel Volume dei larori di Galileo intorno i SatelUti. 

(3) Scherza sul nome dell* Horky. 

(4) Intende certamente parlare della collana , che sarà stata di tal valore. 
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coris lucrem. Julium fratrem Juliaoi illustrissimi oratoris 
Magni Ducis exibeo , qui Pisis cum multis aliis aulicis plu- 
rics planetas observavil : vcrum , si errai adversarius meos , 
c[uid amplins egemus teslibus? Pisis , mi Keplere, Floren- 
tiae, BonoDiae, Venetiis, Paduae complurimi viderUDt, 
silent omnes et haesitant: maxima enìm pars» nec Jovem 
aul Martem , vix saltem Lunam , ut planetam dignoscuDt. 
Quidam Venetiis contra me obloquebatnr jactitans se certo 
scire, stellas meas circa Jovem a se pluriesi observatas, 
planetas non esse , ex eo quod illas semper cum Jove spec- 
tabant , ipsumque aut omnes aut pars modo sequebantur » 
praeibant modo. Quid igilur agendum? cum Democrito aut 
cum Heraclito standum? Volo, mi Keplere, ut rideamus in- 
signem vulgi stullitiam. Quid dices de primariis hiqos gym- 
nasii philosophis, qui, aspidis pertinacia repleti» nunquam, 
licei me nitro dedita opera millies offerente» nec Planetas, 
nec Lunam, nec perspicillum videre voluenint? yenun ut 
ille aures , sic isti oculos contra veritatis lucem obtararant. 
Magna sunt haec, nullam tamen mihi inferunt admìratio- 
nem. Putat enim hoc hominum genus, philosophiam esse 
librum quemdam velut Aeneida et Odyssea: vera aatem 
non in mundo, aut in natura, sed in confrontatione tex- 
tuum ( utor illorum verbis ) esse quaerenda. Cor tecom dia 
ridere non possum ? quos ederes cachinnos , Keplere hnma- 
nissime , si audires , quae contra me coram Magno Daoe 
Pisis a philosopho illius gymnasii primario prolata ftie* 
runt (1) , dum argumentis logicalibus , tamquam magioit 
praecantationibus, novos planetas e coelo divellere et avo- 
care contenderei ? Verum instai nox , tecum esse am- 
plìus mihi non licet. Vale , vir eruditissime , et me, ut so- 
les , ama. 

(1) Allude forse a Giulio Libri (del quale parla in una proMima lettera) » 
allora professore di Filosofla nella UnifersiU di Pisa , doTe , come di rif^ 
op , non mancarono a Galileo altri feroci arversarj. 
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A BELISARIO VINTA A FIRENZE (1) 

Padova, 20 Agosto 1610 

Gli avvisa la tua iniminentc pai lenza per Firenze. 

Sono ormai y per la Dio grazia, vicioissimo all'essermi 
sviluppato da mille e mille intrighi, li quali era necessario 
che avanti la mia partita di qua fussero sciolti e spediti. 
La prossima settimana invierò i miei arnesi a Venezia per 
consegnarli al conduttore, e il primo o il secondo di Set- 
tembre, piacendo al Signore, mi metterò in viaggio per co- 
testa volta, e in carrozza mi condurrò fino a Bologna. Il 
resto dei cammino, non comportando la mia indisposizione 
che io io possa fare per si lunga e faticosa strada a cavallo, 
supplico V. S. lllustriss. ad impetrarmi dal Serenissimo no- 
stro Signore tanto favore e onore, che io possa farlo io una* 
delle sue lettighe, si come più altre volte ho fatto, di che 
a S. A. S., e a y. S. lllustriss. terrò obbligo particolare. Sono 
per arrivare a Bologna alli 5 di Settembre, dove alloggerò 
col Sig. Magini, matematico di quello Studio, convenendomi 
trattar seco di molti particolari scrittimi da diverse parti 
d'Europa sopra li nuovi Pianeti, li quali hanno promossa 
tra gii nomini tanta confusione. Ma lutto in fine, per gra- 
zia Divina, a esaltazione e a grandezza di un tanto scopri- 
mento. Seguito di fare le loro osservazioni, vedendosi adesso 
neir aurora benissimo. Otto giorni sono ricevei dai SS. Man- 
nelli ii 200 scudi dei quali rendo infinite grazie al S. G. D., 
e saranno impiegati nella nuova impressione per farla di mae- 
stà proporzionata alla materia e alla dedicazione. Reslami il 
ringraziarne parimente V. S. I. e non di questo solo, ma di tanti 
altri favorì, per i quali gli viverò sempre obbligato, e pronto 
ad ogni suo comandamento: con che reverente gli bacio le 
roani, e da Dio gli prego il colmo di felicita. 

(I) luediU. — MSS. Gal., Par. i, T. 4, aulograla« 
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AL PADRE CRISTOFORO GLAVIO A ROMA (1) 

Firenze , 17 Seilembre 1610 

In occasione dell' aTere scrìtto il Clario ad un tuo amico non et« 
•ergli renato fatto di Tederò i Satelliti di OiOfe, GiAtteo i^ diaoovre 
delle sue diatorne osseryazioni intorno questi Pianeti » per sgombe- 
rare dalla di Ini mente ogni dubbio. 

È tempo eh' io rompa un luogo Mteuio, che la penofty 
più che il pensiero» ha usato eoa V. S. M. B. Rompoio era 
che mi trovo rìpairiato in Firenze per favore del Sereniti 
Simo Gran Duca, il quale si è compiaciuto richiamanM 
per suo matematico e filosofo. La causa perchè io i* abbia 
sino a questo giorno usato, mentre cioè che mi sono traila 
nuto a Padova , non occorre che io particolarmente la narri 
alla sua prudenza (2) ; ma solo mi basterà V assicurarla che 
io me non si è mai intiepidita quella divozione , che io deva 
alla sua gran virtù. 

Per una sua lettera» scritta al Sig. Antonio Santini «Iti* 
mamente a Venezia, ho inteso com* ella, insieme con uno dei 
loro fratelli» avendo ricercato intorno a Giove con un oc- 
chiale dei Pianeti Medicei» non gli era succeduto il poter- 
gli incontrare: di ciò non mi fo^io gran meraviglia, polendo 
essere che lo strumento o non fusse eaquisito, siocooM 
bisogna» o vero che non 1* avessero ben fermato; il che è 
necessarissimo, perchè tenendolo in mano, benché appof^ 
giato a un muro o altro luogo stabile» il solo moto dMe 
arterie , e anco del respirare » £a che non si possono oa- 
servare, e massime da chi non gli ha altre volte vedutile 
fatto, come si dice» un poco di pratica nello strumento. lo^ 
oltre alle osservazioni stampate nel mio Avviso Astrooo» 



(1) Lettere inedite di alcuni Uluitri AeeadienUei della Cruied, 
Piatti, 1837. 

(i) Intendi : perchè gli sarebbe stato apposto il corrispondere con mi Ge<«> 
suila in tempo che la Repabblica espelleTa quest'Ordine dai propij stati.. 
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micoy De feci molte dopo sin che Giove si vedde occiden- 
tale; ne ho poi molte altre fatte da che egli è ritornato 
orientale mattutino, e tuttavìa lo vo osservando. E avendo 
ultimamente perfezionalo un poco più il mio strumento, veg- 
gonsi i miovi Pianeti cosi lucidi e distinti, come le stelle 
della seconda grandezza con rocchio naturale, si che vo- 
lendo io, 15 giorni sono, far prova quanto duravo a veder- 
gli mentre si rischiarava T aurora, erano già sparite tutte 
le stelle, eccetto la Canicola, e quelli ancora si vedevano 
benissimo con l'occhiale: spariti dopo questi ancora, andai 
seguitando Giove per veder parimente quanto durava a ve- 
dersi, e finalmente era il Sole più alto di 15 gradi sopra 
l'orizzonte, e pur Giove si vedeva distintissimo e grande, 
in modo che posso esser sicuro, che seguitandolo col can^ 
none, si saria veduto tutto il giorno. 

Ho voluto dar conto a Vossignoria Molto Reverenda 
di tutti questi particolari, acciò in lei cessi il dubbio, 
se però ve ne ha mai avuto (1), circa la verità del fatto, 
della quale, se non prima, li succederà accertarsi alla mia 
venuta costà, sendo io in speranza di dover venire in 
breve a trattenermi costà qualche giorno. Restami, per 
non tediarla più lungamente, il supplicarla a rìpormi in 
quel luogo della sua grazia, il quale dalla sua cortesìa, e 
dalla conformità degli studj mi fu conceduto gran tempo 
fa, assicurandosi ni una cosa esser in poter mio, della quale 
ella non possa con assoluta potestà disporre. E con ogni ri- 
verenza baciandogli le mani, li prego da Dio felicità. 

<f) N* ayeTa ayalo e seguitò anche on poco ad averne tanto dubbio , che 
il Cigoli cosi icriTeTa a Galileo sotto il 1.^ di Ottobre « .... 11 ClaTÌo, capo 
« Ai tatti , disse ad un mio amico che delle quattro stelle se ne rideya » che 
n bisognerà fare un occhiale che le faccia e poi le mostri: e che il Galileo 
« tenga la sua opinione, ch'egli terrà la sua . . . » (MSS. Pai.). Finalmente, 
perché non era pazzo, vide e credè, e noi stessi abbiamo riportato a pag. 37 
della nostra illustrazione dei lavori di Galileo sui Satelliti le osservazioni fatte 
nel Collegio Romano nei due ultimi mesi di quest'anno 1610. 

Galiieu Galilki — T. VI 16 
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A GIULIANO DE* MEDICI A PHAGA (1) 

Firenze, 1 Ottobre 1610 (2) 

Si compiace che finalmente anche Keplero abbia Tedoli i Salelliti: 
gli promette nn b«on Telescopio , e parla dell' impedimento che 
gì' imbarazzi dell' accasarsi in Firenze apportano ora alle sue o»- 
•errazioni* 

Io bo sentito gran contento che il signor Keplero , e 
altri insieme, abbino finalmente potato vedere e osservare i 
Pianeti Medicei col mezzo dell* occhiale che mandai al Se- 
renissimo Elettore di Colonia , e molto mi piace che ei vo- 
glia di nuovo scrivere in questa materia , a confosioiie di 
una gran moltitudine di maligni ed ostinali (3). Io non ho 
ancora data alle stampe 1* ultima sua lettera scrittand ia 
biasimo di quel Martino Orchi (4) , si per le occupazioni 
del trasportar casa da Padova a Firenze , si ancora perchè 
volevo accompagnarla con un* altra scrittami nel medeaìmo 
proposito dal signor Gian Antonio Roffeni , il quale è pur 
citato dal medesimo Martino a suo favore ; nella qual lettera 
esso signor Bofifeni gii lava la testa non meno che il si* 
gnor Keplero , e solo sto aspettando che ei me la onandS 
fatta latina , avendomela mostrata in Bologna scritta vol- 
garmente (5). Il signor Keplero per avere scritta la detta 



(1) Era ambasciatore del Gran Duca presso l'imperatore. 

(9) Effpleri Epistolae ec. pag. 97 . riprodotta dal Ventnri » P. I » pag. IM. 

(3) Ciò ayeYa già fatto Keplero alla data di questa lettera colla sua Nar- 
rano de obtervatis a se quatuor Jovis Satellitibus erronibui, anita aUa ri- 
stampa da lui procurata nel Setteml^re a Francoforte della sua prtea Die* 
sertatio ec. da noi citata a pag. 94. Riferisce Lorenzo Pignoria , cke ifpena 
Keplero vide Analmente i Satelliti esclamasse, come Giuliano Apottala; GdH^ 
l<tee vieiiti, 

(i) Quella da noi poc'anzi citata dei primi d* Agosto, alla qaale 
rispose in data del 19. 

(5) La lettera latina qui citata di Gian Antonio Roflèni , 
lognese , discepolo del Mag ini , fa stampala in quei giorni a Bologna ; ma 
è quella deUa quale il Venturi dà un estratto a pagg. li7-i2S della Ma 
Par. L L' originale é tra i HSS. Gal., Par. Ili, T. t, set. 9. car. 71. 
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lettera nell'ìstesso tempo che leggeva la Peregrinazione di 
Marlioo (1), cioè in grandissima fretta, ha tralasciato al- 
cune estreme balordaggiDi di colui , le quali son sicuro che 
averà vedute dopo; come quella quando cita la mia icrìt- 
tura tronca , e quando , non intendendo egli niente la ra- 
gione immaginata dal signor Keplero , e posta nel fine della 
sua dissertaiione in proposilo dell* apparire i Pianeti Medi- 
cei or maggiori e or minori» dice che quella principal- 
mente mi eslermina. Io son sicuro che se il signor Keplero 
avesse veduto , e avuto tempo di avvertire questi e altri 
luoghi 9 non gli avrebbe lasciali sotto silenzio ; e però se ei 
volesse aggiugnere , e inserir qualche altro concetto in que- 
sto proposito , io tratterrò il pubblicarla sino alla risposta 
di V. S. Illustrissima (2). 

Non ho intanto mancato di scrivere a Venezia , dove 
mi è parso opportuno , come non saria impossibile T avere un 
soggetto cosi eminente in quello Studio , quando loro pro- 
curassero di averlo; e tanto è bastato, non avendo il suo 
valore bisogno di attestazione d'altri li dove è benissimo 
conosciuto; però io tengo per fermo ch*ei sarà ricercato, 
e condotto onoratissimamente , il che saria a me di contento 
infinito, per la comodità del poterlo godere da presso, e 
* anco talvolta presenzialmente (3). 

(1) Il libello dell' Horky, stampato ia Modena, è intitolato: 9remssima 
peregrinatio cantra Nuneium Sidereum ec. 

(9) Non la pobblicò poi altrimenti , p ciò per insinuazione dello stesso 
Keplero, il quale fra T altre cose in tal proposilo gli scrive sotto il S5 di 
Ottobre: hominis (parla deirHorky) contemnendi potius oh nominis obscu- 
riiatem, ingéniique tenuitatem, adeoque commiserandi ob temerUaitfm tn/^ 
licem , quam persequendi publice ob scurrilitaiem, 

(3) Le tratlatiye di Galileo per far venire Keplero alla UnrrersiU di Pa- 
dova noQ ebbero effetto, come non l'ebbero quelle del Roffeni nel 1617 per 
averlo a Bologna in luogo del defunto Magini , né quelle di Wotton nel 1621 
per indurlo a trasferirsi in Inghilterra, ùon avendo Keplero potuto mai 
Tìncere la sua ripugnanza a lasciare la patria. Gli uiDcj però de' suoi 
amici a questo fine ci confermano che il titolo di matematico Cesareo gli 
rendeste assai meno che quello di matematico Granducale a Galileo. Keplero 
▼iiae sempre povero ; ma ricco dell'altezza de' suoi pensieri, soleva ripetere 
elio non avnbbe cambiate le sue opere col dttc<Uo di Sastonia, 
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Io non sono ancora accomodato di casa , ne sarò sino 
a Ognissanti » conforme alla consuetudine dì Firenze ; però 
non ho potuto fare accomodare i miei artificii da lavorar gli 
occhiali , delli quali artificii parte vanno murali , né si pos- 
sono trasportare: però non si meravigli V. S. Illustrissima 
se tarderò ancora a mandargli il suo, ma procurerò bene 
che la dimora sia compensata con 1* eccellenza dello stru- 
mento. Mi necessita ancora a indugiare il lavoro il man- 
camento del vetro, del quale fra quattro giorni M. Nic- 
colò Sìsti ne deve , di commissione del G. D. , mettere una 
padella in fornace, e mi promette di fare cosa purissima e ec- 
cellente per tali artificii. Io prego V. S. I. a favorirmi di man- 
darmi rOptica del sig. Keplero, e il Trattato sopra la Stella 
Nuova, perchè ne in Venezia né qua gli ho potuti trovare. 
Desidererei insieme un libro, che lessi due anni sono sol 
catalogo di Francoforte, il quale per diligenza fatta con li- 
brari di Venezia, che mi promessero farlo venire, non bo mai 
potuto avere: io non mi ricordo del nome dell* autore, ma 
la materia é de motu Terrae; e il signor Keplero ne avere 
notizia: mi farà insieme favore avvisarmi della spesa, la 
quale rimborserò qua in casa sua, o dove mi ordinerà. 

In questo punto bo ricevute lettere dal signor Magioì» 
il quale mi avvisa, i Pianeti Medicei essere stati osservati 
più sere a Venezia dal signor Antonio Santini amico suo, 
e dal signor Keplero. Io per ora non ho comoditi d' osser- 
vargli per non aver luogo in casa che scuopra V oriente; 
ma nella casa che ho presa, e dove torno a Ognissanti, ho 
un terraglio eminente, e che scuopre il cielo da tutte le 
parti, e vi avrò gran comodità di continuare le osserva- 
zioni. Non voglio più lungamente occuparla : degnisi con- 
tinuarmi la sua grazia, e reverente gli bacio le mani, e 
dal Signore Dio gli prego felicità. Favoriscami salutare ca- 
ramente il signor Keplero. 
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k MICHELANGBLO BUONAftROTI A ROMA (1) 

Firenze, 16 Ottobre 1610 

Lo ringrazia d* ona Canzone scritta in sua lode. — Nei Manoscritti 
Palatini si ha la responsira, inedita, del Buonarroti. 

La speranza che avevo di ritrovare V. S. M. I. in Fi- 
renze mi ritenne in silenzio quando in Padova ricevei, per 
mezzo del Sig. Sertini, la sua bellissima Canzone sopra i Pia- 
neti Medicei (2). Dopo il mio arrivo qui, la medesima cre- 
denza del suo presto ritomo mi ha ritenuto dal rendergli 
quelle dovute grazie, che pure a bocca speravo di potergli 
rendere più proporzionate alla grandezza del favore. Final- 
mente Taver io pur oggi vedute due lettere di V. S., una 
al Sig. Canonico Nori, e l* altra al Sig. Serlini, nelle quali 
niuna parola dice del ritorno, mi ha fatto risolvere a scri- 
vergli, se non il debito ringraziamento, almeno la confes- 
sione dell'obbligo, che a tant' altri mi ha aggiunto, nel fa- 
vorirmi della sua leggiadrissima composizione ; e quando 
lo scoprimento di questi nuovi Pianeti non producesse altro 
benigno influsso in terra, assai è egli stato il dare occa- 
sione air ingegno del Sig. Buonarroti di partorire opera cosi 
gentile. Io ne rendo a V. S. quelle grazie maggiori che ca- 
pir possono in una piccola carta; grandi le rende la mente 
e grandissimo è 1* obbligo che resta nell* animo, prontissimo 
a compensar con V affetto quello che ali* effetto delle forze 
manca. Io non posso dire di star contento in Firenze, sendo 
restato defraudato della presenza di due padroni ed amici 

(1) Inedita. — MSS. Buonarroti. Vedasi )a nota 1 a pag. 80 
(3) Alessandro Sertini, nato in Firenze nel 1570, fu un celebre aTYO> 
cato del Collegio dei Nobili di quella città, e con mollo affetto coltivò le 
amene lettere ancora. Fn Consolo dell' Accademia fiorentina nel 1602. Ami- 
cissimo di tutti i dotti del sno tempo, mori in Firenze nel Decembredel 1631. 
(SaWIni , Fasti consolari ec. ). Nei Manoscritti Palatini si ha la lettera colla 
quale accompagna a Galileo la qui citata Canzone del Buonarroti. 
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lanlo primari! : dico di V. S. e del Sìg. Cigoli. Consoli V. S. 
r amarezza col darmi speranza di presto ritorno, e con i* as- 
sicurarmi che io abbia luogo nella sua grazia. Gli bacio le 
mani e per grandissima fretta finisco. 



A MARCO VELSERI A AUGUSTA 

Firenze^ 9 Novembre 1610 

/ 

Questa è la Lettera sulle Apparenze Lunari da noi pubblicata a 
pag. 109 e segg. 4el 3." Voluroe delle Opere Astronomiclie ; e totlo 
quest* epoca può altresì ricbiamarsi V altra Lettera . circa lo itesso 
argomento, ad anonimo e senza data, da noi prodotta a pag. lOS 
e segg. del medesimo Volume : ai quali luoghi rimandiamo ora il 
lettore. 



A GIULIANO DB* MBDICI A PRAGA (1) 



Firenze 9 13 Novembre 1610 



Parla di Saturno Tricorporeo, e decifera il motto enigmatico sotto 
il quale aveta fino allora annunziata la sua nuoTa scoperta. 



.Ma passando ad altro, giacché il Sig. Keplero 

ha in questa sua ultima narrazione stampate le (eUeret cbe 
io mandai trasposte a V. S. illustrissima e Reverendissimi, 
venendomi anco significato come Sua Maestà ne desidera il 
senso, ecco che io lo mando a V. S. niuslrissima per par- 
ticiparlo con Sua Maestà, col Sig. Keplero, e con chi piacerà 



(1) Questo frammento, e le tre segueuU lettere al modeslmo Giallow 
De* Medici, furono primitivamente pubbUeate da Keplero nella preCttiMM alla 
sua Bioptriea impressa in Aogoata nel ISlf. Furono poi riprodotte wmìYMHh 
2ione di Padova, T. Il, pag. 41 e 
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a V. S. Illustrìssima, bramando io che Io sappia ognuno. Le 
lettere dunque combinate nel loro vero senso dicono cosi: 

AltUsimwn Planeiam tergeminum observavi (1). 
E questo è, che Saturno con mia grandissima ammira- 
lione ho osservato essere non una stella sola» ma tre in- 
sieme, le quali quasi si toccano, e sono tra di loro totalmente 
immobili, e constitnite in questa guisa oco Quella di mezzo 
è assai più grande delle laterali; sono situate una da oriente, 
r altra da occidente, nella medesima linea retta a capello: 
non SODO giustamente secondo la dirittura del Zodiaco , ma 
Toccideotale si deva alquanto verso Borea; forse sono pa- 
ralMe ali* Equinoziale. Se si guarderanno con un occhiale, 
cbe non sia di grandissima moltiplicazione, non appariranno 
tre stelle ben distinte, ma parrà; che Saturno sia una stella 
longbetta in forma di un'oliva cosi ^^ ma servendosi di 
un occhiale, che moltiplichi più di mille volte in superfi- 
cie, si vedranno tre globi distintissimi, che quasi sì toccano, 
non apparendo tra essi maggior divisione di un soltil filo 
oscuro. Or ecco trovata la corte a Giove, e due servi a que- 
sto vecchio, che i'ajutano a camminare, né mai se gli stac- 
cano dal fianco. Interno agli altri pianeti non ci è novità 
alcuna ec. 



(t) Galileo, appéna Tedola talla Sm di Lvg^ la MiOYa apparenza éi 
SAterno» ToUe bensì &r palese ch'egli aTeya scoperta in cielo un'altra im- 
portante noTità, acciocché, come dice nella lettera del 30 Loglio a Belisario 
Vlata, aoB wirnue a correre fl rìichio d'essere preyenolo da altri che pare 
rarfertiaae: ma folendo forse, prima di propalare il nuovo troyato, meglio 
Msleararsi di quello che occorresse in tale proposito , si contentò di annnn- 
lìarlo col seguente mostruoso anagramma: 

SMAISMRMILMEPOETALEVMIBUNJBINUGTTAVIRAS 
Keplero, sforzandosi d'indoyinarlo, e credendo che si riferisse al pianeta di 
Marie, ne conpose il seguente seanibarbaro yerso, come dice egli stesso: 

SaWe umbistineum geminatom Martia proles: 
ma ben persuaso di non a?er colpito nel segno, instette presso l'ambasciatore 
Giuliano per ayerne il seuso yero, che finalmente qai yiene dichiarato da 
Galileo. 
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AL MEDESIMO (1) 



Firenze, il Decembre 1610 



Gli manda an' altra cifra, sotto la quale gli annunzia una nuoTa 
scoperta» che Tedremo fra poco esser quella delle fasi di Venere , 
tanto importante alla confermazione del Sistema Copernicano. 



Sto con desiderio attendendo la risposta a due mie scrìtte 
ultimamente per sentire quello, che averà detto il Sig. Keplero 
della stravaganza di Saturno. Intanto mando la cifra di un 
altro particolare osservato da me nuovamente, il quale si 
tira dietro la decisione di grandissime controversie in Astro- 
nomia, ed in particolare contiene in sé un gagliardo argo- 
mento per la costituzione dell'Universo, e a suo tempo 
pubblicherò la deciferazione, ed altri particolari. Frattanta 
le lettere trasposte sono queste: 

Haec immatura a me jam frustra leguntur o y. 

Spero che averò trovato il metodo per defluire i perìodi 
dei quattro Pianeti Medicei, stimati con gran ragione quasi 
inesplicabili dal Sig. Keplero, al quale piacerà a Y. S. I. di 
far mie raccomandazioni aflfettuosissime, come anco al Sig. 
Segbeti. Dal Sig. Asdale non sento più niente, né so. Mi 
scusi della brevità perchè non sto bene, e mi conservi b 
sua grazia, della quale vivo ansiosissimo, e con ogni reve- 
renza le bacio le mani. 



(1) Vedasi la nota t apposta alla precedente lettera. La presente ti trova. 
pure stampala tra le Epittoiae Eepleri nella più Tolte citata edizione di Upaia 
a pag. 100 y secondo la quale 1* abbiamo completata di quello che manca neUft» 
due edizioni precedenti. 
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A ANONIMO (1) 



Firenze t 17 Decembre 1610 



Bice come i Gesuiti del Collegio Romano abbiano finalmente Te- 
doti i Piataeti Medicei e scherza ini sapientoni, cbe tnltaTÌa ne 
impugnano retiatenza. 



Sono finalmente eomparse alcune osservazioni circa i 
li Medicei, vedoti da alcuni P. Gesuiti scolari 'del 
P. Glavio, e dal medesimo P. Clayio scrìtte e mandate anco a 
▼enezia. Io gli bo fatti vedere ad alcuni de' medesimi Pa- 
dri qui in Firenze, anzi pure a tutti questi clie ci sono, 
e ad altri che ci sono passati, e questi se ne sono serviti 
in prediche e in wazioni con concetti molto graziosi. Tut- 
tavia non mi confido poter espugnare alcuni di codesti filo- 
sofi, o per dir meglio non credo che siano per essere così 
facili a lasciarsi cacciar da me queste carote. A Pisa è 
morta il filosofo Libri (2), accerrimo impugnatore di questo 
mìe ciancie, il quale non le avendo mai volute vedere in 
terra, le vedrà forse nel passare al cielo ec. 

(1) Onesto frammento si ba da nna lettera di Marco Velscro al P. Cla- 
▼io, del di 7 Gennajo 1611 da Angusta (Yentnri, Par. I, pag. 143) cosi 
coneepita: « Con pregare a Vostra Rererenza felicissimo capo di anno, 
a Tengo a dirle cbe essendo io stato sempre ostinato a non credere li Pia- 
n netl nooTt, ora sono costretto di vacillare per il contenuto di una lettera 
« del Signor Galileo de* 17 Dicembre, di questo tenore »: e riporta il frammento 
cbe qui abbiamo recato, senza dire a cbi sia diretta la lettera, indi con* 
cbhide: « Desidero cbe Y. ReTerenza confermi TaTriso, in quanto tocca lei 
« e i suoi seolarì, per cavarci totalmente di dubbio. £ baciandole la mano 
€ mi raccomando alle sue ssnte orazioni. » A questa lettera risponde affei - 
matlramente il Clavio; onde Yelsero, cbe, per deferenza allo stesso CUtìo, 
e in ordine al suo proprio tarde credere est nervus sapientiae (Id. ibid. , 
p. US) era andato fin allora cosi ritenuto, diventò uno dei più caldi ammi- 
ratori di Galileo. 

(2) Quello al quale abbiamo accennato a pag. 118. 



Galileo Galilei ^ T. VI 17 
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AL PADRE CRISTOFORO CLAVIO A ROMA (1) 



Firenze, 30 Decembre 1610 

Risponde a uoa di lui del 17 detto , e gli ragiona delle rae scoperte 
celesti, mandandogli anche alcune osseryaziom delle Medicee. 



La lettera di V. R. mi è stata tante più grata quanto 
più desiderata e meno aspettata, e avendomi ella trovato 
assai indisposto, e quasi fermo a letto, mi ha in gran parte 
sollevato dal male, portandomi il guadagno di un tanto te* 
stìmonio alla verità delle mìe nuove osservaiioni ; il qmk 
prodotto, ha guadagnato alcuno degl' increduli, ma però i 
più ostinati persistono, e reputano la lettera di Y. B. o finta 
o scrittami a compiacenza, e insomma aspettano che io trovi 
modo di far venire almeno uno dei quattro Pianeti Medicei 
di Cielo in Terra a dar conto dell* esser loro, e a chiarir 
questi dubbi: altramente non bisogna che io speri il loco 
assenso. Io credeva a quest'ora dovere essere a Roma, avendo 
non piccolo bisogno di venirvi, ma il male mi ha trattenu- 
to; tuttavia spero in breve di venirvi, dove con strumento 
eccellente vedremo il tutto. Intanto non voglio celare a Y. R. 
quello , che ho osservato in Yenere da tre mesi in qua. 

Sappia dunque, come nel principio della sua appari- 
zione vespertina la cominciai ad osservare, e la vidi di 
figura rotonda, ma piccolissima: continuando poi le osserva- 
zioni venne crescendo in mole notabilmente, e pur man- 
tenendosi circolare, sin che avvicinandosi alla massima di- 
gressione cominciò a diminuir dalla rotondità nella parte 
avversa al Sole, e in pochi giorni si ridusse alla figura 
semicircolare, nella qual figura si è mantenuta un pezzo. 



(1) Lettere inedite di aicuni illustri Accademici della Crusca, Firenze, 
Piatti, 1837. 
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cioè sìDO che ba cominciato a ritirarsi verso il Sole, allon- 
tanandosi pian piano dalla tangente: ora comincia a farsi 
notabilmente cornicolata, e cosi anderà assottigliandosi sin 
cbe si vedrà vespertina; e a suo tempo la vedremo mattu- 
tina, con le sue cornicene sottilissime e avverse al Sole, 
le quali intomo alla massima digressione faranno mezzo 
cercbio, il quale manterranno inalterato per molti giorni. 
Passerà poi Venere dal mezzo cercbio al tutto tondo pre* 
stissimo, e poi per molti mesi la vedremo cosi interamente 
circolare, ma piccolina, si cbe il suo diametro non sarà la 
sesta parte di quello cbe apparisce adesso. Io bo modo di 
vederla cosi netta, cosi scbietta, cosi terminata, come veg- 
giamo ristessa Luna con rocchio naturale; e la veggo 
adesso di diametro eguale al semidiametro della Luna ve- 
duta colla vista semplice. Ora eccoci, Signor mio, chiariti 
come Venere (e indubitatamente farà Tistesso Mercurio) 
va intomo al Sole, centro senza alcun dubbio delle mas- 
sime rivoluzioni di tutti i pianeti; inoltre siamo certi come 
essi pianeti sono per sé tenebrosi, e solo risplendono illu- 
strati dal Sole (il cbe non credo cbe occorra delle Asse per 
alcune mie osservazioni), e come questo sistema dei pianeti 
sta sicuramente in altra maniera di quello che si è comu- 
nemente tenuto: cosi nel determinare la grandezza delle 
stelle ( trattone il Sole e la Luna ) si sono presi errori nella 
maggior parte dei pianeti, e in tutte le fisse, di tre, quat- 
tro e cinque mila per cento , e più ancora. 

Quanto a Saturno, non mi maraviglio che non 1* ab- 
bino potuto distintamente osservare; prima, perchè vi biso- 
gna slmmento, che moltiplichi le superficie vedute almanco 
1000 volte; di più. Saturno adesso è tanto lontano dalla 
Terra, che non si vede se non piccolissimo: tuttavìa l'ho 
fatto vedere qui a molti dei loro fratelli cosi distintamente, 
cbe non vi hanno alcuna dubitanza, e si vede giusto co- 
si oco . Cinque mesi sono si vedeva assai maggiore: da quel 
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tempo in qua è dimiDUÌto molto, né però si è mutata pure 
un capello la costituzione delle sue tre stelle, le quali, per 
quanto io stimo, sono esattamente parallele non al Zodiaco 
ma air Equinoziale. 

La notte passata osservai 1* eclissi della Luna , ma però 
senza novità alcuna; non avendo veduto altro che quello 
appunto che mi ero immaginato, cioè che il taglio dell* om- 
bra è indeterminatissimo e confuso, come quello che è ca- 
gionato dal corpo della Terra posto lontanissimo dalla Luna, 
dove che le ombre che si scorgono nella medesima Luna , 
cagionate dalle eminenze che sono neir istesso corpo, sono 
terminate crude e taglienti: delle quali eminenze, rupi e 
grandissimi tratti di gioghi eminentissimi sparsi per latta 
la parte più lucida della Luna, V. R. non ne abbia dubbio 
alcuno, perchè a chi a vera buona vista, e intenderà od 
poco di perspettiva e di ragione di ombre e di chiarì, lo 
farò cosi manifestamente toccar con mano, quanto mani- 
festamente siamo certi delle montagne e delle valli terre- 
stri, e niente meno. 

Ancora, la notte passata, con T occasione dell'aspettar 
Fedissi, osservai molte volte i Pianeti Medicei, notando 
le loro mutazioni nella medesima notte in diverse ore, le 
quali furono tali, notando anche le distanze tra essi e 
Giove in proporzione al diametro apparente di esso Giove. 

Die 29 Decembris, bora sequentis noctis 3. (I) 



bora 7 • • Cjf) ^ qaarU sub JoTe latebat 

3.30 2.30 ^^ 1.30 

liora 10 • • 




(1) Manca nella figura a slampa T indicazione numerica delle distarne. 
che noi abbiamo aggiunta per l'ora 7, secondo quanto abbiamo a paf. 70 
dei latori di Galileo intorno i SateUiti di Giove, arrerlendo cbe qoi le di- 
stanze sono segnate in diametri per conformarci al lesto della lettera. 
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Vedremo dunque, quando ci |riacerà, le mutaxioni anco nella 
medesima notte. Ma perchè le ossenrazioni che ho fatte da 
due mesi in qua, le bo fatte tutte la sera, non ho potuto 
incontrare quelle che ella mi ha mandate fatte costà la mat- 
tina; perchè, come vede, in sette ovvero otto ore fanno gran 
mutazione. 

Ora, per rispondere interamente alla sua lettera, restami 
di dirgli come ho fatti alcuni vetri assai grandi, benché poi 
ne ricopra gran parte, e questo per due ragioni (1): r una, 
per potergli lavorare più giusti, essendo che una superficie 
spaziosa si mantiene meglio nella debita figura, ohe una pic- 
cola; r altra, che volendo veder più grande spazio in un* oc- 
chiata, si può scoprire il vetro, ma bisogna presso all' oc- 
chio mettere un vetro meno acuto, e scorciare il cannone, 
altramente si vedrebbono gli oggetti assai annebbiati. Che 
poi tale strumento sia incomodo ad usarsi , un poco di pra- 
tica leva ogni incomoditi, e io gli mostrerò come lo uso 
facilissimamente, e con minor fatica assai che altri non fa 
deli* astrolabio, quadrante, armille, o altro astronomico stru- 
mento. 

Averò soverchiamente tediata S. R.: mi scusi per il di- 
letto che ho nel trattar seco, e continui di conservarmi la 
sua grazia, di che la supplico con ogni istanza, come anco 
che ella mi procacci quella dell* altro P. Cristoforo suo dn » 
sc^lo (2) , da me stimatissimo per le relazioni che ho del 
suo gran valore nelle matematiche. E per fine all' uno e 
all'altro con ogni reverenza bacio le mani, e dal Signore 
Dio prego felicità. 

(1) Lo richiedeTa il Clayio del perché a?e8«e fiitu i 

lenti assai grandi mentre poi le ricaopriva con nn ctrtcoe, al 
un piccolo pertugio nel mezzo. 

(S) Il padre Cristoforo Griemberger. 
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AL PAURE BENEDETTO CASTELLI A BRESCIA (1) 

Firenze, 30 Decembre 1610 (2) 

Risponde ad ona di lui del 5 Decembre ( che si ha in copia nella 
Palatina), nella qoale esso Castelli lo interroga sui naori scoprimenti 
in Tenere, Marte e Saturno. 

Alla gratissima di V. S. molto Rever. delli 6 Dicembre 
darò breve risposta, ritrovandomi ancora aggravato da una 
mia indisposizione» la quale per molti giorni mi ba tenuto 
a letto. Ho con grandissimo gusto sentito il suo pensiero 
di venir a stanziare in Firenze, il quale mi rinnova la spe- 
ranza di poterla ancor godere e servire qualche tempo: 
mantengasi in questo proposito, e sia certa cbe mi averà 
sempre prontissimo ad ogni suo comando, benché la feli- 
cità del suo ingegno non la fa bisognosa dell* opera mia, 
né di altri. Quanto alle sue domande posso in parte soddi- 
sfarla, il che fo volentierissimo. 

Sappia dunque, che io, circa tre mesi fa, cominciai 
ad osservar Venere collo strumento, e la vidi di figura ro- 
tonda , ed assai piccola ; andò di giorno in giorno crescendo 
in mole, e mantenendo pure la medesima rotondità, finché 
finalmente venendo in assai gran lontananza dal Sole cominciò 
a scemare della rotondità dalla parte orientale, ed in pochi 
giorni si ridusse al mezzo cerchio. In tal figura si é mantenuta 
molti giorni, ma però crescendo tuttavia in mole: ora co- 

(1) Benedetto Castelli, uno dei più nobili ingegni di cui si onorino le 
scienze matematiche, nacque in Brescia nel 1577. Scolaro in Padora di Gali» 
leo, ebbe egli a sua rolla per discepolo un altro miracolo di scienza , Toni- 
celli. Era abate della Congregazione di Montecassino quando, nel 1613, tt 
chiamato lettore di matematiche in Pisa. Nel 16S6 , Urbano Vili lo chiamò 
a professare nell'Archiginnasio Romano, carico che tenne fino alla sua norie 
accaduta nel 1644. Il suo nome è famoso pel trattalo Della misura dsUe ac^UB 
correnti, e pel costante e coraggioso affetto che pose al reneralo maettro. 
La Palatina possiede dirersi inediti suoi scritti. 

{%) MSS. Gal., Par. Ili, T. 7, sez. %, in copia del tempo; ediU nella Pa- 
doTana, T. Il, pag. 45. — Il Venturi (P. I, pag. US) riporta un Postteriptmm 
a questa lettera da lui tratto dalla Biblioteca di Parma, che manca nella 
copia della Palatina, e che qui ci facciamo debito di aggiungere. 
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mincia a farsi falcata » e finché ri vedrà yespertina, anderà 
scemando le sae cornicene fin tanto che svanirà; ma ritor- 
nando poi mattatina si vedrà colle coma sottilissime» e 
pure avverse al Sole, e anderà crescendo verso il mezzo 
cerchio sino alla saa massima digr^sione. Manterrassi poi 
semicircolare per alquanti giorni , diminuendo però in mole; 
e poi dal mezzo cerchio passerà al tutto tondo in pochi gior- 
ni, e quindi per molti mesi si vedrà, e Lucifero e Vesperugo, 
tutta tonda, ma piccoletta di mole. Le evidentissime conse- 
guenze, che di qui si traggono, sono a Y. R. notissime (1). 
Quanto a Marte non ardirei di afi*ermare niente di cer- 
to; ma osservandolo da quattro mesi in qua, panni che 
in questi ultimi giorni, sendo in mole appena il terzo di 
quello che era il Settembre passato, si mostri da oriente 
alquanto scemo, se già 1* afietto non m* inganna, il che non 
credo: pure meglio si vedrà al principio di Febbraio ven- 
turo intomo al suo quadrato, sebbene per ¥ apparire egli 
cosi piccolo difficilmente si distingue la sua figura se sia 
perfetta rotonda, o se manchi di alcuna cosa. Ma Venere 
la vedo cosi spedita e terminata quanto 1* istessa Luna, mo- 
strandomela r occhiale di diametro eguale al semidiametro 
di essa Luna veduta coli* occhio naturale. Oh quante e quali 
conseguenze ho io dedotto, Don Benedetto mio, da queste e 
da altre mie osservazioni! Sed quid tnd«? Mi ha quasi Vo- 
stra Reverenza fatto ridere col dire, che con queste appa- 
renti osservazioni si potranno convincere gli ostinati. Adun- 
que ella non sa, che a convincere i capaci di ragione, e 
desiderosi di sapere il vero, erano a bastanza 1* altre dimo- 
strazioni per r addietro addotte, ma che a convincere gli 
ostinati, e non curanti altro che un vano applauso dello stu- 
pidissimo e stoltissimo volgo, non basterebbe il testimonio 
delle medesime Stelle, che scese in terra parlassero di sé 

(1) Cioè U rotazione dei pianeti intorno al Sole, e la confermazione del 
aistema Copernicano , che già il Castelli , nella lettera cai con qnesta risponde 
Galileo, dice coraggiosamente di tenere per rera rerisaima. 
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Stesse? Procuriamo pure di saper qualche cosa per noi, quie- 
tandoci in questa sola soddisfazione: ma dell'avanzarci nel- 
r opinione popolare» o del guadagnarci 1* assenso de* filosofi 
in libriSf lasciamone il desiderio e la speranza. 

Che dirà Vostra Beyerenza di Saturno» che non è una 
Stella sola» ma tre congiunte insieme» ed immobili tra di 
loro» poste in linea retta parallela ali* Equinoziale cosi oOo ? 
La media è maggiore delle laterali tre o quattro volte; tali 
rho io osservate da Luglio in qua» ma ora in mole sono 
diminuite assai Orsù venga a Firenze» che ci goderemo» e 
averemo mille cose nove ed ammirande da discorrere; ed 
io intanto restandole servidore le bacio le mani» eie prego 
da Dio felicità. Renda i saluti duplicati al P. Don Serafino, 
e alH Sig. Lana e Albano. 

P. S. Mi ero scordato di dirgli» come la passata notte 
osservai 1* eclisse della Luna» che fu alle dieci ore e un terxo. 
Non vi è cosa notabile» né praeter imaginationem; vederi 
solamente il taglio dell'ombra confusissimo» cioè non ta- 
gliente e terminato» ma indistinto e annebbiato molto» dove 
che le ombre causate nella Luna dalle eminenze sue pro- 
prie sono crudissime e terminatissime » come quelle che na- 
scono da corpi tenebrosi vicinissimi ad esse ombre; ma 
r ombra della Terra tanto remota dalla Luna non può fare 
il suo termine e confine con la parte luminosa altrimenti 
che sfumato» indistinto e annebbiato. Ebbi Tistessa notte 
occasione di osservar più volte i Pianeti Medicei e le loro 
mutazioni» le quali metterò di sotto» insieme con le disUnze 
giuste tra loro e Giove (1). Se la mia mala complessione mi 
concedesse il far continue osservazioni » spererei in breve 
di poter definire i periodi di tutti quattro; ma mi è neces- 
sano» in cambio di dimorare al sereno» starmene bene qpessp 
nel letto. Bacio a Vostra Beverenza di nuovo le mani. 

(1) Sono le medesime mandate al Clario nella lettera precedente. 
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A GIULIANO DE* BIBDICI A PRAGA (1) 

Firenze^ 1 Gennaio 1611 

Decifera il motto enigmatico mandatogli 1*11 Becembre, sotto il 
4toale si contenera Pannanzio della scoperta delle fasi di Yenere. 

È tempo che io deciferi a V. S. Illustrìss. e Reveren- 
diss., e per lei al Sig. Keplero» le lettere trasposte, le quali 
alcune settimane sono le inviai: è tempo, dico, giacché sono 
interamente chiaro della verità del fatto, sicché non ci re- 
sta un minimo scrupolo o dubbio. Sapranno dunque come , 
circa a tre mesi fa, vedendosi Venere vespertina, la comin- 
ciai ad osservar diligentemente coli* occhiale, per veder col 
^nso stesso quello di che non dubitava Spunto 1* intelletto. 
La vidi dunque sul principio di figura rotonda, pulita e ter- 
minata , ma molto piccola: di tal figura si mantenne sino 
che cominciò ad avvicinarsi alla sua massima digressione , 
ma tra tanto andò crescendo in mole. Cominciò poi a man- 
care dalla rotondità nella sua parte orientale, ed avversa al 
Sole, e in pochi giorni si ridusse ad esser un mezzo cerchio 
perfettissimo, e tale si mantenne, senza punto alterarsi, finché 
incominciò a ritirarsi verso il Sole, allontanandosi dalla tan- 
gente. Ora va calando dal mezzo cerchio, e si mostra cor- 
nicolata , e anderà assottigliandosi sino airoccultazione , 
riducendosi allora con corna sottilissime; quindi passando 
air apparizione mattutina, la vedremo pur falcata e sottilis- 
sima, e colle corna avverse al Sole: anderà poi crescendo 
fino alla massima digressione, dove apparirà semicircolare, 
e tale senza alterarsi si manterrà molti giorni, e poi dal 
mezzo cerchio passerà presto al tutto tondo, e cosi rotonda 
si conserverà poi per molli mesi. Il suo diametro adesso e 

(I) Vedasi, a pag. 12«;, la prima nota da noi apposta alla Icllcra del 
n Novembre 16iO al medesimo. 

Galilf.o Galilei — T. VI 1^ 
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circa cinque volte maggiore di quello, che si mostrava nella 
sua prima apparizione vespertina; dalla quale mirabile espe- 
rienza abbiamo sensata e certa dimostrazione di due gran 
questioni state fin qui dubbie tra i maggiori ingegni del 
mondo. L*una è, che i pianeti tutti son di lor natura te- 
nebrosi ( accadendo anco a Mercurio 1* istesso che a Vene- 
re): l'altra, che Venere necessarìssimamente si volge in- 
tomo al Sole, come anco Mercurio; cosa, ohe degli altri 
pianeti fu creduta da* Pitagorici, dal Copernico, dal Keplat) 
e da* loro seguaci, ma non sensatamente provata, come ora 
in Venere ed in Mercurio. Averanno dunque il Sig. Keplero 
e gli altri Copernicani da gloriarsi di aver creduto é filaaofato 
bene, sebbene ci è toccato, e ci è per toccare ancora, ad 
esser reputati dall'università dei filosofi in librii per poco 
intendenti, e poco meno che stolti. Le parole dunque, che 
mandai trasposte, e che dicevano 

Haec immatura a me jam frustra hguntur o y 

dicono ordinate 

Cynthiae figurai aemuìaXur mater amorum 

(Venere imita le figure della Luna) 

Osservai tre notti sono l'ecclisse, nella quale doq vi è 
cosa notabile: solo si vede il taglio dell* ombra indiatiDlo» 
confoso, e come annebbiato, e questo per derivare essa om- 
bra dalla Terra lontanissima da essa Luna. 

Voleva scrivere altri particolari , ma essendo stato trat- 
tenuto molto da alcuni gentiluomini, ed essendo l'ora tar* 
dissima, son forzato a finire. Favoriscami salutare io mio 
nome i SS. Keplero, Asdale e Segbeti, ed a V. S. lllostrisa. 
con ogni riverenza bacio le mani, e dal Signore Dio gli 
prego felicità. 
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A BELISARIO VINTA A PISA IN CORTE (1) 

Dalk Sehe, 15 Gennaio 1611 

Risponde a ona del di li ( medita io Palalioa) colla quale il Vinta 
gii chiederà informazione del Papazzoni, che si ricercara per la 
cattedra di filosofia in Pisa , rimasta Tacante per la morte di Ginlìo 
Libri : sollecita inoltre la spedizione del suo permesso per il viaggio 
di Roma. — A qoesta lettera replica il Tinta con sua del 20 detto . 
inedita por essa tra i M95. Palatini. 

Non posso per ora satisfare, se non ad una parte delle 
dimande di V. S. lilustrìsaima intorno al Sig. Papazzoni (2); 
cioè che è di età di circa 65 anni al mio giudizio, di com- 
plessione però assai robusta, gioviale e di graziosa conver- 
sazione, per quanto lo conobbi nel passar per Bologna, otto 
mesi sono. Quale stipendio abbia quivi, e quello eh* ei pre- 
tenda altrove io non so; ma avendo pur ora ricevuto let- 
tere di Bologna dal medesimo che mi scrìsse V altro giorno 
del medesimo negozio , io gli ho riscritto , e ordinatogli che 
quanto prima vegga di intendere V animo di detto Sig. Dot- 
tore , avvisandomelo subito, insieme con li altri particolari 
domandati da Y. S. I., e in breve ci dovrà esser la risposta; 
e sin ora ci saria stata, quando io avessi stimato clic le LF^. 
AA. fossero per fare elezione o provisione cosi presto. 

Quanto all' altro negozio della mia andata a Roma , 
starò attendendo T ordine delle Loro Altezze Serenissime, 
ricordando però in tanto a V. S. Illustrissima come il tem- 
po, prolungandolo molto, non saria cosi opportuno come 

(1) HSS. Gal., Par. I, T. i, autografa: ediU dal Fabroni, Op. cit., 
Voi. I, pag. 30, e dal Venturi, Par. I, pag. 163; presso il quale ultimo, 
per errore di slampa , la lettera é datata dal di 16. 

(i) Flaminio Papazzoni, Bolognese, dotto peripatetico, lesse lilosoGa 
oeirUniTersità di Paria, Anche fu chiamato all'UnirersiU di Bologna, di 
dorè nel 1611 pa»sò al medesimo insegnamento in quella di Pisa, ove Unì 
i suoi giorni nel 1614. Fu poco riconoscente all' ulBcio delle buone infor- 
mazioni che Galileo gli rendeva colla presente , se é vero, come afferma il 
Targioni ( Aggranditnenti ec. , T. I , p. 21 ) , che egli prendesse parte contro 
Galileo nella controversia, che vedremo fra poco insorgere sui galleggianti. 
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di presente, dc accomodato a far toccar con mano ad 
ognuno tutte le novità delle mie osservazioni, le quali sono 
tante , e di si gran conseguenza , che tra quello che ag- 
giungono e quello che rimutano per necessità nella scienza 
de' moti celesti, posso dire che in gran parte sia rinnova- 
ta , e tratta fuori delle tenebre , come finalmente sono 
per confessare tutti gl'intendenti. Però se io come profes- 
sore di essa me ne mostro ansioso, devo non solo trovare 
scusa ma aiuto in far vive e palesi le cose , che per il 
favor di Dio ho scoperte (1). 

Io al presente mi trovo alle Selve , villa del Sig. Filippo 
Salviati, dove dalla salubrità dell'aria ho ricevuto notabii 
giovamento alle molte indisposizioni che mi hanno i mesi 
passati grandemente travagliato in Firenze (2). Qui e in 
ogni altro luogo vivo desiderosissimo dei comandamenti 
di y . S. Illustrissima , e di quegli la supplico istantemente : 
e con ogni umiltà inchinandomi a Loro Altezze Serenìssi- 
me, e a y. S. Illustrissima baciando le mani, li prego da 
Dio compita felicità. 

(1) Gli risponde il Vinta: « Quanto all'andata di V. S. a Roma hanno 
« le LL. ÀÀ. determinato che la radia a posta sua» e le daranno una lettiga e 
« denari, e che per il riaggio sia fatta la spesa a tutta la sua condoUa, me- 
« nando anche seco un suo proprio seryìtore, a modo suo, e in Roma starà in 
« casa del Sig. Ambasciatore Niccolini, al quale commetteranno che faccia le 
« spese a V. S. e ali* uomo , che lei menerà per seryizio della sua persona , 
(( e si daranno questi ordini sobito che la me V ayriserà ». La catthra sta- 
gione e la caltira salute ritardarono poi la sua andata sioo reno le fine di 
Marzo, come yedremo. 

(2) Filippo SalriaU, patrizio Fiorentino, discepolo in Padora di GaUleo. 
dcre la immortalità del nome non ad alcuna opera d' ingegno che delle sua 
breve yila ci rimanga (nacque nel ìbS%, mori nel 16U) ma ali* intrìnseca 
amicizia che TaniTa al suo maestro, il quale con riconoscente affetto lo finge 
interlocutore nel Dialogo dei Massimi Sistemi, affidandogli la éìfétM della 
dottrina migliore. 

La Villa delle SeWe , qui nominata , ore il Salriati volere CreiUeo 
costantemente appresso di sé , é situata su un poggio a sinistra del Gattello 
di Signa. Nella piazza posteriore di quel campestre edifizio è une naragliB 
eretta su una curva , dalle cai estremità la roce sommessa di dne interlo- 
cutori si rende |>erfìpttamente sensibile dall'ano all'altro: e del dhiegno di 
qupftto muro la tradizione ( dice il Nelli) Ta autore Galileo. 
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A FRA PAOLO SARPl A VENEZIA (1) 

Firenze. 12 Febbraio 1611 

Gli parla del rao cattiro ftato di salate , delle sae scoperte cele- 
sti , e delle moltipllcate coofermazioni che da queste ricere il Si- 
stema Copernicano. 

È tempo che io rompa uno assai lungo silenzio; seb- 
bene, ove ha taciato la lingua e quietato la mano, ha però 
continuamente parlato il pensiero, ricordevole in tutti i mo- 
menti della virtù e dei meriti di Y. S. molto Rev., sic- 
come degli obblighi infiniti che gli tengo, lo non invocherò 
perdono di questa mia apparente negligenza verso i debiti 
che ho seco, come quello che son sicuro, che ella non du- 
biti , che in qualunque occorrenza concernente al suo , o 
mio bisogno, avrei avuta la penna non meno pronta del- 
l'animo e dell' aflètto ad ogni debito dell'antica amicizia, o 
della osservanza che ho alla sua persona. Ora stimando io, 
che ella, per l'aSezione sua verso di me, sia per volentieri 
intendere dello stato mio, si quanto al corpo, come quanto 
alla fortuna e quanto alla mente, vengo non meno volen- 
tieri a darle di ciascheduno di questi particolari contezza. 

E prima, quanto al primo, non posso veramente dirle 
cosa né di suo, né di mio gusto; provando, per il disuso di 
tanti anni, questa sottilissima aria jemale crudissima inimica 
alla mia testa e a tutto il resto del corpo; si che le doglie per 
le mie freddure, il profluvio del sangue, con una grandissima 
languidezza di stomaco, mi tengono da tre mesi in qua de- 
bole, disgustatissimo, melanconico, quasi continuamente in 
casa, anzi in letto, ma però senza sonno e quiete. Solamente 
li giorni passati, che mi trattenni, mentre la Corte era a Pisa, 
per lo spazio di tre settimane coir Illustrissimo Signor Fi- 

(1) Opere di Galileo Galilei; ediz. di Padova, T. II, p. 558. lyi é data 
sotto Tanno 1610, ma vuoisi intendere .secondo io stile fiorentino. 
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lippo Salviati, gentiluomo di grandissimo spirito, in una sua 
Villa in questi poggi, stetti assai bene, e conobbi immediate 
la bontà di queir aria, e in conseguenza la malignità di 
questa della città; si che mi converrà far pensiero di farmi 
abitator dei monti, se no de* sepolcri: e in questa occa- 
sione, ritornato il Serenissimo Gran Duca, ed inteso il mio 
stato, mi ha per sua benignità fatto ofTerta dell* abitazione 
di qual mi piacesse delle sue ville qui circumvicine di aria 
perfetta. Ma non solo in questo, anzi in ogni altro partico- 
lare concernente al mio comodo» provo la benignità di que- 
st* Altezza inclinatissima a favorirmi: onde non devo della 
fortuna querelarmi, come dell'abito del corpo (1). 

Quanto alle occupazioni della mente, non mi è mancato 
che fare a difendermi con la lingua e con la penna da infi- 
niti contraddittori e oppositori alle mie osservazioni. Sebbene 
non me la sono né anco presa con quell'ardore, che pa- 
reva a molti che contro air ardire degli opponenti fusse bi- 
sognato: essendoché ero certo, che il tempo averebbe chia- 
rite tutte le partite, siccome in gran parte è sin qui succe- 
duto. Poiché i matematici di maggior grido di diversi paesi» 
e di Boma in particolare, dopo essersi risi ed in scrittura 
ed in voce per lungo tempo, e in tutte le occasioni e in tulli 
i luoghi» delle cose da me scritte» ed in particolare intorno 
alla Luna, ed ai Pianeti Medicei; Analmente» forzati dalla 
verità, mi hanno spontaneamente scritto, confessando ed 
ammettendo il tutto. Talché al presente non provo altri con- 
traij» che i Peripatetici» più parziali di Aristotele, che egli 
medesimo non sarebbe; e sopra gli altri» quelli di Padova» 
contro i quali io veramente non spero vittoria. Queste oe- 



(1) Il Nelli morde rolentieri il Targioni , ma non sempre con tdiitlla 
buona fede e con eguale feliciti. Dice egli , a cagiou d' eteropio , a pag • SSS : 
« Non so per yero dire con qual fondamento abbia asserilo il Targioni, a 
« pag. IH del T. I degli Aggrandimenti ec, che il Granduca ofTerìsse al 
« Galileo una delle sne Ville per abitarri ». Se si fosse ricordato Si questa 
IcKora , aTrebbe parlalo in qnento caso meno perentoriamente. 
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capazioBi ooo mi hanno però interamente rimosso dalle in- 
quisizioni celesti» si che io non abbia potuto investigare qua!- 
ciie altra cosa di naovo: di che devo far parte a V. S. M. B.» 
e per lei a quei miei Signori e Padroni , che ella sa che sono 
per sentirla volentieri. 

Farmi ricordare che sino dall'Agosto passato io con- 
ferissi seco r osservazione di Saturno; il quale non ò al- 
tramente una sola stella» come gli altri pianeti» ma sono 
tre congiunte insieme in linea retta parallela ali* Equino- 
ziale» e stanno cosi oQo » cioò la media circa quattro volte 
maggiore delle laterali » le quali sono tra di loro eguali. Non 
hanno» in sette mesi che le ho osservate» fótta mutazione 
alcuna; onde assolutamente sono tra di loro inmiobili: per- 
chè ( giacché sono cosi vicine» che pare che si tocchino ) ogni 
moto che avessero» benché minimo, si saria fatto sensibile. 
Perchè» per mio avviso» il diametro delle due minori non 
arriva a quattro secondi: sicché o si sariano totalmente con- 
giunte con la media» o evidentemente separate, quando il 
lor moto fìisse anco dieci volte più tardo di quello delle 
Stelle fisse. Tuttavia» come ho detto» in sette mesi non hanno 
fotto mutazfone alcuna» se non di mostrarsi più piccole tutte 
tre» per la maggiore lontananza dalla Terra» ora che sono 
alla congiunzione» che quando erano airopposizion del Sole: 
la qual differenza è sensibilissima. 

Stimando pure esser verissimo» che tutti i pianeti si 
volghino intorno al Sole come centro dei loro orbi; e più 
credendo che siano tutti per sé tenebrosi ed opachi» come 
la Terra e la Luna» mi posi» quattro mesi sono» a osservar 
Venere» la quale» essendo vespertina» mi si mostrò perfetta- 
mente rotonda» ma assai piccola. E di tal figura si mantenne 
molti giorni» crescendo però notabilmente in mole. Avvici- 
nandosi poi alla medesima digressione» cominciò a scemare 
dalla rotondità nella parte verso oriente» e in pochi giorni 
si ridusse ad esser semicircolare. E di tal figura si man- 
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tenne circa un mese, senza vedersi altra mutazione, che di 
mole; la quale notabilmente si accresceva. Finalmente nel 
ritirarsi verso il Sole, cominciò ad incavarsi, dove era retta, 
ed a farsi pian piano corniculata; ed ora è ridotta in una 
sottilissima falce simile alla Luna quattrìduana. La mole però 
della sua sfera è fatta tanto grande, che dalla sua prima ap- 
parizione, quando la veddi rotonda, a che si mostrò mezza, 
ed a quello che si vede adesso, ci è la differenza, che mo- 
strano le tre presenti figure O ì) D • Scemerà ancora fino 
alla occultazione; ed a mezzo quest'altro mese la vederemo 
orientale sottilissima. E seguitando di slontanarsi dal Soie, 
crescendo di lume, e scemando di mole, nello spazio di 
tre mesi incirca si ridurrà a mezzo cerchio; e tale, senza 
conoscervisi sensibile mutamento, si manterrà circa un mese. 
Poi seguitando sempre di scemare in mole, si farà in po- 
chi giorni interamente rotonda: della qual figura si mostrerà 
per più di dieci mesi continui; trattone quei tre mesi in- 
circa, che starà invisibile sotto i raggi del Sole. 

Or eccoci fatti certi , che Venere si volge intorno al Sole, 
e non sotto ( come credette Tolommeo ) , dove mai non si 
mostrerebbe se non minore di mezzo cerchio : né meno so- 
pra ( come piacque ad Aristotele ) , perchè se fusse superiore 
al Sole, non si vedrebbe mai falcata, ma sempre più di 
mezza assaissimo, e quasi sempre perfettamente rotonda. E 
r istesse mutazioni son sicuro, che vedremo fare a Mercu- 
rio. Perchè poi tali diversità di forme e di grandezze io 
Venere siano impercettibili con la vista naturale, so io be- 
nìssimo per le sue cagioni non occulte ali* ingegno di Vostra 
Riverenza; tra le quali la piccolezza e la gran lontananza 
di essa Venere, in comparazion della Luna, ne è la prin- 
cipale; siccome anco T esperienza ci mostra. Perchè rivol- 
tando il cannìlne, si che rappresenti gli oggetti picooK e 
lontanissimi, la medesima Luna, quando è corniculata di 
tre ^'iorni, e non più, ci apparisce rotonda e radiante^ si- 
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milifsima a Venere veduta con la vista naturale. Siamo in 
oltre da queste medesime apparizioni di Venere fotti certi, 
come i pianeti tatti ricevono il lume dal Sole, essendo per 
lor natura tenebrosi. Ma io di più sono per dimostrazione ne- 
cessaria sicurissimo « che le Stelle fisse sono per sé medesime 
lucidissime, nò hanno bisogno dell* irradiazione del Sole; la 
quale Dio sa se arriva in tanta lontananza. Ho. finalmente 
investigato il modo di poter sapere le vere grandezze dei Pia- 
neti tutti; nell* assegnar delle quali, trattone il Sole e la 
Luna, si sono ingannati , quelli che ne hanno trattato, in 
tutti gli altri pianeti grandissimamente, ed in taluno di loro 
di più di seimila per cento. Quanto ai Pianeti Medicei, vo con- 
tinuando di osservargli; ed avendo migliorato lo strumento, 
gli scorgo più apparenti assai che le stelle della seconda gran- 
dezza. Di che ne è certo argomento il vedergli adesso poco 
dopo il tramontar del Sole, ed un pezzo avanti che si scorghino 
i Gemelli o il Cingolo di Orione. E spero di aver trovato il 
modo da poter determinare i periodi di tutti quattro ; cosa 
stimata per impossibile dal Keplero e da altri matematici. 
Io speravo di esser per venir costà questa quadrage- 
sima, per ristampar queste mie osservazioni : ma mi sono 
tanto multiplicate per le mani , che mi sarà forza indu- 
giare a fatto Pasqua. Intanto non voglio mancar di dire 
a V. S. M. R. e ali* Illustrissimo Signor Sebastiano Venterò, 
che caso che grillustriss. Signori Riformatori non abbino 
fin qui fatto provvisione di matematico per Padova , vo- 
glino procurar di trattenergli ; perchè spero di esser per 
metter loro per le mani persona di grande stima ed atta a 
poter difendere la dignità ed eccellenza di cosi nobil pro- 
fessione contro a quelli che cercano di esterminarla; li quali 
in Padova non mancano, come benissimo sanno. E so che 
questi tali procureranno, che sia condotto qualche soggetto da 
poterlo dominare e spaventare; acciocché se mai si scuopre 
qualche cosa vera e di garbo, ella resti dalla loro tiran- 
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nide soffogata. Ma mi giova sperare nella prudenza di tanti 
che intendono in cotesto Senato, che non seguirà elezione 
se non ottima. 

Ora io rho impedita assai: perdoni al diletto che ho di 
parlar con lei, e volendo favorirmi di sae lettere, potrà 
mandarmele 9 come questa , sotto quelle deirillustriss. Signor 
Veniero. Restami a pregarla di farmi grazia di ricordarmi 
a tanti Illustrissimi miei Signori, dei quali vivo, come sem- 
pre fui, devotissimo servitore; e con ogni affetto gli bacio 
le mani. 

A MARCO VBLSBRI A AUGUSTA 

Firenze^ .... Febbraio 1611 

Questa è la terza Lettera di Galileo solle Apparenze Lanari da noi 
pubblicata a pag. 118 e segg. del 3.° Volume delle Opere Astro- 
nomiche. Iti è senza data ; ma dalle prime linee ne lisnlta la pre- 
cisa indicazione del mese di Febbraio. 



AL PADRE CRISTOFORO CLAVIO A ROMA (1) 

Firenze f 5 Marzo 1611 

Si scusa di non arere ancora risposto ad una lettera del P. Cristo- 
Toro Griembergero, e lo arrisa della sna prossima partenza per Roma. 

La speranza di dover trasferirmi sin costà per alcuni 
miei affari, mi ha di giorno in giorno traspcnrlato alno a 
questo tempo senza rispondere alla cprtesissima e dotliasfana 
lettera del M. R. P. Cristoforo Griembergero, alla quale mi pa- 
reva di non poter pienamente satisfare se non a bocca, per 
le molte repliche che mi potriano esser fatte (2); ma prisui 
un poco di malattia, poi alcune estraordinarie occupaiioBi» 

(I) Leiterr inedite di alcuni illustri Àceademiei della Crusca. FifM», 
i*ialii, 1R37. 

(i) IC nnoMa una lunga lettera del iiGennaio, che si ha fra i 
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e insieme una pessima e fastidiosa stagione lungamente du- 
rata e che ancor dura, mi hanno condotto a questo tempo. 
Finalmente per grazia di Dio, e del serenissimo Gran Duca 
ionio Signore, sono ridotto in termine di spedizione, e in pro- 
cinto di partirmi, come spero alla più lunga fra otto gior- 
ni, concedendomi la benignità del Gran Duca ogni comodità 
nel yenire, nello stare e nel ritomo. Con tutto questo non 
ho voluto restare di scrivere a Y. S. M. R. e al M. Rev. 
Padre Grìembergero insieme, acciò più lungamente non pren- 
dessero ammirazione del mio silenzio , proceduto solamente 
perchè è più che un mese che sono come si dice col piede 
in staffa per partire. Subito giunto, sarò con le Reverenze 
Loro a far mio debito, e a satisfare almeno col revcrirle al- 
l'obbligo e all'animo mio. Intanto si compiaccino di con- 
tinuarmi la grazia loro, nella quale con ogni affctlo mi rac- 
comando, mentre dal Signore Dio gli prego flsiicità. 



A BELISARIO VINTA A PISA IN CORTE (1) 

Firenze, 19 Marzo 1611 

Insiste perché sien date dalla Corte le necessarie disposizioni alla 
sua partenza per Roma , e gli raccomanda un affare di suo fratello. 

Io sono Stato ansioso aspettando la lettiga per inviarmi 
a Roma, la quale non è comparsa, né meno nuova alcuna 
di essa. Dispiacemi che il tempo va fuggendo, si che non po- 
trò, poco più che si tardi, esser là per i giorni santi, come 
desideravo, già che per altri rispetti ancora si era stabilito 
che io andassi, e cosi mi pareva che fussi necessario per 
serrare una volta la bocca ai maligni. Io prego per tanto 
y. S. Illustrissima a farmi grazia di scrivermi quanto prima 
quello che devo fare circa questo particolare, e se forse 
coteste Altezze Serenissime hanno o in tutto o in parte per 

(1) Inedita. — MSS. Gal., Par. I , T. i , autografa. 
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avventura mutato pensiero, acciò non abbia a star con 
l' animo sospeso, ma sappia come eseguire la loro volontà. 
Le raccomando anco il negozio di mio fìratello (1) coofonne 
a quella memoria che lasciai a Y. S. I., di che gli virerò 
perpetuamente obbligato: e qui baciandoli con ogni reverenza 
le mani , gli prego da Dio somma felicità. 

(1) Pare che il negozio di sao fratello fosse di oUenOre ona raccoman- 
dazione della Corte di Toscana presso il duca di Bariera; lo che ehbe loogo, 
rome si rileya da Dna leUera del 27 Aprile di esso Ifichelagiiolo a Galileo, 
nella quale dice d*ayere ricevuta la commendatizia, e lo ringrazia. 



A ANONIMO (1) 

Marzo 1611 

Discorre qui ancora delle* sue scoperte celesti , e manda alcune 
osscrt azioni dei Satelliti di Giore. 

Quello che mi occorre dire a V. S. molt* Illustre per ìd- 
Torraazione sua e del Sig. suo Figliuolo, è questo: tenendo 
io per ferma opinione, che i Pianeti tutti per sé stessi fos- 
sero corpi oscuri e opachi, come già si era certi della Luna, 

(1) Opere di Galileo Galilei; ediz. di PadoTa, T. II, p. 53. Tra i MSS. 
tìal. (P. Ili, T. 7, seZt 2, e. 52) si ha una copia del tempo, in tatto eco- 
forme alla citata edizione. Tanto nella edizione , che nella copia Palatina, 
questa lettera, manchevole nel fln&, porta la data del 25 Febbrijo: ma dae 
luoghi della medesima ci conrlncono non potere questa data etaer vera. Il 
primo é doye lo scrittore cita il 2 Febbraio prossimo passato : l' altro é sai 
fine, oTe dice d*aycre osseryalo Satomo tricorporeo da nove mesi in fM. 
Ora sapendo noi daUa lettera al Yiota del 30 Luglio iSlO, che In ^imI ne- 
desimo mese ebbe Galileo la prima rista di questo fenomeno, i nore mesi 
ci rondncono al Marzo del 1611, confermando la indicazione ohe deriva dal- 
l' altro luogo notato. Nò può ragionerolmente Indursi che V errore aia solo 
nella denominazione del mese, e possa ritenersi la lettera scritta il tS di 
Marzo ; perchè in questo giorno Galileo era In viaggio per Roma , e preci- 
samente a San Quirico sulla strada d* Acquapendente ( come abbiamo a p.7C 
del volume intomo 1 Satelliti di Giore) , ove non è presumibile che ti desse 
la briga di una si lunga scrittura. DI guisa che intorno la data non trag- 
ghiamo certezza, che del mese. In quanto poi alla persona coi la leUaia sia 
diretta, non possiamo indurre altro se non che fosse questa in qualche re- 
mota parte, o adirittura fuori d'Italia, da quanto si legge iiell*alliMO pa- 
ragrafo che incomincia: Non so se averanno ancora inteso di 8&lume 
osservato da me da nove mesi in qua , con quello che aegne. 
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e più stimando il Sole esser oenUro di luUe le rìvoluzìoiìi d*essi 
pianeti, mi messi cinque mesi sono ad osservare col mio oo- 
chiale la Stella di Venere, la qnale si vedeva vespertina, e la 
vidi distintamente di Agora rotonda e pìccola assai, quale era 
io certo che doveva apparirci in quel tempo. Continuando poi 
di osservarla, andando ella verso la massima lontananza dal 
Sole, cominciò a diminuire dalla perfetta figura circolare, 
mancando dalla parte verso oriente ; e continuando di dimi- 
nuire dal cerchio perfetto, in pochi giorni sì ridusse alla 
forma semicircolare appunto, e tale senza alterare la forma 
si mantenne circa un mese, mentre fu in tomo alla massima 
digressione dal Sole. Cominciando poi a ritirarsi, ed avvi- 
cinarsi verso il Sole , cominciò anco a diminuire dal mezzo 
cerchio, e farsi falcata, ed ha continuato sino ad ora ad as- 
sottigliarsi in guisa, che ora è come una sottilissima falce. 
Dee però Y. S. sapere, che dal princìpio che la cominciai 
ad osservare , quando appariva rotonda , fino ad ora , è sem- 
pre notahilmente andato crescendo il suo globo, in guisa 
tale, che da quello che appariva nei primi giorni, a quello 
che si mostrava quando era mezza, ed a quello che ap- 
parisce di presente, ch'è falcata, ci è la medesima differenza 
che si scorge tra le tre figure poste qui appresso O D D • Fra 
tre giorni ch*ella sarà alla congiunzione col Sole, spererei in 
ogni modo di vederla mediante la sua gran latitudine Bo- 
reale, ch*ò 6 gradì, se i tempi non andassero cosi torbidi, 
come vanno: e si vederebhe colle punte delle corna volte 
verso Settentrione, cosa che non avviene mai nella Luna. 
Comincieremo poi a vederla la mattina orientale ( e no- 
tisi, che se fusse il cielo serenissimo, non ho per impossì- 
bile che ella si potesse vedere la sera occidentale, e la mat- 
tina prossima seguente orientale , mediante la sua gran 
latitudine boreale ) e la vedremo falcata e sottilissima , e 
secondo che ella si anderi allontanando dal Sole, anderà 
anco ingrossando le corna, ma scemando la grandezza del 
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globo; e vicino alla massima digressione si mostrerà mezzo 
cerchio» e tale si manterrà circa un mese, diminuendo perù 
sempre la mole apparente del suo corpo. Dopo, cominciando 
a crescere, la parte illuminata in pochi giorni s'empierà» e 
mostrerassi perfettamente rotonda; e tale la vedremo circa 
dieci mesi continovi» nel mezzo del qual tempo ella starà 
circa tre mesi ascosa sotto i raggi del Sole» e quanto più 
ella gli sarà vicina ( nel tempo dico ch'ella si mostra ro- 
tonda ) tanto più si vedrà piccola. Neil' allontanarsi poi 
dal Sole» sendo tornata vespertina» anderà crescendo di 
mole» ma diminuendo di lume» reiterando il perìodo già di 
sopra esplicato» il quale ella compisce in mesi 19 in circa. 

Da queste apparizioni si viene in necessaria conseguenza 
di due gran conclusioni: Tuna» che Venere si raggira intomo 
al Sole come centro della sua revoluzione» e Tistesso ve- 
dremo fare a Mercurio; T altra» che essa Venere» sendo per 
sua natura tenebrosa» rìsplende come la Luna in virtù del 
Sole» e ciò indubitatamente è vero di tutti gli altri pianeti. 
Io poi con ragioni necessarie concludo il contrario delle 
Stelle fisse» cioè che quelle sono per sua natura splendidis- 
sime» né hanno bisogno d'illuminazione dai raggi del Sole» 
i quali forse in tanta distanza non arrivano se non de- 
bolissimi. 

Quanto al modo dell'usare rocchiale per veder Venere, 
non ci vuol altro che fermarlo sopra qualche sostegno» perobò 
sostenendolo a braccia non ò possibile che stia fermo, mediante 
il moto della respirazione e dell'arterie. Bisogna anco che 
lo strumento sia eccellente» e che mostri grande assai; in 
oltre nei seguenti giorni » che Venere si vedrà mattutina , 
sarà bene andarla osservando e seguitando con l'occhiale 
sin dopo il levar del Sole» perchè quanto più sarà chiaro 
ed alto il giorno» tanto più distinta si vedrà la figura» man- 
candoli per la lucidezza dell'aria quella irradiazione» elie 
nelle tenebre ce la fanno parere maggiore» e dentro alla 
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quale si asconde la ?era forma di Tenere» sicché non si può 
colla vista naturale distinguere. 

Quanto ai Pianeti Medicei ne ho fatte più di trecento 
osservazioni 9 e bene spesso due ed anco tal volta tre nel- 
ristessa notte: veggonsi le loro mutazioni velocissime e 
grandissime, ed essi pianeti, mentre Giove è stato ali* op- 
posizione col Sole , si vedevano coli* occhiale più grandi 
e conspicui , che stelle della seconda grandezza » e pochis- 
simo manco si vedono adesso, benché più lontani assai 
dalla Terra. 

E per soddisfazione del figliuolo di V. S. e dei Reve- 
rendi PP., gli metterò alcune osservazioni fatte nelFistessa 
notte. Li 29 di Dicembre, a 3 ore di notte, erano come nel 
primo esempio: a ore 7, quello vicino a Giove si era con- 
giunto seco, e non appariva: ali* ore 10, era passato dal- 
l' altra banda , e gli altri si erano avvicinati , o discostati , 
come in queste figure si scorge. 

hor. 3. • • • (2) • 

hor. 7. • • 

bor. 10. • • 

Alli 2 di Febbraio prossimo passato, a mezz'ora di 
notte, si vedevano due soli pianeti orientali, sendo gli altri 
due congiunti con Giove: continuando d'osservarli, li due 
congiunti si separarono da Giove, uno verso oriente e Tal- 
tro verso occidente, sicché le posizioni furono in questa 
maniera. 






• • 




Molte altre di simili mutazioni potrei aggiugnere, che per 
brevità le tralascio; e in somma dall'una all'altra notte ci 
sono sempre di giorno in giorno mutazioni grandissime , 
come, per esempio, si vede nelle due seguenti osservazioni , 
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Tana al]i 24 di GeDoaio a ore 0. 30, F altra alli 25 del me- 
desimo mese a ore 0. 30. 





• • • 

Parimente alli 30 e alli 31 del detto mese, si ved- 
dero nelle seguenti differente, la prima alle 7 ore di notte, 
e la seconda all' ore 3. 




Quanto alla Via Lattea, o alle stelle nebulose, se ave- 
ranno occhiale buono, fermandolo, e dirizzandolo verso essa 
Via Lattea, o nebulose, scorgeranno sempre stelle, le quali 
coir occhio naturale non si vedono, ed in particolare in notti 
serenissime e senza Luna. Ma in tutte queste operasioni ci 
vuole pazienza , diligenza , ed un poco di pratica , le quali 
cose se si potessero insegnare con lettere, siccome collo stru- 
mento a mano, lo farei con ogni diligenza molto volentieri; 
ma non si potendo, è forza esercitarsi da per sé, e sopra tutto 
procurare d'avere strumento eccellente, e fermarlo; che 
quanto al resto non si troverà mai mancare un capello nelle 
cose, che ho scritte e fatte vedere a molti. 

Non so se averanno ancora inteso di Saturno osservato 
da me da nove mesi in qua; il quale non è una stella sola, ma 
sono tre, che pare che si tocchino, poste in linea retta* eq«i- 
distante dall* equinoziale: quella di mezzo è maggiore circa 
quattro volte delle laterali, e sono tra dì loro assolutamente 
immobili , e stanno In questo modo oOc . 



ANNO 1611 153 

A GIULIANO db' MEDICI A PRAGA (1) 

Marzo 1611 

Parla della luce propria delle Stelle Fisie. 

Ho ricevuto gusto e contento particolarissimo nella let- 
tura deirultima di V. S. Illustriss. e Reverendi38. delli 7 stan- 
te, ed in particolare in quella parte dove ella m'accenna 
la favorevole inclinazione dell* Illustriss. Sig. Cons. Wackber 
verso di me, la quale io infinitamente stimo ed apprezzo. 
E poiché quella ha principalmente origine dall' aver io in- 
contrate osservazioni necessariamente dimostranti conclu- 
sioni per avanti tenute vere da Sua Signoria Illustriss.; per 
confermarmi maggiormente il possesso di grazia tanto pre- 
giata da me, prego V. S. Illustriss. e Reverendiss. a fargli 
intendere per mia parte, come , conforme alla credenza di 
Sua Signoria Illustriss., ho dimostrazione certa, che siccome 
tutti 1 pianeti ricevono il lume dal Sole, essendo per sé stessi 
tenebrosi e opachi, cosi le Stelle fisse risplendono per lor 
natura, non bisognose dell* illustrazione de' raggi solari, li 
quali Dio sa se arrivino a tanta altezza più di quello 
che arrivi a noi il lume di una di esse fisse. Il principal 
fondamento del mio discorso é nel r osservare io molto evi- 
dentemente con gli occhiali, che quei pianeti, di mano in 
mano che si trovano più vicini a noi o al Sole, ricevono 
maggiore splendore, e più illustremente ce lo riverberano; 
e perciò Marte perigeo, e a lioi vicinissimo, si vede assai 
più splendido che Giove, benché a quello di mole assai 

(1) Vedasi, a pag. 1S6, la prima nota alla lettera del 13 Norembrc al me- 
desimo. — Nelle doe edizioni indicate nella nota saddetta, questa lettera porta 
la data di Firenze ^ S6 Marzo 1611 : data certamente erronea in quanto al 
luo^o ed al giorno per la ragione stessa da noi addotta in nota alla prece- 
dente ; per troTarsi, cioè, a quesl' epoca Galileo in viaggio per Roma , e pre- 
cisamente in tal giorno a Acquapendente. Mancandoci però il modo di pre- 
cisarla , ci contentiamo di avrertire r incongruenza , e di riportare U data 
colla sola indicazione del mese , del quale non abbiamo argomento di dubitare. 

Galileo Galilei — T. VI 2o 
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inrerìore, e difficiImcDte se gli può coli* occbiale levare 
quella irradiazione, che impedisce il vedere il suo disco 
terminato e rotondo; il che in Giove non accade, vedendosi 
esquisitamentc circolare. Saturno poi, per la sua gran lon- 
tananza, si vede esattamente terminato, si la stella mag- 
giore di mezzo, come le due piccole laterali; ed appare il 
suo lume languido ed abbacinato e senza niuna irradiazione, 
che impedisca il distinguere i suoi tre piccoli globi termi- 
natissimi. Ora poiché apertamente veggiamo, che il Sole 
molto splendidamente illustra Marte vicino, e che oiolto 
più languido è il lume di Giove ( sebbene senza lo stru- 
mento appare assai chiaro, il che accade per la grandez- 
za e candore della stella), languidissimo e fosco quello 
di Saturno, come molto più lontano, quali doveriano ap- 
parirci le Stelle fisse, lontane indicibilmente più di Saturno, 
quando il lume loro derivasse dal Sole? Certamente debo- 
lissime, torbide e smorte. Ma tutto Fopposito si vede: pe- 
rocché se rimireremo, per esempio, il Cane, incontreremo 
un fulgore vivissimo, che quasi ci toglie la vista, con una 
vibrazione di raggi tanto fiera e possente, che in compa- 
razione di quello rimangono i Pianeti, e dico Giove, e Ve- 
nere stessa, come un impurìssimo vetro appresso un limpi- 
dissimo e finissimo diamante. E benché il disco di esso 
Cane apparisca non maggiore della cinquantesima parte di 
quello di Giove, tuttavia la sua irradiazione é grande e fiera 
in modo, che l'istesso globo tra i proprii crini s'implica, 
e quasi si perde, e con qualche dlABcoità si distingue; dove 
che Giove (e molto più Saturno) si vedono e terminati e 
di una luce languida e per cosi dire quieta. E per tanto 
io stimo, che bene filosoferemo referendo la causa della 
scintillazione delle Stelle fisse al vibrare che elle fanno 
dello splendore proprio e nativo dall* intima loro sustanxa, 
dove che nella superficie de* pianeti termina più presto e 
si finisce l'illuminazione,, che dal Sole deriva e si parte. 
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Se io sentirò qualche particolare questione ricevuta dal 
medesimo Sig. Wackher, non resterò d'affaticarmiyi in tomo, 
per dimostrarmi quale io sono desiderosissimo di servire 
un tanto Signore» e non già con isperanza di aggiungere al 
termine conseguito dal suo discorso; perchè benissimo com- 
prendo» che a quanto sia passato per lo finissimo cribro 
del giudizio di esso e del Sig. Keplero, non si può aggiun- 
gere di squisitezza: né io pretenderei altro» che, col dubi- 
tare e mal filosofare» eccitar loro al ritrovamento di nuove 
sottigliezze. Gì* ingegni singolari » che in gran numero fiori- 
scono neir Alemagna » mi hanno lungo tempo tenuto in 
desiderio di vederla ; il qual desiderio ora si raddoppia per 
la nuova grazia deirillustrissìmo Sig. Wackher» la quale 
mi farebbe divenir grande ogni picciola occasione» che mi 
si presentasse. Ma ho di soverchio occupata V. S. lllustriss. 
e Reverendiss. Degnisi per fine di offerirmi e dedicarmi 
divotissimo servidore all' Illustrissimo Sig. Wackher » salu- 
tando anco caramente il Sig. Keplero: ed a lei con ogni ri- 
verenza bacio le mani» e da Dio le prego somma felicità. 



A BELISARIO VINTA A FIRENZE (1) 

Roma^^l Aprile 1611 

Lo «TTisa del suo arrÌTO in Roma , e d* aver troyalo il P. ClaTÌo e 
i fuoi allievi occopati intorno ai Pianeti Medicei, e parla della sua 
ferma speranza di giunger presto a determinare i perìodi delle 
loro rivolazionì. 

Giunsi qua il martedì santo con buona salute» e pre- 
sentai la lettera del Serenìssimo Gran Duca all' Illustrissimo 
signor Ambasciadore » dal quale fui cortesemente ricevuto» e 
qui mi trattengo. Fui V istesso giorno dall' lllustriss. e Be- 

(1) MSS. Gal., Par. VI, T. 5, aatografa : ediU dal Fabroni, Op. ci!., T. I, 
p. 3S, e dal Venturi, Op. cit., P. 1, p. 1G4. 
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vereodiss. signor GardiDal del Monte» al quale parimenti resi 
r altra lettera di S. A., e trattai sommariamente del nego- 
zio, per il quale son qua (1), il che da Sua Signorìa Eccellentiss. 
e Beverendiss. fu attentamente ascoltato e cortesemente ab- 
bracciato, con ferma speranza che io non sia per partire 
di qua senza ricevere e dare compita satisfazione e giusti- 
ficazione delle verità integrissime di quanto ho scoperto, os- 
servato e scritto. Fui il giorno seguente dai PP. Gesuiti, e 
mi trattenni lungamente col P. Glavio, e con due altri PP. 
intendentissimi della professione e suoi allievi; i quali tro- 
vai occupati in leggere, non senza gran risa, quello che ulti- 
mamente mi è stato scritto e stampato contro dal signor 
Francesco Sizzi (2): e credami V. S. Illustrissima, che ne sentii 
gran dispiacere in vedere scritte, e in mano d'uomini tanto 
intendenti, cose degne di scherno, come sono queste, per 
esser quelle d* autore Fiorentino, ed anche per altre cause 
che per ora lascio sotto silenzio (3). Ho trovato che i nominali 
PP. , avendo finalmente conosciuta la verità dei nuovi Pia- 
neti Medicei, ne hanno fatte da due mesi in qua continue 
osservazioni, le quali vanno proseguendo, e le abbiamo ri- 
scontrate con le mie, e si rispondono giustissime. Essi an- 
cora si aflhticano per ritrovare i periodi delle loro rivolu- 
zioni, ma concorrono col matematico dell* Imperadore in 
giudicare, che sia per esser negozio difficilissimo e quasi 
impossibile; io però ho grande speranza di avergli a ritro- 
vare o definire, e confido in Dio benedetto, che siccome mi 
ha fatto grazia di essere stato solo a scoprire tante nuove 
maraviglie della sua mano, cosi sia per concedermi che 



(1) Cioè di far toccar eoo mano a o^oono la f erìU delle soe scoperte ed 
osserTazioni , e per serrare la bocca ai maligni, come dice nelle precedenti 
dne lettere del 15 Gennaio e 19 Marzo allo stesso Vinta ; con inlensioae (if* 
giungiamo noi) di prepararsi la fia a potere senza ostacolo professare 
blicameote le dottrine Copernicane. 

(9) Vedasi addietro la nota 1 a pag. 94. 

(3) Intenderà certamente per la dedica del libro llilta dal Siizl a 
GioTanni de* Medici. 
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io abbia a ritrovare l'ordine aasolulo dei k>ro rivolgimenti: 
e forse al mio ritorno avrò ridotto questa mia fatica vera- 
mente atlantica a segno di poter predire i siti e le disposi* 
zioniy che essi nuovi Pianeti siano per avere in ogni tempo 
futuro» e abbiano anche avuto in ciascun . tempo passato; 
purché le forze mi concedano di poter continuare fino a 
molte ore di notte le osservazioni, come ho fatto fin qui. 
Io rimando a Y. S. Illustrissima la lettera per 1* Illustrissimo 
ed Eccellentissimo Signor D. Virginio , poiché per mia sven- 
tura sono arrivato tardo. Non occuperò più lungamente 
y. S. Illustrissima: solo la pregherò a farmi grazia di ba- 
ciar la veste in mio nome alle SS. AA. LL. ; e a Y. S. Il- 
lustrissima , col ricordarmele servitore devotissimo» prego 
da Dio felicità. 



A ANONIMO (1) 

Boma, 22 Aprile 1611 

Gli dà contezza del suo essere in Roma , e gli trasmette copia di 
una lettera di Keplero contro il libro del Sizzi. 

Non avendo io tempo di scrivere a tutti gli amici e 
padroni particolarmente, scrivendo ad un solo farò conto 
di scrivere a tutti. 

Io sono stato favorito da molti di questi Illustrissiaii 
Sigg. Cardinali, Prelati, e diversi Principi, li quali hanno 
voluto vedere le mìe osservazioni, e sono tutti restati ap- 
pagati, si come air incontro io nel vedere le loro maravi- 
glie di statue, pitture, ornamenti di stanze, palazzi, giar- 
dini ec. 

(1) E questa la prima delle Due lettere di Galileo Galilei ed una del Ke- 
plero, inedite, con note di Pietro Bigazii. Firenze 1841. 11 Sig. Bigazzi sup- 
pone qoesU lettera diretU a Filippo SaWiati , dei quale abbiamo parlato 
a pag. UO. 
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Questa maltioa sodo stato a baciare il piede a Sua 
Saotità (1)» presentato dall* Illustrissimo ed Eccellentissimo 
Sìg. Ambasciator nostro (2), il quale mi ha detto che io 
sono stato straordinariamente Tavorito, poiché Sua Beati- 
tudine non comportò che io dicessi pure una parola in gi- 
nocchioni. 

Tra i litterati reputati in queste corti ne ho trovati al- 
cuni veramente dotti, ma anco air incontro de* molto sori, 
come a bocca sentirà V. S. Circa al mio particolare, tutti 
gì* intendenti sono a segno, e in particolare i Padri Gesui- 
ti (3), come per alcuni ^egni evidenti conoscerà ognuno in 
breve. Saprà V. S. poi come non son mancati alcuni de* so- 
liti amici, che hanno di costà scritto qua diverse cose. Al- 
cuni, che io mi son partito in mala sodisfazione dei Sere- 
nissimi Padroni, onde è bisognato produr le lettere di Loro 
Allezze~al Cardinale dal Monte e ali* Ambasciatore; altri, 
che io sono scappato per fuggir 1* acqua calda venutami 
addosso per le pubblicazioni di scritti e stampe contro di 
me, e disperato di poter rispondere e render buon conto 
delle mie asserzioni. Ma volesse Dio che non fosser più 
vere le piene, che io veggo muoversi a sommergere i miei 
avversari. Dispiacemi dell* essere stato troppo vero indovino 
dell'esito dell'opera del Sig. Sizzi, scritto già al Sig. Ser- 
tini, e procurato per quanto ho potuto che non segua, con 
il procurar di mettergli, o che gli Tosse messo avanti 

(1) Paolo V» quello slesso sotto il cai pontificato, cinque anni dappoi, 
Tenlra dalla Congregazione dell'Indice dichiarata contrarla alla Sacra Scrit- 
tura, e condannata per falsa la dottrina Copernicana del moto deUa Terra. 
(i) GioTanni Niccolini , come abbiamo redolo a pag. iiO, 
(3) Anzi quei Padri con lettera, in rispoila al Card. Bellarmino, di eoe 
giorni posteriore a questa che pubblichiamo del Galileo, ( rar^tom, AffffranF 
dim,. Tomo ti, parte /, pag, 19 0ÌO) ammelteTano quasi tutte le noofeoa* 
serTazioni del nostro Filosofo solle Stelle Fisse, sulla Luna, e sopra Satèrao, 
Venere e Giore. Il Bellarmino gli arerà richiesti del loro parere atiUa 
otservationi eeletti d'un vaiente Matematico, e delle qoali mostravi 
poco diffidare nelle finali parole del suo riglieUo: mi sapranno dir^ m 
Mte nuove invenzioni Heno ben fondate , oppure siano apparemi e «ofi «fri. 
{ Nota' dell* Edit. Bigazzi ). 
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l'esemplo di Martino Orcbi, si per sua propria repatazio- 
ne, come della nazione, siccome esso Sig. Sertini e altri 
amici comuni possono esser sempre buoni testimonj. Senta 
V. S. il giudizio che fa il Keplero sopra la Dianoia» con 
tutto venga il suo nome sommamente esaltato in tale opera 
da esso Sig. Sizzi. lo disperato di esser per veder questo 
libro, e sentendo come era stato mandato in Francoforte , 
scrìssi al Sig. Asdale a Praga che mi avvisasse il giudizio 
che ne faceva il Keplero; ora il medesimo Keplero mi scrive 
la seguente lettera. 

S. P. D. 

Hoc ipta disce$$u$ postae hora, Galilaee celeberrivie, D, 
Hcudalius mihi retuHt qtdd per ipsum a me peteres. Quantum 
igitur palerò tUn satisfaciam. 

libeìlum Sitii ex concessu D. Weìseri nactus legi, seu 
pervolUam paiius, idque samnolentius. Titulo Dianoias Astro- 
nomicae in caialogum venit nundinarum francfardiensium 
auiumnalium. Ài jam auctus e$t tituhAS hisce verbis : qua Nun- 
cii Syderei rumor de 4 planetis vanus redditur. 

Dedieaiur magno Hetruriae Duci (1), miro argumenlo, 
rem sibi esse cum fretissimo iUius duds Heroe Galileo, te vero 
imbeciUem; cUentela igitur indigere. 

InvekUur in Horehium: queritur de injuria accepia; nar- 
rai quid inUr ipsos aetum. Ostendit sibi displieere twmiuié pi- 
tulantiam joeandi, et caviUandi, et maUdieendi. Re ipsa vide- 
tur in Horehii sententiam abire; nisi quod ait, ista se disputare 
exercUii eausa ^ quod cum titulo quidem male convenir 



tu \4U9uuu A « ai jQieunora aegii aiuizziì u 4u«ii«; ihum/ u^i,ci»»aT« "^- -» ^^ 

il Graadnca lo amara. Questa inimicizia di Don Giovanni era antica, ***f™ 
nata fino da quando Galileo leggeva matematica in Piia, per •rem «ito dMftjt 
provato una macchina da ripolire il Porlo di Livorno , pf «|N>#t* «*• I"*** ^^^ 
cipc, e la qnale rinscl in effetto inservibile. 
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In genere id (igit qtiod tu ad Hasdalium scripsisti. Re- 
pudiato mundo sensibili ^ qtiem nec ipse mdtì, nec expertis 
credit, ratiunculis piAerilibus spaciatur PeripaUtieus in mundo 
chartaceo; negatque solem lucere , quia ipse coecus est. 

ÀUegat mea scripta saepius konorificentissimef oc si pra/e^ 
ceptor ipsi fuissem; et uno loco taUbus utitur verbis^ ex fut- 
bus ignarus coUigat, multa iUum mecum per Hieras comuni' 
casse, quod factum tamen unquam te monitum volo. 

Stilus paulo emendatior est quam Horckii; juveniliter ta- 
men haeret in obscuritatum dumetis. Ratiocinationes suas Itn- 
git spectUationibus opticis, sed pessimis; at plus illum in hoc 
genere apprehendisse puto, quam HorcHium. Sed quia com-^ 
menta sua opponit veritati ocubrum, quid aliud expectabit 
quam ut cordati omneà dicant: Ulum cum ratione juoenUiter 
insanirei Neque tamen memini omnium; erunt fortasse muUa 
acriori censura digna , quae si serio librum legerOf et sì iempus 
ad hanc operam impendere poterò, paucuUs verbis eomignabo. 

Contumeliosius nihil deprehendi, quam verba tiiuH supra 
allegata. Denique taJis libeUus videtur, qui et sine veritatis jo- 
ctura negligi , et salva gravitate viri cordati refeUi publice po§^ 
sit, si talis refutatio suseipiatur instituendi causa jw>enem non 
sane màlum, nec indoctum impoUtumvéf et cum ilio muUas àUos 
in eodem luto haerentes. Ita mUU miniti. Plura forte aHas (1). 
Tuam incrementorum Veneris decrementorumque ofr- 
servalionem, ante nostros tumultus (i), magna jueunditai elegi, 
cum literarum et phisolophiae cultoribus comunicavique , etiam- 
que Caesari nunciandum curavi. Cupio spectator esse, /n- 
strumentum habet Illustriss. Orator caetera optimtmf et quo. 
heri, Dominica Palmarum, vidi, ni fallor, cmnes quatuor for- 
ina et disposinone hic adjuncta (3): sed qtwd non amplius quam 

(i) Fin qni si ha nella edizione del Bigazzi , e forse qnesto solo brano 
niandaTa Galileo. Noi abbiamo stimalo bene di completare la lettera 4ail*a«* 
lografo della medesima, che ò dei S8 Marzo da Praga , e che si cooierTa tra 
i MSS. Palatini , Par. Ili , T. 7 . Sei. i , o. 69. 

(S) L' insurrezione dei Boemi contro 1* imperatore Bodolfo. 

(3) Intende dei Pianeti GioTiali: ma la cottHozione nella lettera 
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MptupUeat diametrum. Luna enim nudo ocuh visa aequat man 
xinuim Lunae macuìam in mstrumento. Hoc instrumentum non 
suffeciurum puto ad Saturni Venerisqui figuras digna$cenda$. 

hwpinata mlhi quodammodo fuit tua observatio. Nam pro^ 
pter ingentem etaritatem Veneris apinabar proprium in iìla 
lumen inesse. Itaque multum meeum meditar , quali superficie 
globum hunc aporteat esse praeditum. Mirum nisi Cinthia tota 
aurea est^ aut quod in fundamentis astrologicis dixi^ eìectrina. 
Àtque illa te^ ni$i tetrico vultu aversaris^ blande respiciat. Vale, 

Ho voluto conferir con V. S. questo giudizio , acciò si 
sappia per qualcuno quello che si dice di là da* monti. Pre- 
go V. S. « non lo comunicar con moli* altri, perchè io non 
lÉì coro di procurar lo scorno né anco appresso a una città 
a quelli che' hanno tentato di procurarlo a me appresso al 
mondo tatto; perchè» come altre volte ho detto a V. S. e a 
molli altri, più presto vorrei guadagnarmi l'amicizia del Sig. 
Sizzi col rimettergli ogni vilipendio, che averlo con vittoria 
per Inimico. E per tal rispetto ho anco procurato di scu- 
sarlo appresso i Padri Gesuiti, che con gran risa leggono 
le sue puerizie. Ho pieno il foglio, però finisco. Saluti tutti 
|;li amici e mi conservi nella sua buona grazia e liberalità. 



A DELISARiO VINTA A FIRKNZK (1) 

Roma, 27 Aprile 1611 

Chiede di poter alloggiare nel Palazzo Medici aUa Trinità de* Monti , 
in occasione della partenza dell' Ambaseialoie Niccolini, presso il 
quale fino allora a?e?a stanziato. 

Perchè rEcc. S. Ambasciador Niccolini si va apparec- 
chiando per la partita di qua e ritorno a Firenze, e per 
quanto intendo il successore doverà essere in Roma tra po- 

(1) InediU. — MSS. Gal. , P. 1 , T. i , autografa. 
Galileo Galilei — T. VI U 



16a LETTERE DI GALILEO 

chi giorni, anzi in questo punto è arrìvato un suo manda- 
tario a cominciare a preparar la casa e altre provYÌaioni (1); e 
desiderando io, già che son qua, di nou guardare in otto o 
dieci giorni più o meno per finire di dare intera satisfazione 
ad ognuno, come sin qui Tho data a moltissimi, pertanto 
supplico y. S. Illustrissima a Tarmi grazia di supplicar S. A. S. 
a favorirmi di dar ordine qua, che in assenza deU*Ecc. S. 
Amb. Niccolini io potessi , per quelli otto o dieci giorni che 
mi potessero mancare alla mia espedizione , esser ricevuto e 
alloggiato al giardino della Trinità de* Monti: perchè seb- 
bene averei molti amici e padroni dove stanziare t tuttavia 
per ogni rispetto desidero di non uscire delle case di S. A. S^ 
come anco non vorrei esser di disturbo al nuovo ambascia- 
tore, e massimamente in questi princiiig, cheipur troppo do- 
veri aver disturbi per i propij accomodamenti 4i casa: e 
questo è anco parere e consiglio dell* Eccellentissimo SigBor 
Ambascìador Niccolini. 

Io poi , come sempre ho dato intenzione a Lobo Altezze 
Serenissime, son sicuro di tornare con aver ricevuU o data 
compitissima e intera satisCazione a tutti, si come te brave 
saranno accertate, ancorché la novità e grandezza deUa mia 
impresa abbia dato che dire a tutto il mondo: e tanto ba- 
sti per ora. Bacio reverente la veste a Loro Altezze Sere- 
nissime , e a V. S. Illustrissima mi ricordo devotissimo 
servitore. 



(I) 11 Niccolioi aTBTa lenola TainbasciaU di Roma fino dil 1587. 
snccessore fu Piero Guicciardini, che tenne T ufficio sino al ISSI, e M 
quale «rremo laofo di Tedere come noa fosse gran fallo «maiiraloie del 
nostro aiosofo. Ed é forse questa conoseiata qualità del sao aataao. che fli 
chiedere a Galileo nella presente lettera di andare ad allofgiaro aiU TiiBilà 
de' Monti, anziché lo scrupolo di dar disturbo al nuoto ambasciatore. 
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A MONSIGNOR PIERO DINI (1) 

Di Casa ( in Rma ) , 21 Maggio Ì611 (2) 

Ragiona del Cannocchiale e de'Pianeli Medicei in ooafìilaikMie delle 
solite «IraTaganze messe innanzi da* suoi arrersari (3}. 

Ho vc^ote le oocasioni di dabiiare circa i quattro Ka» 
neti Medicei dei doe RB. PP. Principali, in lettere di Pe* 
ragia, e conforme al comandamento di V. S. molt* Illustr. 
e Rever. , bencbò occupatissimo in altri affari, risponderò 
quanto mi occorre in questo proposito; stimando utilmente 
impiegata questa fatica, la quale al cenno di V. S. ubbidi- 
sce, e mi dà in un tempo speranza di conciliarmi l'assen- 
so, non pure di uno particolare, ma dì una Università intera 
di Studio tanto celebre e famoso. E sebbene la questione 
è de faeiOt la cui ?era decisione dal senso e dalla espe- 
rienza dorerìa dipendere, tuttavia poicbò le dubitazioni ed 
istanze derivano da discorsi ed immaginazioni, nò posso 

(1) Monsifl^nor Piero Dini, Fiorentino, ta scolaro e amico grande di Ga- 
lileo, a fiiTOie del q«ale perorò assai, sebbene iuTano, in oeeesiooe del 
primo interdetto cbe gli fo intimato nel 1616 d' insegnare la dottrina Coper- 
nicana del moto della Terra. Fn 11 Dini nomo di grande sapienza e Tlrtà . 
e deUe erodile sae faiicbe dono onorala menzione il SalTìni, Fa§ti ec., il 
Negri, Seriiiori Fiorentini, ed altri. Mori nel 16S5 ArciTescoro di Fermo, 
nella qnal dignità gli succedette nn altro celebre fiorentino, disoepolo por 
esso di Galileo, Monsignor GioTambatista Rlnoccini, del quale avremo oc- 
casione di far parola più innanzi. 

(I) La minuta autografa di questa lettera, edita neir Edizione di PedoTa, 
T. 11. p. 4S6 e segg., si ba tra i MSS. Galileiani, P. IH, T. 7, sez. S. 

(3) Questa lepidissima lettera fb precisamente motirata da una di Cosimo 
Sassetti del 14 Maggio da Perugia, icritla al Dini, e da questo comunicata a 
Galileo, cbe è la seguente: « Qua tra questi Padri Reverendi è un granro- 
« more contro al Signor Galileo, e due principali, a* quali bo parlato, né 
« meno Tolomeo gli convertirebbe, sebben si cooTertisse prima Ini. Deside- 
« rerei la risposta a una ragione qnale sento , cbe mi pare assai concludente, 
« cioè, che r occhiale faccia apparire qvello che non é, o quando pur sieno, 
« sieno tanto minime, che non influiscbioo ; delle quali pare a me, che di- 
ti chino , che non ne manca in Cielo. Questa ragione è fortificata da gran- 
« dissimi argomenti e probazioni , eominciandosi dalla creazione di Ada- 
oc mo ec. , come y. S. Illostr. e Rev. sa meglio che non saprei per tradizione 
« raccontar io. Ho sentito addurre alcune altre ragioni, ma io le stimo troppo 
« aottili e fheili a libottarsi, e perciò te si leraase loro la suddetta, credo, 
« che Mrebbe vinta la lite. E con questo le fo reverente fine , pregando per 
« ogni sua IHiciU a [Eéis. éi Padom, loe. eH.). I 
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in lanla distanza dare la vera e propria soddisfazione, che 
sarebbe la sensata, tenterò discorrendo rimuovere le cause 
del dubitare, quelle cioè che specialmente son contenute 
nella lettera del Sig. Sassetti. 

E prima, che possano quei Signori dubitare che neir oc- 
chiale sia qualche inganno, parmi veramente mirabii cosa, 
perchè so, che non mi negheranno, che il ritrovare le dece- 
zioni e fallacie di uno strumento o altro artificio appartiene, 
ed è facoltà propria di chi sia intendente in quell* arte dalla 
quale tale strumento dipende, ed in oltre che del medesimo 
strumento abbia fatte molte sperienze. Ora sapendosi, che e la 
fabbrica e la teorica di questo occhiale dipende dalla cogni- 
zione delle refrazioni, che è parte delle scienze matemati- 
che, mia particolar professione; né si potendo dubitare, che 
io per lo spazio omai di due anni abbia del mio sUnmento, 
anzi pure di decine de' miei strumenti, fatte di centiDaja di 
migliaja d'esperienze in mille e mille oggetti e vicini e 
lontani, e grandi e piccoli, e lucidi ed oscuri, non so 
vedere come ad alcuno possa cadere in pensiero, che io 
troppo semplicemente sia rimaso nelle mie osservazioni in- 
gannato; e che tra la perspicacità dell'ingegno di un altro 
e la stupidità del mio possa cadere tanta discrepanza, che 
quello, senza pur mai aver veduto il mio strumento, abbia in 
lui scoperte quelle fallacie, delle quali io, che cento mila 
esperienze ne ho fatte, accorto non mi sia, anzi non pure 
io solo, ma ninno di quelli molti che insieme meco l'hanno 
adoprato. Ciò sarebbe un presupporre tanto di sé stesso, e 
si poco del compagno, che non credo che simil coDcetlo ca- 
schi in mente di persone ragionevoli. Forse potrebbe dire al* 
cuno, che io, accertatomi pur troppo dell' inganno del mio 
strumento, non inganni me, ma mi prenda gusto d' ingan- 
nare gli altri. A questo io rispondo, dichiarandomi primiera- 
mente e protestando e confessando di non conoscere tali 
inganni : sicché se mai accades:»e, che qualche ingegno sa- 
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blime facesse palesemente conoscere tali fallacie, io non in- 
tendo dì separarmi dal numero dell! ingannati, né di volere 
col manto dell'astuzia coprire la mia ignoranza; anzi mi 
dichiaro in quella occasione tanto più ignorante delli altri , 
quanto la continuata esperienza doveva meglio ed in più 
breve tempo rendermi accorto. Aggiungo poi, che non è il 
mio solo occhiale 9 o gli altri fabbricati da me, che facciano 
vedere li quattro Pianeti Gioviali, ma tutti gli altri fatti in 
qualsivoglia luogo, e da qualunque artefice, purché sieno 
l>en lavorati, e che mostrino gli oggetti grandi e distinti; e 
con tutti questi strumenti, in ogni luogo adoprati, si vedono 
le medesime mutazioni di sera in sera, e le medesime co- 
stituzioni a capello di essi Pianeti: talché quelli che vor- 
ranno mantenere che pur tali fenomeni sieno illusioni, 
averanno gran luiga in ritrovare cagioni, per le quali tutti 
gli strumenti, e grandi e piccoli, e lunghi e corti, sieno 
cosi conformi nelle fallacie, e nel mostrarle, tra l' innume ^ 
rabilità delli oggetti visibili, circa la sola stella di Giove. 
E di più soggiungo, che se pure alcuno avesse ferma opi- 
nione, che si potesse fabbricare un occhiale di tal virtù, 
che intomo a qualche stella, o lume, o qualunque altro 
oggetto particolare, facesse apparire per illusione altri lumi, 
o altre multiplicazioni di specie, che poi realmente non vi 
fussero, e che tale apparenza accadesse intomo ad un oggetto 
solo, e ad altri no; procuri pure di fare un tale istrumento, 
perché io mi obbligo dì farglielo pagare 10000 scudi. E 
se il mio occhiale avesse facoltà di far vedere altro ebe 
quello che realmente è, non lo permuterei con qualsivo- 
glia tesoro: e questo basti aver detto circa il levar la cre- 
denza delle fallacie, la quale con una sola occhiata, che 
si dia collo strumento, si rimuove da ogn* uno. 

Quanto all' altra parte, cioè, che tali Pianeti, 
pure realmente sieno , restino per la loro piccolezza il 
caci, ciò non vedo io come sia contro di me, il qnafe 
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DOD ho mosso parola deir eflBcacia o iofliissi loro; talché 
se pure alcuno gli reputa superflui, ioutili» ed oziosi al mon- 
do, muovane pur lite contro la natura» e non contro di me, 
che non ve ne ho che far nulla, né sin qui bo preteso 
altro che il mostrare loro essere in Cielo, e con movi- 
menti proprj raggirarsi intorno alla stella di Giove. Ma se 
come avvocato della natura, e per servire a Y. S. Reve- 
rendiss. io debbo dire qualche cosa, dirò, che io per me 
anderei molto riservato in asserire questi Pianeti Medicei 
mancare di influssi, dove le altre stelle ne abbondino; e 
parrebbemi arditezza, per non dire temerità, la mia, se den- 
tro alli angusti confini del mio intendere volessi circooscrìvere 
r intendere e 1* operare della natura. Adunque doveva io li 
giorni passati, quando in casa deirillustriss. ed Eccellentiss. 
Sig. Marchese Cesi, mio Signore, vidi le pitture di 500 piante 
Indiane, affermare, o quella essere una finzione, negando tali 
piante ritrovarsi al mondo, ovvero, se pur fussero, esser fm- 
stratorìe e superflue, poiché né io né alcuni de' circoetanti co- 
nosceva le loro qualità, virtù ed efibtti? Certamente che io non 
credo, che nelli antichi e più rozzi secoli la natura ri astenesse 
di produrre Pimmensa varietà di piante e di animali, di gemme 
e di metalli e di altri minerali; di fare ad essi animali ogni 
loro membro, muscolo ed articolo, e in oltre ch'ella mancasse 
di muovere le celesti sfere, ed in somma di produrre ti 
operare i suoi eflbtti, perchè quelle inesperte genti le virta 
delle piante, delle pietre e dei fossili non conoscevano, gli 
usi di tutte le parti delti animali non intendevano, ed i oorsi 
delle stelle non penetravano: e veramente parmi che saria 
cosa ridicola il credere , che allora- comincino ad esser k 
cose della natura, quando noi cominciamo a scoprirla ed 
intenderle. Ma quando pure l' intendere delti uomini dovesse 
esser cagione dell'esistenza delle cose; bisognerebbe, o ehe 
In medesime cose fussero, ed insieme non fussero ( fuiiaro 
|H«r quolli che V intendono , e non tasserò per qniU ohe 
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non r intendono ) o cbe Y intender di pochi » ed anco di un 
solo, imstasae per farle esaere: ed in questo secondo e meno 
esorbitante caso basterà, cbe un solo intenda la proprietà 
dei Pianeti Medicei per farli essere in Cielo , e cbe gli altri 
per ora si contentino del vedergli solamente. Ma quel dire 
ebe non influiscono percbò son cosi piccoli» per dedurne 
poi (per quaoto io m'immagino) cbe come superflui ed inef- 
ficaci non sieno degni di esser considerati e stimati; parmi 
detto più per scansarsi dalla fatica del considerargli, e del- 
r investigare i loro periodi diflScilissimi e quasi inesplicabili, 
cbe poicbè veramente convenga reputare opere di Dio, ed 
opere tanto sublimi, supervacanee, oziose e contennende. 
E quali regole o osservaxioni o esperienze , per grazia , ci 
insegnano cbe l'efficacia, la nobiltà e l'eccellenza delle 
operazioni, dalla grandezza solamente, colle quali la natura 
e Dio operano, attendere si debba? Gbi di sano intelletto mi- 
surerà dalla sola mole la virtù e perfezione delle cose? lo 
per me non diffiderei di poter numerare altrettante cose nel- 
r università della natura piccolissime, ed efficacissime nel 
loro operare, quante alcuno ne potesse assegnare delle grandi. 
E ' siccome le arti, per la varietà delle loro op^aziooi, hanno 
biiCìgBO non meno dell' uso delle cose piccolissime cbe delle 
graadi, cosi la natura nella diversità de' suoi effetti ha bi- 
sogno d' instrumenti diversissimi per poter quelli accomo- 
datamente produrre; e tali operazioni con piccolissime mac- 
chine si dibttuano, cbe con maggiori, o non cosi bene, o 
pure in cmito nessuno effettuare non si potrebbono. E obi 
dirii, cbe l'ancora, per esser ferramento di cosi vasta mole, 
presti uso grandissimo nella navigazione, e cbe all' incontro 
r Indice magnetico, come cosa minima, resti inutile e di 
ninna considmiztone degno? È vero cbe per fermar la nave 
Tajnlo dell'indice è nullo; ma non meno è inutile T «n- 
f5om per dirizzarla e governarla nel suo viaggio: anzi per 
avventura l'operazione di quello è più eccdlente «* «■*• 



168 LETTERE DI GALILEO 

miranda, che questa. Un palo dì ferro» accomodato a far 
fosse e smuover pietre, non oscura il gentil uso dell'ago, 
col quale artificiosa mano di leggiadra donna lavora va- 
ghissimi trapunti. Che se la piccolezza della mole scemasse 
togliesse V eflBcacìa ed eccellenza nelle operazioni, quanto 
men nobile saria il cuore che il polmone, e le pupille delli 
occhi che altre parti del corpo molto grandi e carnose! 
E chi dirà che le zucche vincano di nobiltà il pepe o i 
garofani, o che Poche tolgano il pregio a* rusignaoli? Anzi 
pure , se noi vorremo riguardare più sottilmente gli eSétti 
della natura, troveremo le più mirabili operazioni derivare ed 
esser prodotte da mezzi tennissimi * E discorrendo prinni per 
le cause motrici de* nostri sensi più perfetti; quello che ci 
muove il senso dell* udito, e per esso trasporta in noi i pen- 
sieri, i concetti e gli aflfetti altrui, che altro è che un poco 
di aria increspata sottilmente dal moto della lingua e delle 
labbra di quel che parla? e pure ninno sarà che non con- 
ceda, questa leggerissima aflTezione dell'aria soperare di gran 
lunga in eccellenza e nobiltà quella grande agitazione dd 
venti , che scuote le selve e spinge i navili per 1* oceano. 
Quale è la piccolezza e sottilità delle spezie visive^ che 
dentro air angustissimo spazio della nostra pupilla raochiude 
la quarta parte dell* universo? e qual mole hanno i finta» 
smi che alterano il nostro cervello, ora eccitando F imma- 
ginativa a farci presente quanto abbiamo veduto, Mutito 
e inteso in vita nostra, ora svegliando la memoirla a rìoor- 
darci di tante cose passate? Io potrei raccontare milte e 
mille grandissimi aflRatti ed effetti, che da piccolisshne cause 
dipendono, ma credo bastar questo poco, che bo aocemMH 
to, per mostrare come la sovranità della virtù non d dee 
solamente dalla grandezza del corpo misurare; ami die 
molli e molti sono gli effetti, nella perfezione de' quali si 
ricerca ed è necessaria la piccolezza e tenuità delle 
efficienti: e tali par qhe deno. i più spirituidi, ed in 
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segueDza quelli, cbe, per cosi dire, più della divinila sono 
partecipi. E se noi volessimo discórrere per le cause infe- 
riori motrici degli affetti , delle potenze e delle virtù del- 
l' anima nostra, non ci mancheriano mille esempi sensati 
e certi, come alcune facultà sono eccitate in noi da cause 
massime e veementi, le quali cause non solo non sono accomo- 
date a commuovere in noi alcune altre virtù, ma totalmente 
le impediscono.e le distruggono, né possono se non dal khr 
contrari esser promosse, ed attuate. Ecco l'ardire nel cuore, 
r animosità nelli spiriti , il disprezzo de* pericoli e della 
morte stessa , desto prima dal vino , poi mirabilmente ec- 
citato dallo stridore delle argute trombe , e dal suono ' dei 
tamburi , tra gli strepiti di arme e di cavalli , nei tumul- 
tuosi movimenti di armate squadre, per le aperte campa* 
gne, al più lucente Sole; ed all'incontro eccovi nella più 
profonda e tenebrosa notte dal muto silenzio di deserta -so- 
litudine soppresso l' ardire , e promosso il timore e la pau«- 
ra« Ma se attenderemo quali cose rischiarino , e quali per- 
turbino la Cacultà discorsiva e speculativa dell'intelletto 
nostro , troveremo come le tenebre , la quiete , il digiunò , 
il silenzio e la solitudine mirabilmente la eccitano; dove 
che i tumultuosi moti , gli strepiti , ed i fumi del vino l'òC*- 
tenebrano, e totalmente impediscono. Se dunque, tra le cause 
inferiori, diam^ralmente contrarie sono quelle, che l' audà- 
cia del cuore e la speculazione dell* intelletto promuovo^ 
no, è ben anco ragionevole che diflèrentissime sieno J« 
cagioiif superiori (se pure operano in noi ) dalle quali l'ar** 
dire, la speculativa faculti dipendono: e se le stette ope- 
rano ed influiscono principalmente col lume, potrassl |^r 
avventura con qualche probabile conghiettura dedurre V*m- 
dire e la bravura dell'animo da molto grandi e veementi 
stelle, e l'acutezza e perspicacità dell' ingegno da lumi tM>t- 
lilissimi e quasi invisibili. Lasdnsi dunque ai corpi oe^ 
lesti (HÙ vasti le operazioni più grandi nelle cose 'inferiori, 
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come le matazioni delle stagioni, le commoziotii de* mari e 
de* venti, .le perturbazioni delFarìa, e (se hanno operazione 
sopra di noi) le costittizioni e disposizioni del corpo» le 
generali qualità e complessioni , e simili altri indussi, che 
non mancheranno in terra mille e mille altri particolari 
effigi da riferirsi a più sottili e spirituali influenze da quelli, 
che vorranno in simili curiosità occuparsi. E se pure qual- 
che impaziente volesse stringermi a dire qualche particolare 
influsso , che io creda da questi nuovamente da me scoperti 
pianeti dipendere; io gli risponderei, che tutti gì* influssi, 
eh* egli sin qui ha stimati essere di Giove ^olo , con deri- 
vati non più da Giove che da* suoi satelliti , e che V aver 
egli creduto che Giove operasse solo» ed il non aver sa- 
puto che avesse quattro compagni , niuna autorità ha pos^ 
seduto nel fare che Giove cessasse di avergli appresso e 
di cooperare con loro. Distinguere più particolarmente i loro 
eflbtti non saprei io , se prima qualcuno non gli rimovesse 
1 suoi Satelliti dal fianco, e per qualche tempo lo fikcesse 
operare solo. É chi vorrà sapere se 1* ira , l'amore , rodio , 
ed altre tali passioni sieno aflfezioni residenti nel cuore , o 
pure nel cervello, se prima non prova a viver seua oer* 
Vello o senza cuore? Io non voglio in questo proposito 
tacere a Y. S. quello , che li giorni passati rispoai a uno 
di quei Genetliaci, che credono ohe Dio nel creare il cieio 
e le stelle non pensasse a niuna cosa di più die queib 
alle quali pensano essi, per liberarmi da una tediosa inataih 
la che ei mi faceva acciocché io gli dicessi gli eflita di 
taU Pianeti Medicei, protestandosi che altrimenti gli av«ri« 
riflótati come oiiost , e perpetuamente negati eome svper- 
Ani (credo che questi tali, conforme alla dottrina dal Siili, 
stimino che gli astronomi abbiano conosciuto esser nsi 
mondo H altri sette pianeti, non per aver veduto i loro aoifi 
in cielo, ma solo i loro alfetti in terra; in quella guisa ap^ 
pumov^che non (ler meno éelia vista, ma dagli eOMII iba- 
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Taganti» si scaoprono alcone caae occapate da maligni spi- 
riti): io gli risposi ritornasse a considerare qoei cento o 
mille giudizj, li quali aveva alli suoi giorni notati, ed in 
particolare clie esaminasse bene gli eventi che da Giove 
avea predetti, e se trovava che tutti precisamente fussero 
succeduti conforme alle sue predizioni, che seguitasse alle* 
gramente a pronosticare secondo le sue vecchie ed usitate 
regole, che io l'assicurava che i pianeti nuovi non avereb- 
bero alterate punto le cose passate, e che egli per l'avve- 
nire non saria meno fortunato indovino di quel che stato 
era per lo passato: ma se all' incontro vedesse gli eventi 
dependenti da Giove in alcune piccole cosette non aver ri- 
sposto ai dogmi ed aforismi jurognosticali , procurasse di tro- 
vare nuovi calculì per investigare le costituzioni dei quat- 
tro Gioviali circolatori in ogni passato momento, che forse 
dalle diversità di esse abitudini potrìa, con accurate osser- 
vazioni e moltiplicati riscontri» trovare le alterazioni e va- 
rietà d'influssi da quelli dependenti; e gli soggiunsi, che 
non in tutti i secoli passati si erano con poca fatica impa- 
rate le scienza a spese d* altri sopra le carte scritte, ma che 
i primi inventori trovarono ed acquistarono le cognizioni 
più eccellenti delle cose naturali e divine cogli studi e con- 
templazioni fatte sopra questo grandissimo libro, che essa 
natura continuamente tiene aperto innanzi a quelli che 
hanno occhi nella fronte e nel cervello, e che più onorata 
e lodevole impresa era il procurare colle sue proprie vigi- 
lie, studi e sudori di ritrovare qualche cosa ammiranda e 
nuova tra T infinite che ancora nel profondissimo abisso 
della Filosofia restano ascose che menando vita inerte ed 
oziosa affaticarsi solo di oscurare le laboriose invenzioni 
del prossimo, per escusare la propria codardia ed inettezza 
alle speculazioni, mentre esclamano che al già trovato non 
si possa aggiugner più altro di nuovo. Ma ciò sia detto 
come per digressione, e non come punto che direttamente 
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apparleDga alle risposte dei dubbj scrìtti, e perdoni V. S. I. 
questa scorsa di penna. E ritornando al proposito della inef- 
ficacia attribuita ai Pianeti Medicei mediante la piccolezza 
loro, io soggiugnerò queir istesso che pure con un altro astro- 
logo qui in Roma mi occorse li giorni passati; il quale 
avendo detto, che essi nell'arte non tenevano un conto al 
mondo delle stelle dalla terza grandezza in giù , fii da me 
dopo un lungo circuito di parole interrogato, come e*face- 
vano gran capitale delle stelle nebulose: ed egli mi rispose, 
quelle essere dì eflScacia grandissima nello ottenebrare la 
vista, ed anco offuscare 1* intelletto di coloro, che nella 
loro nascita le avessero avute pravamente costituite. Al- 
lora io gli replicai: come dunque direte voi più , che le 
stelle minori della terza magnitudine non operino, sendosi 
ultimamente da me scoperto che le nebulose non sono, come 
si credeva per T addietro, una sola stella ingombrata da parte 
di cielo alquanto più densa, e però atta a rifrangere e di- 
latare il suo lume, ma sono una congerie di minutissime 
stelle minori non solo di quelle del terzo ordine, ma di quelle 
della sesta ed anco decima grandezza? Tacque, e contro al 
costume di quelli i quali disputano non per scoprire il ve- 
ro, ma per restare nelle contese superiori, si quietò, e mo- 
strò di restar soddisfatto. Ora io soggiungo di più, che se 
è vero quello, che essi astrologi e molti filosofi affermanot 
che le stelle operino Zumine et motu; e più se è vero, che 
i lumi più grandi più eflScacemente influiscano; doverà anco 
la velocità del moto, e le celeri e frequenti mutazioni van- 
taggiarsi molto sopra la pigrizia e tardità delle stelle che 
lentamente camminano: e se questo è, le operazioni de*qiiat-* 
tro nuovi Pianeti Medicei doveranno esser veementissime , 
sendo questi dotati di perìodi cosi veloci, che il più tardo 
di essi finisce la sua revoluzione intomo a Giove in poco 
più di sedici giorni, ed il più veloce in meno di giorni due. 
Quello dunque, che mancasse in loro per la tenuità dei ht- 
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me, può beDissimo esser compensato dalla velocità del moto; 
e se tutti quattro insieme sono» verbi gr., la metà di Satomo, 
sono bene ali* incontro mille e mille volte più veloci di lui. 
Quanto poi e* possano coadjuvare od alterare le ope- 
razioni deiristesso Giove (se pure noi lo vogliamo porre 
per primario tra loro cinque ) potrà dalle osservazioni future 
particolarmente esser raccolto, ed al presente in generale 
stimato da chi può conghietturare quello che importi l'avere 
quattro stelle» ora congiunte, ora divise» ora tutte orientali» 
ora tutte verso occidente, ora parte a destra e parte a si- 
nistra» ora tutte o'^rte dirette» ora all'incontro retrogra- 
de» ora ripiene di luce» ed ora ottenebrate ed ecclissate; 
le quali tutte diversità si vanno di giorno in giorno alter- 
nando. Ma quando piure alcuno volesse ristrìngersi a negare 
gl'influssi dove non arrivi il lume de' corpi celesti influenti» 
e per tanto a dire il moto senza il lume essere inefficace 
ad operare» io prima gli domanderei che lume hanno quei 
luoghi del Cielo» dove non è pure stella alcuna» non che 
suo lume; come è l'ascendente» il mezzo* cielo» le parti 
della fortuna» e poi tutti quelli altri luoghi che loro per 
direzione muovono» e che senza avervi stella veruna sono 
di tutti gli eflTetti che seguono» per lor sentenza» operatori? 
Di più doveriano le stelle sotto il nostro orizzonte mancare 
di efifetti; non pervenendo il lor lume al nostro emisfero; 
o se pure sono potenti di penetrare colla lor forza il ter- 
restre globo» non doverebbono le tante e cosi grandi fisse 
australi» ascose sotto il nostro orizzonte, restar neglette. In 
oltre» chi vorrà dire il lame de* Pianeti Medicei non arrivare 
in terra? Vorremo ancora far gli occhi nostri misura del- 
Tespansione di tutti ì lumi» sicché dove non si fanno sen- 
sibili a noi le specie dell! oggetti luminosi» là si debba afiìer- 
mare che non arrivi la espansione della luce di quelli? 
Forse tali stelle vedono le aquile» o i lupi cervieri» che 
alla debole vista nostra rimangono occulte. Ma concedasi in 
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grazia più che non sanno domandare gli avversari , né sia 
cosa alcuna al mondo , fnorcbè quanto ò veduto o inteso 
da noi : non perciò manca di arrivare in terra il lume delle 
nominate stelle. Imperocchò non sendo le specie visibili al«- 
tro che luce figurata, o almeno non si diflbndendo senu 
luce, laddove arrivano esse specie , arriva il lume ancora. 
Ora se le specie de* quattro Pianati Medicei nel diflbndersi 
svanissero, e si perdessero avanti che arrivassero in terra, 
non basteriano quanti cristalli ha Murano a renderle visi- 
bili , perchè quel che non ò nulla non si può moltiplicare; 
e la dilatazione ed augumento suppongono resistenza di 
quello che si ha da dilatare ed augumentare. Per tanto 
vedendosi col Telescopio le spezie de* quattro Pianeti Medi- 
cei molto grandi e luminose, non si può negare che il 
lume loro assai vivamente sino in terra non si diflbnda. 
Soggiungo finalmente, che quando per eflìsttuare gì* influssi 
bisognasse una molto apparente e sensata illuminajnoiie, gii 
effètti di Mercurio veramente resteriano o nulli o deiioliS- 
simì, poiché la luce sua, il più del tempo e quasi aranpre, 
resta incospicua; e Marte vicino al Sole, dove appaia é una 
delle 60 parti in grandezza visuale di quel che apparisce 
nella opposizione, sicché in mole cede anco alia apparmle 
grandezza delle stelle del quarto ordine, pochissimo o ideoie 
doverebbe influire. Concludasi pertanto, che se altre stelle 
influiscono, le Medicee ancora non restano di operare. 

Ultimamente, a quello che soggiungono quei SS. dicendo 
che di tali stelle per lor credere non ne manchino in cielo, 
non posso negare né aflbrroare cosa alcuna, ma solamenle 
dire, che per la parte mia non ne ho sapute scoprire ed 
osservare altre che queste quattro intorno a Giove, e le 
due immobilmente congiunte a Saturno; e prego, che sé al- 
tri ne ha scoperte altre, non gli dispiaccia farmene parte, ohe 
gliene terrò obbligo particolarissimo. Io non credo giàteheqeei 
Signori intendano di altre steUe, che delle mobili e rfuAf 
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quali sono i Pianeti Medicei, perche il parlare delle fisse innu- 
merabili saria fuor del caso; ed io già ho scritto immensa es- 
ser la moltitudine delle fisse invisibili al semplice occhio na- 
turale : ma queste , come che non ci inducono a porre nuovi 
orbi 9 ed a variare il sistema dell* Universo, ed a conoscere 
necessariamente che non un solo ò il centro, al quale hanno 
rispetto tutte le revohizioni delle stelle, possono con meno 
scrupoloso esame esser trapassate. E se, come io pure sti- 
mo, delle erranti intendono questi Signori quando dicono 
credere che di tali non ne manchino, onde è, che neiristesso 
tempo si rendono cosi difficili a concedere queste quattro? 
Gli argomenti poi per confermare le loro già prodotte, e 
da me esaminate ragioni, tolti in grandissimo numero sin 
dalla creazione di Adamo, non sendo specificati ma sup- 
posti, come benissimo intesi da Y. S. Illustriss., e per tanto 
in carto modo indirizzati a lei, da lei lascerò che sieno esa- 
minati , e ponderato qual momento abbiano in farle credere 
di non aver veduto quello che più di una volta ha veduto. 
Ho per obbedire al cenno di Y. S. Reverendiss. scritto 
fin qui : essa, se stima questo poco discorso potente a sod- 
disfare alle dubitazioni ed istanze di quei Signori, glie lo 
invj, e con lui una spontanea esibizione della devozione e 
servitù mia; altrimenti lo doni al ftaoco» né resti di scu- 
sare appresso i medesimi Signori V impotenza mia , e di far* 
gli r istesso dono , e con ogni reverenza le bacio le mani. 



A MOffSIQNOm GALLANZONB GALLAllZOlIt A ROMA 

Firenu, 16 Luglio 1611 

AL PADmB CRISTOFORO GRIBMBBRGBRO A ROMA 

Firenze 9 1 Settembre 1611 

Qnette due lunghe lettere fntorno le Apparenze Lanàri sono da 
noi pobblicate nel Volume 8.* delle Opere Astronomiche , la prima 
a pa«. Iti e segf . , la seconda a pag. 149. e segg. 
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A LODOVICO CARDI CIGOLI A ROMA (1) 

Firenze, 1 Ottobre 1611 (2) 

Lo aTfisa d'an sao nnoyo scritto ( il Discorso soi GalleggUnli) e 
parU delle ossenrazioni SoUri del Passignano. 

Sodo io obbligo di rispondere a due gratissime di V. S. (3); 
ma perchè sodo occupatissimo per finire una scrittura di 15 
fogli, in proposito di certa contesa stata tra certi di questi 
Filosofi Peripatetici e me questi giorni passati, la quale fo 
per il 6. D., e forse si stamperà, mi è forza esser brevissimo 
con lei. Ho caro che V. S. abbia veduta la risposta mia man- 
data al P. Griembergero (4), e che le sia piaciuta: quando il 
sig. Cardinale di Giojosa sarà in Roma, V. S. potrà vedere 
quello che scrìvo in materia del Colombe, circa l'asprezza 
della Luna, perchè tal mia scrittura è una lettera, che scrìvo 
al Maestro di Camera del detto Cardinale (5). Avrei ben caro 
vedere quello, che rispose il P. Clavio al medesimo Colombe. 
Ho caro che il sig. Passignano vada osservando il Sole e le 
sue rivoluzioni: ma bisogna che V. S. li dica, che avvertisca 
che la parte del Sole, la qual nel nascere è la più bassa, nel 
tramontar poi è la più alta; per lo che gli potrebbe parere che 
perciò il Sole avesse qualche altro rivolgimento in sé atesso, 
oltre a quello, che veramente credo eh* egli abbia, e che 
mi pare di osservare mediante le mutazioni delle sue mac- 
chie: averò molto caro l'osservazioni fatte in ciò dal sig. 
Cavaliere, per confrontarle con le mie (6). 

(i; I dae celebri pittori toscani, Lodovico Cardi da Cigoli e Domenico Creili 
da Passignano, nominato in qnesta lettera, fìirono entrambi e amicissàii 
di Galileo, e culti in astronomia. Diyerse loro lettere possiede U PelaUni. 

(2) MSS. Gal. , Par. VI , T. 6, in copia ; ediU dal Ventari , P. I , p. 161. 

(3) Cioè a una del 16 e a una del 23 Settembre, inedite in Palatina. 
(i) Cioè la' lettera del 1.^ Settembre: vedati la pagina precedente. 
(3) É la lettera al Gallanzoni: vedasi pure la pagina precedente. 

(6) Riteniamo che questa lettera sia incompleta, si pel modo col quale 
la Tediamo terminare , e si per talune materie di cui parla il Cigoli netti 
sopra citata sua del 23 Settembre , alle quali necessariamente Galileo dofetle 
rispondere ,come altroTC avremo luogo di rilevare. 



ANNO 1611 

AL PKiHcirE nauico usi a soma (1) 
Ftreiue, 19 Ikcmbrt 1611 (2) 



RispondeiidoavaatflBMJfiMto wie(a«to«nla,iiiediU, io 
PaUtini), puh tf cnm rrUlìie alTAccadenia dei Lncei vMla 
quale era stato dfekiarato ■ r ati a aMlfe fli in Bona nella pri- 
mavera), e diwom 4eiia m nlnte e delle sife occafiazioni. 



La mia, and le ne molte indìsposizioDì m* hanno 
ritennlo dai dar sdMte riqposU alla corlesissima di V. E., 
con la quale rioe?d gli epigrammi del signor Demisiani (3), 
al qnale con robbiigiu rendo parte delle debite grazie. 
La nuova dei signor Terenaio (4) m*è altrettanto dispiaciuta 

(1) Non avefaao i Cesi a quest'epoca il titolo di Principi, che fo loro 
•olUnto conferito nd tSlS con brere pontificio, che eresse in Principato i 
Marchesati di S. Polo e 8. Angelo, come nel 1588 era stato eretto in du- 
cato il loro fendo d*Acqnasparta. All'epoca di ijnesta lettera, Federico si 
•ottoscrirefa KarcheM di MonUceUi. Noi osiamo fin d'ora V inUtolaxione di 
Prìncipe Cesi» siccome qnella aoUo la quale é più feneralmeute conosciuto 
Federico. 

Non é qni fl loo^ di distenderci intorno questo illustre italiano , fonda- 
tore e martire deU' Accademia dei Lincei , uno dei più Tasti e arditi pro- 
siti, come dice il Latta, che l'umano ingegno potesse concepire, come 
qoeUo dbe ialendefa al progresio e alla propagazione delle scienze naturali, 
non in wia sola ciUA, ma nel mondo intiero , in ogni parte del quale moditaya 
il Casi é'iMlitwre colonie o conTitti Lincei. Venuta meno di fatto l'Acca- 
demia eolia mmle del suo istitutore , riebbe a* giorni nostri un flato di tìU 
per le cwtf del benemerito abate Scarpellini: retiUurarla sulle basi primiUfc 
sarebbe immortale decoro della Roma presente. — Federico Cesi nacque 
nel l&SS: nel liOS, in eU di 18 anni appena, fondò l' Accademia: mori il t 
Agosto lisa. Qrca 150 sue lettere a Galileo, la più parte inedite, possiede 
la Palatina. 

(a) usa. GaL , Par. VI, T. «, in copia ; edita dal Venturi, P. I, p. «70, 
nel qnal luogo, per errore di stampa, si troTS segnata sotto il di 39. 

(3) GioTanni Demisiani, nato a Cefalonia nel 1576, fo eletto nel I6t« cen- 
sore deU* Accademia de* Lincei. Andette l'anno appresso ambasciatore del duca 
di Manlofa alla repubblica di Venezia, e mori quell'altranno, cioè nel 1CI4, 
in Parigi. Queste e moli' altre notizie relatiTe ad accademici Lincei abbiamo 
tratte dagli appunti raccolti dal Nelli per la storia di quell'Accademia, <^«« 
sj conserrano ora fra i MSS. PaUUni. • 

(4) GioTanni Terenzio, natìTO di Costanza, entrò nel 1611 nella Comp»«n • 
dei GesoiU, e perciò fu eliminato dal noTero dei Lincei, le c«*^*^"?*^^*|^J 
quali non ammetteTano le persone Tincolate ad ordini monastici. Ai ^ 
milionario alla China . doTe fu molto accetto pe' suoi talenti in n"^*''' 
nelle matematiche. Tra i dotti che furono proposti a queir imi^eralore t^ 

Galileo Galilri — T. V! ^^^ 
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per la gran perdita della nostra Compagnia, qaanto ali* in- 
contro piaciuta per la santa resolazione, e per l'acquisto del- 
l' altra Compagnia, alla quale io devo molto (1); ed alla no- 
stra V. E. averà trovato compenso con l'aggregazione del 
signor Teofllo, del valor del quale basta il testimonio di 
Vostra Eccellenza (2). 

Ho sentito contento, che eli' abbia letta la lettera scrìtta 
al Padre Grìembergero (3) con qualche gusto, siccome io ho 
avuto per fine di non disgustar alcuno, ma solo di dir le mie 
ragioni e le mie scuse ; io non so come il Padre l' abbia ri- 
cevuta, poiché non ho avuto sua risposta. Saprei anco vo- 
lentieri se il signor Lagalla vi ha trovato cosa di sua sod- 
disfazione, e che gli diminuisca qualche scrupolo, e sto con 
gran desiderio attendendo la sua scrittura in questo propo- 
sito, ed intanto gli vivo al solito servitore aflfettuosissimo (4). 

All'altra parte della sua, dove mi domanda avviso par- 
ticolare dello stato mio, non posso dirgli alcuna cosa di 
buono attenente alla costituzione del corpo, poiché mi trovo 
da due mesi in qua con dolori continui di rene e di petto, 
^ con altri intermittenti di gambe, braccia ed altre parti, e 
più da quindici giorni in qua con gran profluvio di sangue, 

la correzione del calendario , Terenzio ta ano dei primarj. preparanaOfi 
egli appunto per tal affare a partire per Pechino, secondo gli ordini rie^ 
▼Qti dal detto imperatore, mori il di 18 Marzo del ISSO. 8eritae alcvM 
osserTazioni sopra T opera intitolata Thesaurum rerum mad feom m iVoeat 
Hispaniae ec. di Hemandez. Dette pure in luce quattro opere matematiche 
chinet i , cioè de Angulis sphaerids ; de Meneura coeli in due tomi ; 4b eh 
cUnalione Ecliptieae ab Aequatore; e de atcensionihus rectU. U ano PUmm 
indieui non fu totalmente effettuato. Vedasi Àlegarobe JKòliorAaea acr^. 
Soc. Je$, 

(1) Il lettore accetti come crede questa proposizione. 

(i) Teofllo Molitore di Herdesfeld, che é quegli del quale qolsiptria, 
era stato eletto poc'anzi professore di medicina all' Unirersltà d'Iafoiitid, 
come egli stesso fa sapere a Galileo con lettera, che si ha tra i M88. N. 

(3) Cioè la lettera del 1.^ Settembre sulle montuosità della L«m. 

(4) Fu ben presto soddisfatto Galileo del suo desiderio di coMMoer Pipi- 
ninne del Lagalla, il quale nel princìpio del 1618 pubblicò la ava 
De Phenomenis in orbe Lunae, che meritò da Galileo le amare poatttto^' 
insieme alla scrittura del Lagalla, abbiamo pubblicate nel 8.^ Toimi 
Opere Astronomiche. Cesare Lagalla , napoletano, era profesaore di 
lieli* Archiginnasio Romano. 
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che mi ha quasi volate le vene» e reso molto debole. Ho 
in tutto perso il gusto e l'appetito, e il soddo quasi iotera-^ 
mente; e tutti i mali riferisco alla contrarietà di quest'aria , 
ed in particolare a chi non la fugge totalmente la notte. 
Queste cose mi conturbano la mente , ed arrecano malinco- 
nia, ed essa poi augmenta loro; tuttavia vo\ cosi zoppi- 
cando, facendo qualcosa, e tra pochi giorni manderò a V. E. 
un discorso di una disputa avuta con alcuni Peripatetici (1) , 
e spedito da questo voglio attendere per qualche giorno ad 
alcune risposte di lettere; intermettendo tra tanto le osser- 
vazioni celesti con qualche aggiunta di esquisitezza: ma ben- 
ché impedito in tutte Taltre occupazioni, sono speditissimo 
neirosservare e riverire V. E., della quale vivo il solito ser- 
vitore devotissimo, e con ogni riverenza gli bacio le mani. 

(1) Il Diseorco sai GaUeggianti, che Tenne in Ince nella primaTcra del 161S. 



AL BALI VALBRIO CIOLI A PISA IN CORTE (1) 

Firenze , 9 Gennaio 1612 (2) 

Gli manda uno sfaccetto da cannocchiale e dne lenti per il Gran- 
duca. — A questa risponde il Gioii con sua del 12 detto, auto- 
graCi, inedita, in Palatina. 

Subito ricevuto Y ordine di V. S. M. I. , me ne venni 
a Firenze, non avendo alfa Villa comodità di poter ser- 
vire S. A. S. Ora gì* invio lo stuccetto , e in supplemento 

(1) ComiDcia ad apparire questo infausto none, dal quale data il mafr- 
giure decadimento a cui la Toscana in qualunque altra epoca precipitasse. 
Pamlliare di corte da molto tempo, salì dopo la morte del Vinta , accaduta 
neir Ottobre 1613, al grado di segretario di stato in congiunzione del Pic- 
chetta, del quale fu destinato a temperare i nobili spiriti, e dopo la di cui 
morte rimase libero dispositore dei destini della Toscana. Non fu l'ultima 
delle sciagure di Galileo l' essere il Cioli ministro all' epoca del suo processo 
itt Roma nel 1633. 

(S) InediU. — MSS. Gal., Par. 1, T. 4, autografa^ 
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del cristallo che mancava ne mando due a maggior cau- 
tela , de' quali uno mostra alquanto maggior che I* altro , ma 
amendue fanno in eccellenza. Nel renderlo a S. A.» favori- 
scami V. S. di baciargli la veste in nome mio; e ricor- 
dandomi servitore devotissimo air Illustrìss. Sig. Gav. Vinta, 
e restando desiderosissimo di servir V. S., con ogni aOetto 
di quivi gli bacio le mani. 



AL PRINCIPE FEDERICO CESI A ROMA (1) 

Dalla Villa delle Selve, 12 Maggio 1612 

Gli espone la sua opinione sulle Macchie Solari , e Io aYYisa di una 
lettera ( la prima dMlc tre Solari) , che sta scrlyendo al Yelsero in- 
torno questa materia. Gli parla pure della sua mala salate. 

io non posso per ancora dar a V. S. Illustrissima nuove 
della mia sanità; anzi pur vanno continuando le mie in- 
disposizioni, e tuttavia mi trattengo alla Villa» dove bo co- 
minciato a purgarmi per veder di superare il male. Ho no- 
tato il mio nome conforme al suo comandamento, e le rendo 
grazie di tanto favore, sendosi ella degnata di darmi luogo 
tra uomini di tanta eccellenza (2). 

Il mio discorso intorno alle cose che stanno sul- 
r acqua si va stampando, e ne sono flniti cioque fogli: tra 
quindici di dovrà esser Anito del tutto e io manderò a 
V. S. illustrissima ed Eccellentissima. 

Gol prossimo ordinario le manderò una lettera che 
scrivo ai signor Marco Velsero in materia delle màcchie 
solari, pregato da Sua Signoria di dover dire il parer mio 
intorno alle tre lettere mandategli dal finto Apelle, le qotlf 

(1) MSS. Gal., Par. YI, T. %, in copia, ediU dal Bolilòa, e M 
turi , P. I , pag. 171. 

(i) Vedasi 1* ultima nota alla presente leUera. 
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y. S. Eocelleotissima avrà vedate costi io Roma (1). Circa le 
qaali maccliie io fiDalmente coodado, e credo dì poterlo 
oecessariamenie dimostrare» cbe le sono cootigue alla su* 
perfide del corpo solare» dov'essa si generano e si dissol- 
vono continuamente» nella guisa appunto delle nugole in- 
tomo alla Terra» e dal medesimo Sole vengono portate in 
giro» rivolgendosi egli in sé stesso in un mese lunare» con 
revoluzione simile all'altre dei pianeti» cìoò da ponenlo 
verso levante intorno ai poli dell* Eclittica. La quale novità 
dubito che voglia essere il funerale» o piuttosto l'estremo 
ed ultimo giudizio della pseudoflIosoQa » essendosi già ve- 
duti segni nelle Stelle» nella Luna e nel Sole; e sto aspet- 
tando di sentir scaturire gran cose dal Perìpato» per man- 
tenimento della immutabilità de' cieli » la quale non so dove 
potrà essere salvata e celata» giacché Tistesso Sole ce l'ad- 
dita con sensate e manifestissime esperienze: onde io spero 
che le montuosità della Luna sieno per convertirsi in uno 
scherzo e in un solletico, rispetto ai flagelli delle nugole , 
dei vapori e fumosità» che su la faccia stessa del Sole si 
vanno produccndo, movendo e dissolvendo continuamente. 
Io ne ho scritto questa lettera di sei fogli, che sarà buona 
per il volume (2); ma con altra occasione ne scriverò più ri- 



Ci) CrUtolòro Scheiner* GesuiU, profeMore di materni tiea ali* UDÌTersità 
di IngolsUd» pubblicò sotto il Donie di ApelUs latem posi iabulam tre 
lettere dirette «1 Velsero, nelle quali ti arrogaya il merito della scoperta 
delle maecliie del Sole , fatta e dìTolgata da Galileo da più di uà anno , e 
le aUrilNii?a nello ttesso tempo a globi dì stelle , che passassero in qualche 
distanza della superficie <lel pianeta ; spiegazione da lui immaginata per saU 
▼are la dottrina Aristotelica della incorrnUibilità dei cieli. Proyocato dal Vcl- 
sero a dire intorno V opera del finto Apelle Topinion sua , Galileo gli rispose 
eolle tre lunghe lettere pubblicate in principio del 1613 , costituenti un 
?ero traitato di tal materia. L'edizione fu latta in Roma dai Lincei a spese 
dell'Accademia, aneto (dice il decreto) il pregio sommo, la chiaresia 
dBW opera , la fwòiUd della scoperta iutla propria del Galileo, Abbiamo 
qai tarie lettere relatire alla stampa di questo libro. — Le date delle tre 
lettere al Velsero sono : 4 Bfaggio , li Agosto , e 1 Decembre 161S. 

(8) Intende per un yclume di epistole, che 1* Accademia de' Lincei ToleTa 
stampare , come rileriamo dalla corrispondenza del Cesi. Il pensiero di stam- 
pare a parte le lettere Solari nacque più tardi. 
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solutatueute e dimostralivaniente. Vostra Eccellenza e gli 
altri signori Lincei avvertiscano, nello scrìvere intorno alle 
cose mie, di non pregiudicare a quella stima, nella quale 
gli hanno posto appresso il mondo tant* altre condizioni ec- 
cellentissime. 

Perchè la scatola, in che venne la nota dei Lincei, 
arrivò in pezzi , e qui in villa non ce ne sono, né ci è 
tempo di mandare a Firenze, gliela rimando accomodata in 
quest'altro modo (1), insieme con alcune osservazioni no- 
tate delle macchie solari, fatte con somma giustezza sì 
delle forme come dei tiri. Prego Vostra Eccellenza lasciarne 
pigliar copia al signor Cigoli pittore, che verrà a doman- 
dargliela. 

Gli bacio con ogni reverenza le mani, e la supplico 
a conservarmi la sua buona grazia , e quella di que* Si- 
gnori Lincei , ai quali sono ancor debitore di risposta : ma 
scrìvo con tanto incomodo e danno della sanità , cbe ben 
merito scusa della dilazione , e per sua intercessione qiero 
d* ottenerla. 

(f ) Sotto il (Il i Maggio scrlTera il Cesi a Galileo : « Le mando in noi ki- 
« toli an Catalogo de* Lincei : mi farà grazia scriyerTi il sno nome nel modo 
(« che ìtì Tede ossenralo , al sno luogo , che é immedialamenln 4opo il Porti 
« per ragion di tempo : per la quale noterà V anno 1611 , che trattammo 
a insieme. Ciò fatto me lo rimanderà subito ritenendosene copia ». E qui da 
notarsi che reiezione di Galileo e la sua presenza in Roma richiamò a 
nuoTa Tila Y Accpdemia aflOitta dal mal animo del Papa e dair leeaniU per- 
secuzione del padre stesso del di Lei fondatore. Fu in fatU dato mano a 
completarne gli statuti e V ordinamento » e in questo anno 1611 Antiiio no- 
minati molti nnoyi soci , e conferite direrse dignità , come quella di Procu- 
ratore Generale allo Stellnti, di Censore a GioTanni Demisianf, di Cancel- 
liere Generale ai Faber, di Bibliolecario Generale a Angelo De FilUs, e Um- 
dato il Collegio di Napoli , del quale fb yice-principe il Porta e Prooiifalor 
Generale Fabio Colonna. In ogni atto e nomina deir Accademia veiilfa iu- 
lerpellato Galileo; e fra i Manoscritti Palatini si trota un esemplare degli 
Statuti dei Lincei di mano dello stesso StellotI , che li redasse , poaliliato da 
Galileo. Anche il costume di ayere la firma originale di ciascun aoelo fa in- 
trodotto o rinnoTalo in quest'anno: e questo ci da ragione del perchè ora 
soltanto venisse a ciò richiesto Galileo. La firma del socio dichtanifa il a^ 
me, la patria e l'età all'epoca della sua eleiione. 
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AL MKDB8IM0 (1) 

Firenze , 26 Maggio 1612 

Segniti a parlare delle Macchie Solari, e*gii manda copia della prima 
lettera al Yelsero promessagli nella precedente. — A qnesta ri- 
sponde fl Cesi con soa del 9 Giugno , autografa ( inedita) in Palatina. 

Ricevei la scatola eoo la scrittura, circa la quale ho 
per mio sommo onore eseguito quanto V. E. comandava, 
e per 11 presente procaccio dovrà riceverla ben condiziona- 
ta, avendogliela io consegnata in propria mano, e calda- 
mente raccomandata (2). Sto con attenzione aspettando le cose 
del signor Persio (3) per vederle, e sentire quello che il Peri- 
pato ne diri; ma dubito che ormai sia, non dirò per ri- 
moversi dair ostinazione , ma per ammutirsi, che cosi mi 
pare che faccia in proposito delle macchie solari. Intorno 
al quale argomento mando a V. E. copia della lettera che 
scrivo al signor Marco Velsero, dove vederà accennata Topi- 
nion mia, nella quale sono però risolutissimo e sicuro che 
non si è per trovare che il fatto stia altramente da quel 
che io dico; cioè, che le dette macchie del Sole sono nella 
superficie deir istesso corpo solare , dal quale sono portate 
in giro, rivolgendosi egli in sé stesso nello spazio d*un 
mese lunare incirca, da ponente verso levante, conforme a 
tutte r altre conversioni celesti. Quivi se ne producono con- 
tinuamente e se ne dissolvono, sendo altre di più lunga 
ed altre di più breve durazione, secondo che noi le veg- 
giamo maggiori o minori, e più o meno dense e opache: 
vannosi per lo più mutando di giorno in giorno di figura, 

(1) BfSS. Gal., P. VI, T. 6, in copia, ediudal Bnlifon, e dal Venturi, 
P. I , pag. 172, presso il quale é datata sotto il di 25. 

(2; Vedasi I* ultima nota alla lettera precedente. 

(3) Antonio Persio di Matera nel regno di Napoli, della patria del poeta 
latino di questo nome, e creduto anche (dice in una lettera Io Slclluli) della 
stessa famiglia, era per essere aggregato ai Lincei quando Tenue a morte in 
questo medesimo anno 1618, settantesimo dell* età sua. 
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e spesso una si divide in due o tre e più, ed altre prima se- 
parate si uniscono; imitando in somma i particolari sin- 
tomi delle nostre^nugole, le quali sendo ubbidienti ai mas- 
simi ed universali movimenti della Terrà, diurno ed annuo, 
non restano però d* andarsi mutando di figura e di sito fra 
loro, ma dentro a piccolissimi confini. Sopra di ciò non 
ponga V. E. dubbio alcuno, perchè ne ho dimostrazioni ne- 
cessarie. 

Sono al fine della mia purga, e domattina credo che 
piglierò r ultima medicina: non però spero d* essere per ri- 
durmi nel pristino stato di sanità, non avendo usato troppo 
esquisita diligenza nelF astenermi dai disordini, e in partico- 
lare dair aria notturna, dalla vigilia, e da continua fatica e 
agitazione di mente; sicché in questo sono stato e posso 
essere poco ubbidiente al consiglio del signor Fabri (1) : ma 
non sarò già tale in eseguir gli altri suoi comandamenti 
concementi al comodo suo, qualunque volta le piacesse di 
onorarmene, siccome desidero. Quando scrive al signor 
Porta (2), la prego ad oOerirmegli per servitore, e per tale 
mi ricordi a tutti questi signori Lincei, e a V. E. con ogni 
debita reverenza bacio le mani, e dal Signore Dio le prego 
il colmo di felicità. 

(1) GioTannì Faber, nato a Bamberga nel 2574, Seropliciata Pontificio e 
profeasorc ài Botanica nell* Archiginnasio Romano, fu nominato nel 161t 
CanceHier Generale deU' Ordine de' Lincei. Nei ISSi stampò in Temi le ioe 
Praescriptiones Lincéoe Aeademiae, Si hanno pnre di Ini le seguenti Ope- 
re : Disputatio de Nardo et Epytimo cantra Jose. Sealigervm. «— jDt AtUwm 
libus indieis apud Mexieutn. — Comm. m imagines illustrium FtUvii OrHni. 
— Notae in Fr, Bemandex Thesaurum ter, medie, Novae Bitpaniae: e di- 
Terse soe lettere a Galileo possiede la Palatina. Il Faber dettò il nome 41 
Microscopio aU* occhialino di Galileo, come il Cesi aycTadato «loello di Tè- 
loscopio all'occhiale. 

(8) Il celebre Gioambatista , rettore , sotto il nome di yice-prlncipe, del 
Collegio napoletano de' Lincei. Intorno aU* istituzione del Collegio di Napoli 
la Palatina possiede yarie lettere del Cesi e di Fabio Colonna. 



ANNO 1612 185 

A BELISARIO VINTA A FIRENZE (1) 

Di Ca$a, 4 Giugno 1612 

Parla di un cannone da occhiale dato a dipingere al Ligoz^i. 

Ho mandato al Ligozzi fer avere il cannoae , e gli ho 
ancbe mandata la lettera di V. S. Illustriss., acciò ch'ei veg- 
ga con quanta instanza venga chiesto da S. A. S.: in somma 
il cannone non è ancora miniato, e per mio credere non 
si miniera cosi per fretta, se non si gliene fa maggior in- 
stanza. Io vi sono stato molte volte, ma veggo cbe poco mi 
giova: però V. S. Ulnstriss. vegga di farlo sollecitare per 
qualch' altra banda* Io ho i cristalli ali* ordine già quattro 
mesi sono per detto cannone» e quanto prima (arò che sieno 
in pronto per due altri strumenti; si che per me non si re- 
sti di servire S. A. S., e lei ancora, alla quale con ogni 
reverenza bacio le mani» e gli prego felicità. 

(1) InediU — MSS. Gal. , Par. I . T. 4 , autografa. 



A PAOLO GUALDO A PADOVA (1) 

Fiume, 16 Gingtio 1612 (2) 

Difoorre delle Macchie Solari, rispondendo ad una del Gualdo 
del di S detto , autograft in Palatina. 

Ho inteso per la gratissima sua quanto passa sin ora 
in proposito della lettera mia circa le macchie solari, di che 

(1) Paolo Gualdo, nobile Vicentino, nato nel 1553, fu segretario dei 
memoriali di Urbano VII, dopo la pronta morte del quale tornò in patria 
1 ricrearsi nello studio delie lettere e delle antichità. Eletto nel IMM Tica- 
rio generale del yescoyo di Padoya , e nel 1609 arciprete della città , vi mori 
nel 1681. Tenne commercio letterario cogli uomini più insigni del ano tempo : 
scriise Tersi in dialetto padovano , e yarie prose. 

(8) È stampata nella Padovana , T. II , p. 548 , coU' erronea direzione 
a Ronui. 

GALaso Galilbi — T. VI 24 
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IDI prendo gusto, ed in particolare di qnelli, che per non 
aver a credere non vogliono vedere: e il gusto procede 
perchè io sto sempre sul guadagnare, e mai sul perdere, 
perchè continuamente si vicn convertendo qualche incredu- 
lo, e de* già persuasi mai non se ne ribella ninno; perchè 
tutto il giorno si vanno scoprendo nuovi rincontri in confer- 
mazione della verità, la quale chi Fha dalla banda sua sta 
bene, e può ridere nel veder gli avversar) sbattersi e aflBi- 
ticarsi in vano. Ho anco un* altra consolazione, che queste 
macchie solari, e gli altri miei scoprimenti, non son cose 
che col tempo passino via, e non ritornino cosi per fretta, 
come le stelle nuove dei 72 e del 604, o come le comete, che 
pur Analmente si perdono, e danno agio con la loro man- 
canza di riposarsi a coloro, che, mentre esse ftaron presenti, 
stettero in qualche angustia: ma queste gli terranno sempre 
al tormento, perchè sempre si vedranno, ed è ben ragione 
che la natura mandi una volta a vendicarsi contra l'ingra- 
titudine di coloro, che tanto tempo T hanno bistrattata, e 
che per certa loro sciocca ostinazione vogliono tener serrati 
gli occhi contro a quel lume, ch'ella per loro insegnamento 
gli tien sempre davanti. Ecco che ella finalmente con ca- 
ratteri indelebili ci mostra chi ella è, e quanto ella sia ne- 
mica dell'ozio, ma che sempre ed in ogni luogo le piace di 
operare, generare, produrre e dissolvere, e queste sono le 
sue somme eccellenze: ma non voglio ora entrare in mate- 
rie da non esser capite in una lettera. Ho ricevuto dal Sig. 
Velsero avviso come la mia gli è pervenuta, e che gli è 
stata grata; ma che Apelle per ora non potrà vederla, per 
non intender la lingua. Io l'ho scritta volgare, perchè ho 
bisogno che ogni persona la possa leggere, e per questo 
medesimo rispetto ho scritto nel medesimo idioma questo 
ultimo mio trattatello; e la ragione che mi muove è il ve- 
dere, che mandandosi per gli studj indifièrentemente I gio- 
vani per farsi medici, filosofi ec., si come molti si ap^ 
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cano a tali professioni , essendone inettissimi » cosi altri » che 
sariano atti, restano occupati o nelle cure familiari , o in 
altre occupazioni aliene dalla letteratura, li quali poi ben- 
ché, come dice Ruzzante, forniti d*un buon snaturale ^ tut- 
tavia non potendo vedere le cose scritte in 6ao5, si vanno 
persuadendo, che in qae' sUbrazzon ghe suppie de gran no- 
elle de luofiea e d$ filuarkaf e eansepwassò che se trapasse in 
etto per esse (1) ; ed io voglio che veggano, che la natura, 
siccome kiro ha dati gli occhi per veder l'opere sue cosi 
bene come a* fhtmehi , gli ha dato anco il cervello per 
poterle intendero e capire. Gontuttociò vorrei anco che 
Apelle e gli altri oltramontani potessero vederla , e qui per 
esser io occupatissimo avrei bisogno del favore di V . S. , e del 
Sig. SandelH, U quale mi facesse grazia di trasferirla quanto 
prima in latino, e mandarmela poi subito, perchè in Roma è 
dii si è preso cura di farla stampare insieme con alcune altre 
mie. Io intanto anderò flnendo la seconda per farne Tistesso , 
e parimente l'invierò aV. S.; e caso che il Sig. Sandelli vo- 
glia favorirmi, perchè so che alcuni termini ed alcune frasi 
dell'arte potrìano dargli qualche fastidio, non occorre che 
guardi a ciò, perche io in questa parte la ridurrò a'proprj 
nostri termini. Se io potrò aver tal grazia , V . S. me ne av- 
visi subito, e ne procuri quanto prima T espedizione, ed in- 
tanto si comincerà a farla stampare italiana in Roma, ed 
il tutto resti inter nos: che sarà per fine di questa, con ba- 
ciar a y. S. e a tutti gli amici con ogni affetto le mani, 
pregandole da Dio ogni contento. 

P. S. Pòlche il Sig. Giampoli sarà qua di corto, V. S. sarà 
contenta dar l'altro mio discorso al clarissimo Sig. Fran- 
cesco Duodo, insieme con l'alligata. 

(1) U senso è questo : che in quei libracci Ti siano di gran nozioni di lo- 
gica 6 di filosofia , e che molto si salga in alto per esse. Galileo scherza cosi 
in Temaoolo col Gaaldo, perchè appunto, come abbiamo detto, assai se ne 
dOettara queU' ecclesiastico. 
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A GIULIANO de' MEDICI A PRAGA (1) 

Firenze, 23 Giugno 1612 

Gli manda il suo Discorso sui Galleggianti : Io arrisa d'ayer com- 
poste le Tavole dei morimenti dei Satelliti di Giore , e dlscone 
delle Macchie Solari. 

Con r occasione del mandare a Y. S. Illustrìssima e Re- 
verendissima ana copia d*un mio trattato scrìtto Intorno 
alle cose cbe stanno su T acqua» o che in quella si muo- 
vono, vengo a ricordargli la mia devozione e servitù, rom- 
pendo quel silenzio cbe varìi accidenti, e in particolare una 
mia molto lunga indisposizione, mi banno fatto usare per 
molti mesi. Mi è convenuto scriver questo discorso in lin- 
gua italiana^ acciò possa essere inteso almeno in gran parte 
da tutta la città, perchè cosi ha portato l'occasione di certa 
disputa, come nel principio dell* opera intenderà^ se mai 
averà ozio di dargli una lettura, sì come io sommamente 
desidero. Ben mi dorrà se il signor Keplero, mancando della 
nostra lingua, non lo potrà vedere; dal qual signor Keplero 
è gran tempo cbe non ho nuova alcuna, e suppongo che i 
tumulti passati ne siano stati cagione: ora in questa quiete 
averò molto caro intender di lui, e quello che Ai, se però 
ella ne averà notizia; il quale credo che sentirà con gusto 
come io ho finalmente trovati i perìodi dei Pianeti Medicei , 
e fabbricate le tavole esatte si , che posso calcolare le lor 
costituzioni passate e future senza errore di un minuto 9t* 
condo. Sappia di più V. S. Illustrìssima come gli seoprimeali 
celesti non hanno ancora finito, ma sono circa quindici mesi 
e più cbe cominciai a vedere nel Sole alcune macchie oami^ 
re, e pur Tanno passato del mese d*Aprìle essendo in Roma 
le feci vedere a diversi prelati e altri signori. Ma da poi 
sendosi sparso questo grìdo, sono state in molti luoghi 



(1) Kepleri Bpistolae oc. Lipsiae 1718, pag. 100, doye impffOjirisnMirte 
questa lettera è posU sotto U 1615: riprodotU dal Venturi P. I, p. 179. 
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servate » e dette e scritte diverse opinioni intorno a qnesto 
particolare, ma tutte lontane dal vero. Io mi sono finalmente 
accertato di quello, che nel primo aspetto gli parrà forse 
cosa assai stravagante, ed è che tali macchie sono non pur 
vicine al Sole ma contigue alla superficie di quello, dove con- 
tìnuamente altre se ne producono e altre se ne dissolvono, 
essendo altre di breve e altre di lunga durazione; cioè al- 
cune si disfanno in due, tre o quattro giorni, e altre duran 
quindici, venti, trenta e ancor più. Vannosi mutando di fi- 
gura, le quali figure sono per lo più inregolarissime , si 
condensano e si distraggono, sendo talora alcune oscuris- 
sime e altre non cosi negre; spesso una si divide in tre 
o quattro, ed altra volta due o tre o più si aggregano in 
una sola: hanno poi un movimento regolato, secondo il quale 
unifbrmemente vengono tutte portate in giro dairistesso 
corpo solare, il qual si muove in sé stesso in un mese 
lunare in circa, con moto simile a quelli delle sfere cele- 
sti, cioè da occidente verso oriente. Tali macchie non 
cascano mai vicine ai poli del rivolgimento del Sole, ma 
solamente intomo al cerohio mosso di mezzo, né da quello 
se ne trovano in maggior lontananza di ventottò o venti- 
nove gradi in cirea, tanto verso l'uno quanto verso T al- 
tro polo; il quale spazio risponde giusto alla zona torridai, 
o per meglio dire a quella fascia che comprende le mas- 
sime declinazioni dei pianeti. Furon scritte circa sei mesi 
fa, alcune lettere in questa materia al signor Marco Yelscro 
in Augusta, e poi si stamparono sotto nome finto di Apel- 
lei , e il medesimo signor Yelsero me le mandò, pregandomi 
che io dovessi scrìvergli il parer mio sopra tali lettere: 
il che feci reprobando l'opinione del detto Apelle, e accen- 
nando la mia. Ora gliene scrivo un'altra più risoluta, e fra 
pochi giorni farò che V. S. Illustrissima vegga Tuna e l'altra. 
Intanto voglio finir di tediarla, e con baciargli reverente- 
mente le mani, gli prego da Dio ogni maggiore felicità. 
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AL PRINCIPE FEDERICO CESI A ROMA (i) 



Firenze » 30 Giugno 1612 



Rispondendo a una di lai del 80 dello ( antograia, inedita, in Pala- 
tina ) adduce alcnne ragioni contro il Lagalla in difesa del sbtema 
Copernicano. 



Ho sentito con gusto che Y. S. Illustrissima si occupi 
talvolta nella contemplazione del sistema di Copernico, e 
non senza inclinazione airanteporlo al Tolemaico, e mas- 
sime se con quello si potessero totalmente levar gli Eccen- 
trici e gli Epicicli. 

Circa il qual particolare io voglio solamente rappre- 
sentare a Yos. Eccellenza quello eh* ella sa molto meglio 
di me, ed è che noi non doviamo desiderare che la natura 
si accomodi a quello, che parrebbe meglio disposto e ordi- 
nato a noi, ina conviene che noi accomodiamo rintelletto no- 
stro a quello che ella ha fatto, sicuri tale esser l'olttmo e non 
altro: e perchè ella si è compiaciuta di far muover le ateUe 
erranti circa centri diversi, possiamo esser sicuri, che simile 
costituzione sia perfettissima e ammirabile; e che l'altra sa- 
rebbe priva d*ogni eleganza, incongrua e puerile. E ben- 
ché il signor Lagalla nomini per stolti quei filosofi che* ve- 
ramente tenessero per veri gli Eccentrici e gli Epicicli, io 
mi contento esser riposto in tal numero, avendo la sensata 
esperienza e la natura dalla mia, più presto che negar quel 
che io toccherò con mano col seguito di gente infinita. E 
se per movimenti eccentrici noi intendiamo quei moti cir- 
colari che abbracciano la Terra, ma si £uino circa altro cen- 
tro che quel di lei, e per moti epicicli quelli che si fanno 
in cerchi che non includon la Terra; se alcuno vorrà 



(1) MSS. Gal., Par. VI, T. 6, in copia; édiU dal RaUfon e dal Yenlsri, 
Par. I, pag. 174. 
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gare questi^ converrà che neghi la revoinzione delle Stelle 
Medicee intorno a Gioye» e le conversioni di Venere e di 
Mercurio intomo al Sole» e in conseguenza che Venere non 
si regga talora rotonda e talora falcata: e negando quelli» 
converrà dire che il vedere Marte ora vicinissimo alla Terra 
e ora lontanissimo sia una illusione » benché ci siano i tempi 
determinati e previsti dei sud appressamenti e discostamenti; 
li quali seno cosi differenti che ci mostrano tale stella» quando 
è vicinissima y sessanta volte maggiore che quando è re- 
motissima. 

Non son dunque chimere le introduzioni di tali mo- 
vimenti; anzi non pur ci sono moti per cerchi eccentrici e 
per epicicli, ma non ce ne sono d'altri» né si dà stella al- 
cuna che si muova in cerchio concentrico alla Terra, lo po- 
trei addurre a V. E. cent* altre ragioni necessarie» se il tempo 
6 1* occupazioni mie necessarie me lo permettessero» o se la 
questione n'avesse maggior bisogno. Che poi la natura per 
eseguire tali movimenti abbia bisogno di orbi solidi eccen- 
trici ed epicicli» ciò reputo io una semplice immaginazione» 
anzi una chimera non necessaria. 

Quanto alle due figure notate da V. E. » dico che il Co- 
pernico si serve dell'una e dell'altra in diverse occasioni » 
senza considerare solidità alcuna di orbi » ma solo i semplici 
cerchi descritti dalle revoluzioni delle stelle. Più ne avrà in 
breve in una lettera che scrìvo» circa le contraddizioni del 
signor Lagalla» per il volume ec. Non posso più esser seco» 
però mi scusi; e in difetto di non l'aver fatto altra volta» 
la ringrazio infinitamente dei due volumi della Magia» e mi 
scusi perchè ho la testa divisa in trenta parti. Baciogli con 
ogni reverenza le mani» e dal Signore Dio gli prego somma 
felicità. 
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AL PRINCIPE FEDERICO CESI A ROMA (1) 



Dalle Sélve , 4 Novembre 1612 



Rispondendo a una soa del S8 Ottobre (edRa in parte nella Pa- 
dovana, T. II, p. 197) gli afTita l'imminente spedizione della 
tena ed oltima lettera soUe Haechie Solari. 



Ho rioevoto grandissimo alleggerimento dall' intender 
per r nitima di Y. E. la ricevuta delie mie ^ che per la 
tardanza gli avevano data occasione di querelarsi della di- 
lezione nel mandar fuori le Lettere Solari, il che rìneresoe a 
me ancora; ma non posso farci altro, perchè varie occn- 
pazioni, e le molte cose che mi passan per la festa per 
altre occasioni ancora, npn mi lasciano esser tatto qui. 
Credevo con questo ordinario mandargli la terza, ma non 
1* ho ancora finita , riuscendomi più lunga di quello ohe 
credevo ; ma non per questo si pigli pensiero che mi venga 
usurpato molto, perchè spero di ftr vedere qnaiBkto «cioè- 
camente sia stata trattata questa materia dal Gì • . ^ (9)$ ed 
quale voglio far quel risentimento ehe conviene ; im 11 vo- 
lerlo far senza disgusto del Sig. Y. ... (3) mi apporta diflBb)oltà 
non piccola, e mi è cagione di tardanza. Y. E. Tba be»iiaiaM> 
accompagnato con queir altro ^tudem ordmie (A)* Ma il itu* 
pirebbe oltre modo , se vedesse una lunga scrittura ohe que- 
sto medesimo mi ha mandato ultimamente in riipoete di 
quella mia , che gli capitò nelle mani ; dov' è ooaa miraUle 
il veder V audacia e franchezza , eolla quale persiste te ai* 
serire , quella materia essere stata trattata da lui divuran- 



(1) MSS. Gal, Par. VI , T. 6, in copia ; ediU dal Venturi, P. I, §e$. U$, 
colla data del giorno 3. 

(2) li Gesuita Scheiner 

(3) Velsero, al quale pure lo Scheiner ayera dirette le sue tre lettele, 
argomento di questa controrersia , come di sopra abbiam detto» 

(i) Il Cremonino . che Galileo chiama a/tisdem^ordifiif per r 
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mente da quello che la scrissi io , ancorché possa costare 
ad ogn' uno che e* V ha copiata dal mio Nunzio. Certo che 
son restato storditissimo in veder la risolutezza che egli 
usa meco , come si dice , a quattr* occhi , e penso ciò che 
direbbe per difendersi in palese. Solleciti pur Y. E. quanto 
può la pubblicazione, che la terza lettera sarà finita fra 
quattro giorni , e gliela manderò insieme con quelle del si- 
gnor Yelsero. La ragione che m'adduce in proposito del 
titolo m* appaga : però accomodilo come più gli piace , che 
di tutto mi rimetto , come sempre ho fatto , al suo pruden- 
tissimo consiglio (1). 

Desidero che nella prima lettera, venti versi in circa 
dopo che comincio a trattar di Venere » aggiunga dopo le 
parole , meno che la sesta parie di quello che si mostrerà 
mW oeeulUuione , aggiunga , dico : mattutina , o esorlo ve- 
spertino. lì Sig. Salviati bacia le mani a V. E. e va scri- 
vendo a' fratelli, e io con ogni reverenza gli bacio le mani, 
e dal Signore Dio gli prego felicità. 



(1) Gli ccrire il Cesi , che , yista V importinza della scrittura , i Lincei 
afrebbero preferito al semplice titolo di Lettere salle Macchie Solari quello 
di Sooprìmeiiti Solari, o Cootemplaiioni Solari o simile. Fo poi adotlato quello 
di litoria e dimnsirasione intomo aìU Macchie Solari e loro accidenti, coni' 
prese im in lettere ec. 



A quest'epoca» cioè alla fine del 1612, appartiene la lederà 

A TOLOMEO NOZZOLINl 



edita senza data nella PadoTana, T. I, pag. t58 e segg., e che 
da noi Terrà posta in Appendice al Discorso sai Gallefcgianti insieme 
alla Lettera del M Settembre del Nozzolini medesimo a Monsignor 
MarrimedicI intorno lo stesso argomento , che fu occasione a que- 
sta di Galileo. 



Gaulko Galilri — • T. vi 25 
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AL PRINCIPE FEDERICO CESI A ROMA (1) 

Dalle Selve y 5 Gennaio 1613 

Rispondendo t ani di lai del iSDecembre (aato^tfa, ioediU, io 
PtltUnt) parla dell'edizione della Storia delle Macchie Solari , loda 
r ingegno di Loca Valerio , e ride della goffaggine di un suo op- 
positore. 

Ho con la cortesissima sua lettera ricevuto il quarto 
foglio » e notate quelle poche scorrezioncelle , che aono fug- 
gite dalla diligente cura dello stampatore » il quale è ve- 
ramente un Tullio rispetto a questi di qui o di Venezia: 
le manderò poi tutte per farne il suo indice in fine. Con- 
tinuo intanto i calcoli delle costituzioni future delle Medi- 
cee , i quali mi tengono occupatissimo » e penso di esten- 
dergli sino a due mesi , cioè fargli per Febbraio e Marzo , 
perchè avanti che sia finita la stampa » e che siano poi 
mandati e arrivati dove bisogna » non vorrei che fosse pas- 
sato il tempo del potergli riscontrare (2) , se bene quando 
pubblicherò le Tavole e loro uso» ciascheduno potrà riscon- 
trarli , calcolandoli per Taddietro (3). La dicbiaraziooe ap- 
partenente a queste costituzioni penso farla latina, e sepa- 
rata dalle lettere si che anche sola si possa speditamente 
mandare in luoghi remoti (4). 



(1) MSS. Gal., Par. VI , T. 6 . in copia; edita dal BulifoD, e in parte 
dal Ventnri, P. 1, pag. iSi. 

(i) Le costituzioni delle qnali qui parla l'Autore sono quelle appunto cbe 
sì trovano stampate a piedi delle tre lettere al Volsero sulle Maeàile Solari, 
e che noi abbiamo riportate, secondo la ragione della loro epoca , e eoi ri- 
scontro delle relative osservazioni, nel volume dei lavori intorno i Satolliti di 
Giove. Siccome la stampa delle Lettere Solari fu ritardata alquanto |rià che 
non si credeva, in quella edizione furono pretermesse le ooititniioni di 
Febbraio. 

(3) Questo antico pensamento e desiderio di Galileo, di pubblicale cioè 
le Tavole dei moli delle Medicee , non ebbe mai effetto , come abUaaK» 
lungamente discorso nella illustrazione de' suoi lavori sui Satelliti di Gioft. 

(i) Non la fece poi latina altrimenti , come può vedersi ai luoflii sopra 
citati. 
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Quanto al Titolo» rimettendomi alla determinazione 
di y. E. e degli altri Signori Lincei » mi par che si po- 
trebbe far cosi : Istoria e Dimostraziani iniortw alk Macchie 
Solari e loro Accidenti ^ comprese in tre lettere scritte aW 11- 
lustriss. Sig. Marco Yelseri Duumviro d'Augusta da Galileo 
GaUlet Nobile Fiorentino, Filosofo e Matematico Primario del 
Sereniss, D. Cosimo II Gran Duca di Toscana (1). 

Ho sentito piacere che la terza mutazione di quel luogo 
gli sia finalmente pa*yenuta in tempo , e che speri che la 
sia per passare : sarebbe bene avvertire il compositore che 
non distinguesse con punti le lettere majuscole che indicano 
le figure matematiche » se non quando si propongono linee 
o angoli figure differenti » come per esempio : se vorrò 
dire sia il triangolo ABC, essendo una figura sola, non è 
bene fare le tre lettere A. B. G. cosi divise con punti , ma 
cosi ABG; ma se dirò stano le due linee AB. CD, è bene 
che tra il E e il G sia la distinzione del punto» perchè si 
denotano due cose differenti. Io so che il mio copista ci 
aveva errato quasi sempre , e io ne emendai que' luoghi 
che potetti per la fretta , ma so che molti mi saranno fug- 
giti ; tuttavia quest' errore non è tale , che , quando non si 
potesse fare che il compositore se n' astenesse con poco te- 
dio , metta conto a farci gran fatica. 

Quando abbia parlato al Sig. Luca (2) di quel partico- 

(1) E questo fn veramente il titolo adottato. 

(2) Loci Valerio , celebre matematico ferrarese , che Galileo chiamaTa a 
»ua volta r Archimede delKclà sua, aveva pubblicato Gno dall'anno 1604 
rimporlantissimu libro De centro gravitatis soHdorum. Ora venendo Galileo 
slimoiato a stampare esso pure quanto in questo argomento aveva scritto fino 
daUa foa giovinexza (come abbiamo veduto dalle prime sue lettere) proponeva 
di pabbiicare in una stessa opera i ritrovati di entrambi intomo questa ma- 
teria. Di ciò aveva egli già scritto al Cesi , che a questa nuova istanza re- 
plica il 1.^ Febbraio in questi termini: a II Sig. Valerio è contentissimo che 
« V. 8. delle sue fatiche cominciate del centro della gravità dei sohdi , fac- 
« eia come avvisa a me, e se ne reputa onoratissimo ». Distratto poi da 
altre cure , Galileo non dette seguito al suo divisamente , e delle sue dot- 
trfaie sai centri di gravità non abbiamo che le poche proposizioni conte- 
nute neir Appendice ai Dialoghi delle Nuove Scienze, come altrove abbiam 
detto. 



196 LETTERE Di GALILEO 

lare , sentirò volentieri la sua risoluzione « perchè in effetto 
non par bene che io butti via una fatica non piccola già 
fatta: e il Sig. Salviati, che ultimamente l'ha veduta, non 
vuol per niente che la resti morta. Ma spero che il Signor 
Luca non doverà ricusar ciò , perchè a mio parere tenderà 
più alla sua gloria che alla mia , né io mi asterrò di ce- 
lebrarlo e di conceder la preminenza alle sue veramente di- 
vine invenzioni ; le quali siccome mi concitarono a bramar 
la sua amicizia, cosi mi faranno vivergli sempre servitore, 
e ammiratore del suo felicissimo ingegno. 

Io rendo grazie a Y. E. , e alti amici miei carissimi 
delle provvisioni su che stanno continuamente per mia si- 
curezza contro alla malignità , la quale qua ancora non re- 
sta di macchinare , e tanto più quanto il nimico è più vi- 
cino ; ma perchè son pochi in numero , e della Lega ( che 
cosi la chiamano lor medesimi tra di loro) come Y. E. può 
vedere nelle loro scritture, io me ne burlo. É stato in Firenze 
un goffo dicitore , che si è rimesso a detestare la mobilità 
della Terra ; ma questo buon uomo ha tanta pratica sopra 
r autor di questa dottrina , che e* la nomina d' Ipemico : 
or veda Y. E. dove e da chi viene trabalzata la povera 
Filosofia (1). 

Ma io attendo a scrivere assai , e i calcoli aspetta- 
no (2), e mi ricordano la strettezza del tempo. Però augu- 
rando a Y. E. il buon capo d* anno , e molti altri prosperi e 
felici , mi conceda che io torni alla fatica , e m' impetri quin- 



(1) Allade qui Galileo t Fra Niceolò Lorìni domemcano» M valtiv 
del qaale ayremo no saggio dal lefoente brano , ohe riporUiMO , 4k «aa 
soa lettera a Galileo, colla quale intende di scasarsi appresso loi: e Bea è 
a yero che non per disputare , ma per non parere nn corpo morto, sondo 
a da altri cominciato il ragionamento, ho detto due parole per esser viva: 
a ho detto, come dico, che quella opinione di queir Ipemico, o come si 
« chiami, apparisce che osti alla Diyina Scrittura; ma a me poeo 
« che ho altri fini , e mi basta che non si dia occasione di creder 
« noi non siamo ec. » (Lettera del Lorini del 6 Novembre lata, M8ft.Pil»» 
P. 1, T. 7). 

(S) Ciué le costituzioni delle Medicee, delle quali ha parlato di 
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dici giorni di proroga per complire con li Signori Lincei , 
de* quali tnlti vivo devolisdimo servitore» e a V. E. con 
ogni riverenza bacio le mani. L' islesso fa il Sig. Salviati , 
dal quale doverà già Y. E. aver ricevuto le lettere che l' or- 
dinario passato gì* inviai per dodici Lincei. 



AL MED£8IMO (1) 



Dalle Sehe, 25 Gennaio 1613 



Replicando t noi sot del 18 detto , accenoa le correzioni da farsi 
in dirersi Inoffai della Storia delle Macchie Solari, e discorre di 
alcone toe opinioni intorno ad esse. 



Come per 1* altra mia scrissi a Y. E., venni giorni fa 
alle Selve assai maltrattato dai miei dolori di gambe, e 
da una febbre cagionatami dall* aere di Firenze molto con- 
traria in questa stagione alla complessione mia. Qui ho co- 
minciato a riavermi y e son tornato ai calcoli, i quali farò 
per li due mesi di Marzo e Aprile, già che la spedizione della 
stampa va più lenta che non credevamo. 

Con 1* altra mia mandai a V. E. la mutazione di quelle 
due parole, che davano fastidio ai revisore, ed ora gli dirò 
quanto mi occorre circa le prudenti notazioni del Signor 
Luca. Quanto alla prima, sopra il luogo della faccia 9 nel 
principio (2), pareva al Sig. Salviati, e anco a me, che non 
si trattando quella materia teologica ex professo, si potesse 
oratoriamente dire che Dio per sua benignità, potendoci fare 
un verme o niente, d aveva fatti uomini, onde noi dove- 
vamo ringraziarlo ec.; e io so d* averlo più volte sentito dire 

(1) MSS. Gal., Par. VI, T. 6, in copia ; edita dal Venturi , P. 1, pag. 185 

(i) Le citaiioni ai riferiscono alia terza lettera. L* ediiione originale di 
Roma fti per Giacomo Mascardi in-4.^ 
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sopra i pulpiti da predicatori stimati assai: tuttavia per fug- 
gire ogni scrupolo, quando loro determinino che si rimova, 
si potrà levar quel concetto, e dire: Or qualunque $i sia U 
corso della vita nostra^ doviamo riceverlo per sommo doM dalla 
mano di Dio, e anco deir afflizioni render grazie alla sua bon^ 
là, la quale con tali mezzi ec. 

Quanto alla diflScultà dell* esperimento a faccia 22 nei 
fine, rispondo, che tocca prima ali* avversario il provare che 
i raggi procedenti dalle parti di mezzo del disco Solare sien 
più gagliardi. Di poi 1* esperienza che si potrebbe domandar 
da me non è per avventura impossibile, né anco molto dif- 
ficile, perchè riguardando noi il Sole nascente o occidente, 
non io scorgeremo punto più lucido nel mezzo, che nelli 
estremi , o vero facendo passar la sua specie per lo tele- 
scopio sopra la carta si vede il cerchio tutto egualmente 
lucido: però io non crederei aver molta difficultà in soste- 
nere questa proposizione, che io stimo verissima. 

Alla fac. 29, linea 3, e fac. 30 nel fine, è bene che si 
emendi come dice il Sig. Valerio, dicendone! primo luogo: 
e congiungasi la linea retta ND; e nel secondo luogo si leve- 
ranno le parole : producasi la linea ND. In tanto il Sfg. Loca 
scuserà la mia inavvertenza, e il non aver pur potalo ri- 
leggere una sol volta la lettera, e io rìngraiierò la sua di- 
ligenza. 

Quanto alla notazione della fac. 48, lin. ^, dico 



quasi impossibii cosa il trattare materia alcuna, (taorìohè le 
pure Matematiche , tanto saldamente e dimostrativamente, 
che del tutto si tronchi la strada ad altri di potere, almeno 
con apparente ragione, contraddire, e massime dove le ma- 
terie non si trattano ex professo, maTsi vanno traaoorrendo 
quasi incidentemente. Io son sicurissimo che la refleasiòne 
della Terra è di gran lunga più eflScace che quella ddla 
Luna, e ho molte ragioni necessarie da dimostrarlo, quando 
ex professo mi verrà occasione di farlo: vero i chn UH 
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ragioni vogliono essere sminuzzate con grand* esqnisitezza 
e pazienza 9 il che non conviene farsi dove solo per un pas* 
saggio viene occasione di toccar tal problema » come è in 
questo luogo. Però che si lasci attacco di contraddire, né 
lo posso sfuggire, né credo che sia necessario , poiché io 
mi sento veramente tanto in sicuro di poter rispondere ad 
ogn' istanza, ed io non averò punto per male che gli av- 
versaij mi opponghino. 

Quello che tocca il Sig. Luca é verissimo, che il me- 
desimo corpo lucido più vivamente illumina da vicino che 
da lontano; ma é anco vero, che lucidi di grandezza di- 
suguali, ma di luce egualmente intensa, non illuminano 
egualmente , ma il maggiore da eguale distanza illumina 
più e illuminerà egualmente da distanza maggiore. Quando 
dunque io considero la reflessione che ci vien da un mu- 
ro, e la comparo con quella che ci vien dalla Luna, é 
vero che quella che ci vien dal muro é vicina, ma quella 
della Luna é ben da un corpo incomparabilmente maggiore : 
e io ho sempre avuta intenzione che si paragoni la refles- 
sione della Luna con la reflessione d* un muro tanto mi- 
nore della Luna, quanto quella é più lontana di Ini; sic- 
ché il luogo tenebroso, dove si ha da ricevere il riflesso 
della Luna e del muro, non sia illuminato da un muro di 
superficie apparentemente maggiore del visual disco della 
Luna. 

Onde per meglio spiegare il mio concetto si potranno 
Aggiunger nel luogo citato le seguenti parole. Dopo le parole 
è tocco dal Sole , cancellisi , e aggiungasi poi : ancor che 
tale re flessione passi per un foro eost angusto, che dal luogo 
dove ella vien ricevuta non apparisca il suo diametro sotten-- 
dere ad angolo maggiore che il visual diametro della Luna , 
nulladimeno tal luce seconda sia e cosi potente ec. 

Il luogo della faccia 57, lin. prima e seconda, levisi in- 
teramente, e credamisi che io non avevo penetrata l* arguzia. 
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Quanto air ultima notazione, per levar la contraddizione 
tra questi due luoghi, e dichiarar meglio l'intenzione mia, 
nella fac. 45 cancellinsi le parole: io non solo lo stimo tale 
per sino a in qìiesto luogo dicendo che ; e invece loro scrivasi : 
intendendo però per abitatori gli animaìi nostraU, e sopra 
tutto gli uomini 9 io non solo concorro con ÀpeUe fii repu- 
tarlo tale , ma credo di poterb con ragioni necessarie dima- 
strare. Se poi si possa probabilmente stimare neUa Luna , o 
in altro pianeta , essere viventi e vegetabili diversi non soh 
dai terrestri ma lontanissimi da ogni nostra imaginazione , io 
per me né lo affermerò , né lo negherò , ma lascierò che pia 
di me sapienti determinino sopra dò , o seguiterò le loro de- 
terminazioni, sicuro che siano per essere meglio fondaU della 
ragione detta da Apelle in questo luogo , doè che sarebbe aS' 
surdo ec. 

Favoriscami V. E. di render grazie infinite al SIg. Loca 
per gli avvertimenti, che sono testimoni di vara amiciiia e 
affetto puro. 

li Sig. Demisiani fu qui per poche ore, ma, con disgu- 
sto particolare del Sig. Salviati e mio, non volle passare 
altramente a Livorno, per dove il Sig. SÀlviali gli aveva 
apparecchiata una delle sue carrozze per condurlo e ri- 
condurlo. 

lo resto con infinito obbligo a Y. E. della graiia pro- 
curatami presso cotesto orator Cesareo (1): dispiacemi di non 
aver cristalli , che vagliano per un telescopio degno di tanto 
Signore; ma dovendo io ritornare fra pochi giorni a Firense 
per r occasione del ritomo del 6. D., tenterò se potrò fame 
un paro sopra la mediocrità, se bene ci è grandissima difi- 
cultà in trovar cristallo puro: se mi succederà di potergli 
fare, Tinvierò a V. E. Intanto favoriscami di baciar la ve- 



ci) Il Principe Vescovo di Bamberga , ohe trortndosi in qualità lU ora- 
tore cesareo in Roma ayera richiealo al Ceti no buon Cannocchiale , • 
ne aTCfa icritlo a Galileo. 
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ste in nome mio ad un tanto Prelato, offerendooiegli servi- 
tore devotissimo. Ho tediato assai V. E. ; finirò col restarle 
il solito servitore obbligatissimo , e con baciarle le mani 
in nome ancora dei Sig. Salvìati. 

P. S. Sono in necessità di far sapere a V. E. come 
avendo mostrato le due lettere mandatemi da lei a diversi 
amici letterati, sono state giudicate per finte» per del me- 
desimo autore, e per di V. E., che mi ha fatto maravigliare. 
L*iste8S0 m'è accaduto pur qui col signor Salviati, al quale 
avendo io poi CM)nfessato il tutto in confidenza, e più detto 
elle il medesimo giudizio avevan fatto altri amici in Firenze, 
gli è caduto in considerazione, che venendo stampate in 
mano de' miei detrattori se gli potrebbe dare un attacco di 
mordere terrìbilmente, opponendo che per palliare le mie 
menzogne mi fosse necessario V andar con finzioni e fraudi 
ingannando il mondo; del quale artifizio non essendo io 
punto bisognosov bastandomi che si sappia la pura verità, 
pare a detto Signore, che ogni detto di V. E., mio e di 
altri deva essere schieltissimo e nulla palliato. Onde il con- 
tenuto di esse lettere, che per altro è piaciuto infinitamente, 
pareva che ^per avventura fosse stato meglio porgerlo sotto 
forma più libera e sicura di non dar attacco alla malignità: 
io però mi rimetto a quanto determinerà la sua prudenza, 
ed intanto si fanno maggiori i miei obblighi nel veder 
con quanto affetto ella invigili nel mio padrocinio (1). 

(1) Abbiamo dalla corrispondenza epistolare del Cesi , cb' egli afefa 
scritto doe lettere sotto finto nome di due peripatetici , i quali diacorreodo 
fra loro delle Macchie Solari ed altri fenomeni celesti mostrasaero, per gii 
aaaardi aei qaali cadevano , la fallacia delle loro dottrine ; e queste lettere 
si proponeva di pubblicare in appendice alle Solari di Galileo : ma qjveiti , 
per le ragioni qui esposte , gliene fece abbandonare il pensiero. 
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AL BALI GIGLI AL POGGIO A GAIANO (1) 



Firenze, 25 Settembre 1613 



Risponde ad una del di inoanzi » colla quale il Cioli gli partecipa 
che il CaT. Pandolfo Sproni di Cesena offre al Granduca ob orologio 
di an gran matematico , e che intomo al farne o no l'acquisto, si 
richiede il parere di esso Galileo. 



Ho veduta Tacclusa, che rimando a Y. S. AL I., iDlorno 
al contenuto della quale non posso dir altro/ non ci ve- 
nendo descritti usi particolari di questo strumento, e p^- 
che mi pare che un Principe grande non deva recusar la 
vista di cosa nessuna» perchè tra cento proposte , cattive 
per la maggior parte» ne possono esser due o tre buone e 
degne di esser procurate. Nella presente occasione posso dire 
che mi sovviene avere, 21 anni fa» conosciuto in Cesena un 
gentiluomo allora giovine e molto intendente delle mate- 
matiche» il quale credo che sia il medesimo Cav. Chia- 
ramonti nominato nell* acclusa» dal quale si poliebbe avere 
informazione di esso strumento ; perchè essendo cosa che ap- 
porti per la sua eccellenza qualche ammirazione a lui» si po« 
trebbe poi dargli orecchio» e procurar di vederla: e io, eo- 
mandandolo S. A.» potrei scrivere al Cavaliere» ancorché non 
abbia avuto altro trattamento seco che quello ch*eU>i 21 arni 
sono presenzialmente in Cesena. E se altro parrà a S. A. 
che io debba fare in ciò» V. S. ordini» che sarò pronto a ese- 
guirlo; che sarà per fine con inchinarmi devotamente a 
S. A. S.» e con ricordarmi a Y. S. Illustrissima servitore de- 
votissimo: con che gli bacio le mani e dal Signore Dio gli 
prego felicità. 

(I) Inedita. —MSS. Gal., P. VI, T. 5. autografa. 
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AL HBDBSillO (1) 



Dalla Villa, 16 (Hiobre 1613 



Gli dà parte della risposta atuta dal Chiaramonti circa 1* orologio 
di cui si parla nella precedente, e si condole della morte del Tinta , 
aocadota nella notte precedente. 



Ho vedalo quanto replica il Sig. Sproni in materia del- 
r orologio: nel qoal proposito il Sig. Gav. Chiaramonti mi 
risponde quanto V. S. vedrà dalla qui aggiunta (2), e non ci 
essendo particolarità nessuna né circa la fabbrica , nò circa 
gli usi di tale strumento , ma solo una semplice laude con 
ammirazione del Sig. Gav. Sproni , io non ne posso dar 
giudizio alcuno t né anco conjetturale , e massime non sa- 
pendo io manco quanto il Sig. Sproni sia intendente di 
queste materie, si come so eh' intendentissimo ne è il 
Sig. Gay. Chiaramonti ; ma egli , come V. S. vede , scrìve 
non r aver veduto : oltre che il Sig. Sproni revoca alquanto 
in dubbio il giudizio del medesimo Sig. Cavaliere , come 



(1) InediU. — MSS. Gal., Par. VI, T. 5 , autografa. 

(2) Scriyeya in sostanza 11 Gay. Scipione Chiaramonti, sotto il di 6 0(- 
tobre, a Galileo di non ayer potuto yedere 1* orologio intero , perchè quella 
parie che serve d'anima per l'uso era stala poc'anzi dall*arteflce, che non 
Bottina, portata a Ferrara. 

La lettera del Chiaramonti, che si ha tra i HSS. Palat., è molto ce- 
rimoniosa, e piena di lodi sperticate a Galileo, la sincerità delle quali può 
dednrsi dalla costante opposizione che poi il Cesenate fece a tutte le di lui 
dottrine: opposizione che gli fruttò premi e benerolenze quando i tempi 
cominciarono a farsi torbidi per Galileo. Nel 1628 fu condotto per filosofo 
ordinario a Pisa; e nel 1632 Ti fu confermato con aumento di stipendio, 
arendo Monsignore della Sommaja. proyreditore di queir Accademia, e sTisce- 
rato peripatetico, esposto che: Egli è uomo celebre, di molta e varia eru~ 
ditUme nella filosofia e nelle matematiche : ha stampato ptU opere , e dato 
am applauso contro al Ticone e al Keplero ed altri famosi matematici; ed 
ora ha sotto il torchio un' opera contro le opinioni del Galileo, che appresso 
i ptii^ è in grandissima aspettazione (Fabroni, Hist. Gymm, Pis. ec.). Ab- 
handonò l' Unirersità di Pisa nel 1636 per restituirsi in patria ; mori il di 3 di 
Ottobre 1652 in età quasi centenaria. Il Venturi esamina diverse sue opere 
a pag. 126 e segg. della Parte II. 
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quello che non faccia molta stima del sapere delF autore 
dello strumento; il qual particolare mi dà più fastidio di 
tutto il resto, perchè quando un par suo T avesse laudato, 
si poteva esser sicuri che fusse cosa buona. Però sta 
al Gran Duca a risolver se vuol far condurre qua lo stru- 
mento dair autor medesimo; e Y. S.» scrivendo la resolu- 
zione di tal particolare al Sig. Sproni» saprà ottimamente 
accennargli la stima che fa S. A. delle cose esquisite» come 
all'incontro le popolari poco la muovono. 

Avendo scritto sin qui mi è sopraggiunto il P. Don Be« 
nedetto (1) » matematico di Pisa » con la dolorosissima nuova 
della morte del Sig. Gav. Vinta » sentita da me con quel 
travaglio eh* ella può imaginarsi maggiore , avendo io perso 
un. tanto padrone e protettore. Consolami che il caso non è 
seguito avanti eh* io abbia preso servitù con V. & , la qua- 
le » come successore del Sig. Cavaliere , spero che sei>nieiido 
le sue vestigie favorirà con simile aflTetto i loro comuni ser- 
vitori , tra i quali reputandomi di esser io ancora», «m re- 
sterò di ricorrere al suo favore nelle mie occorranie* Era 
il detto Padre andato a casa il Sig. Cavaliere; die iria ia 
cielo t per intender se dal loro Presidente » che risiede costà» 
era venuta la risposta della sua licenza » conforme air or- 
dine deir Illustriss. Sig. Gav. Montalto; e poi che non ne 
ha potuto ritrar niente per T accidente occorso stanotte, 
già che V. S. è costà sul luogo » la supplico a mandar dal 
P. Presidente » e darci avviso di quanto passa » acciò egli 
si possa inviare alla volta di Pisa quanto prima. Io poi de- 
siderando di esser favorito da* suoi comandamenti , con ogni 
reverenza gli bacìo le mani » e la supplico ad inchinarsi la 
mio nome a Loro Altezze Serenissime» e dal Signore Dio gli 
prego somma felicità. 

(I) Castelli, elcUo in qaci giorni alla cattedra di Pisa. 
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A GAimaLO GLOmiOBl A PADOVA (1) 



Firenze , 30 Nin>embre 1613 (2) 



Rltpoadeiido a yat smi*^M i detto ( «iitocrala , inedita , in Pala- 
tina) ti congratula della di tot nomina alla cattedra di matematica 
in Padova. 



Io rieeyetti ooDtento non piccolo qnaDdo intesi dal- 
1* UlastriaaiiDO Signinr Sagredo della etezione caduta ìd V. S., 
slimaiMlo die ùaa poteva cadere in perewa più atta a que- 
sta lettura. . V. S. comfaioia qjOBÌ corso , nel quale io ho spesi 
dieciotto anni con mia gran satisftzione , servendo a Prin- 
cipe tanto benigno; ond^ella si può prometter Tistessa» e 
tanto maggifuret quanto ella è di maggior merito. Le rendo 
grazie infinite del òortese aflbtto che mi dimostra» e ras- 
sicuro che ne è contraccambiata» come dall'esperienza stessa 
conoscerà, qualunque volta eUa si degnerà dì comandarmi, 
come ne la prego. Intanto favoriscami di far reverenza in 
mio nome a tutti cotesti Signori Lettori » e mi conservi la 
grazia sua. 

(1) CammlUo Gloriosi, matematico napoletano , (b chiamato in qnest* anno 
alla cattedra di matematiche nello Studio di Padova , rimasta yacante Ano da 
quando se n'era partito Galileo. 

(S) Venturi, Op. cit, P. I, pag. 181. 



In questo luogo cadono , per ragion di data , le due seguenti lettere : 

AL PADRE GASTBLLi — 21 Decembre 1613 
A MONSIGNOR DiNi — 16 Febbraio 1614 

che sono la S* e 3« lettera intorno il Sistema Copernicano da noi 
pubblicate nel 2.° Volnme delle Opere Astronomiche. 
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A MIGHBLANGBLO BUONARROTI IN FIRBNEE (1) 

Di Ca$a, 15 Maggio 1614 

(Hi parla della stampa di un certo libro. 

Consegnai più giorni sono il libro al Ginnti, dandomi 
egli parola di cominciare a farlo stampare sino lunedi pas- 
sato. Ieri mi rimandò il libro a casa a 20 ore» facendomi 
dire dal suo fattore che alle 21 sarebbe stato da me per 
parlarmi, ma non l' bo poi veduto » né so immaginarmi cbe 
girandola sia questa. P^ prego Y. S. che passando da 
bottega sua quanto prima potrà, dissimulando la ootiiia di 
questo fatto, anzi entrando a domandar ae ne ò già ataoH 
pata parte alcuna, vegga destramente di penetrar qual sia 
il suo pensiero, quali queste dilazioni e impedimenti* e d'onde 
derivino; e con sua comodità mi faccia intendere quanto 
ne ritrarrà: e in grazia mi scusi delle tante brighe. Io me 
ne sto al solito, e più presto alquanto più grave da tre 
giorni in qua: ma in ogni stato paratissimo a servir V. S. 
giusta la mia possibilità; e gli Imcìo le mani. 

(1) Inedita. — MSS. Baonarroti. Vedati la nota 1 a pag. 80.— Intono 
l'argomento della presente non ci tOTriene acliiariniento ceraio. 



A PAOLO GUALDO A ROMA (1) 

Firenze, 16 Agosto 1614 

Si tcnaa di non a? er prima risposto a una di Ini del 6 Loglio (an- 
tografa , Inedita, in Palatina) per canta della tua mala tafaile, che 
pnre lo impeditce dagli ttn^J. 

Molto tardi mi è stata resa la cortesissima di V. S. molto 
Reverenda; ma è ben vero cbe a un silenzio di due anni 

(1) MSS. Gal., Par. VI, T. 6, in copia; ediU nella ediitone di Pftdoft. 
T. II, pag. 543. 
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▲ PAOLO GUALDO A AOMA (1) 

Firenze^ 1 Deeembre 1614 

Rispondendo a un« di Ini del SO Norembra ( tatogrnft , inediti , in 
PtUtinfeJ gli parla della «na pertereranta indiapoeiacioiia di salute, 
e gli manda ana copia del Trattato dei Galleggianti, ohe 11 Gualdo 
gli richiede per nn amico. 

Il concetto che ha Y. S. molt'Illos. e molto Rey. di 
mancare io del Tizio di negligenza io dar risposta alle let- 
tere, e massime a quelle che mi vengono da padroni cori 
cari come è V. S., è concetto vero, ed alla lettera che V. S. 
mi scrisse nel suo arrivo in Roma detti sabita risposta, e, 
se bene ho in memoria, V indrìnai all'istesso mastro de* cor- 
rieri di Firenze, acciò fòsse più sicuramente recapitata: 
però scusi me, e ne incolpi la fortuna. L'arriso, ch'ella 
ebbe della mia grave malattia dal Sig« Bottini, ta pmr troppo 
vero, e tale che per ancora me ne risento, e me ne risen- 
tirò per un pezzo; e come le indisposizioni passate m* hanno 
ritardato il finire e il pubblicare alcune mie opere, cosi 
temo che il continuarsi le presenti mi ritarderanno la me- 
desima esecuzione: però al Sig. Fabbrizi non e* è al pre- 
sente da mandargli altro, che il mio trattato delle cose che 
stanno suir acqua, del quale gliene invio una copia, acciò 
lo abbia assoluto e non tronco (2). In breve se gli potranno 
mandare le risposte ad alcuni oppositori, che mi acrisser 
contro in questa materia. L* Elogio del Sig. Pignoria (3) m* è 
stato gratissimo, sebbene dall* istesso autore fui fiivorlto di 
due copie. Facciami grazia con la prima occasione di flir 



(1) MSS. Gal., Par. VI , T. 6, in copia; ediU neiredisions di 
T. II . pagg. 543-544. 

(a) Dice di non aver altro, perchè la Storia delle liacchie Solari §?• 
verte il Gualdo d* arerla mandata egli stCMO a qaell' amico. 

(3) Cioè l'elogio del Veliero, morto pochi mesi innanzi, forìtto ed Fi- 
f^noria. 
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riverenza in mio nome al P. Grìembergero , assicarandolo 
che io gli son vero ed affezionato servitore ed ammiratore 
della sua bontà e virtù; e preghilo, siccome io ne prego 
V. S.» che come prima, arrivi costà la nuova scrittura del 
finto Apelle, ma ora smascherato» me ne faccia parte. Go- 
dasi la conversazione del Sìg. Giampoli, la quale non po- 
tendo io presenzialmente godere, insieme con quella di 
Y. S., mi consolerò clie la mia idea la goda essa nel loro 
cortese affetto e grata memoria, con che le bacio le mani 
e me le ricordo servitore di cuore. 

A MICHEL A1I6BL0 BUOIIAnOTI A PISA (1) 

FWtnstej 20 Dtctmbrt 1614 

Si condole della grare malaUia di uo nipote di esso Buonarroti, 
e lo ringrazia della offerta fattagli della sua filla. 

Ho preso dalla gratissima lettera di Y. S. quel contento 
maggiore che si può ricevere nei casi tanto pericolosi, e 
di speranza cosi dubbiosa; la quale pure si fortifica in me 
per la confidenza nella divina grazia, nella gioventù del- 
r infermo, e nella diligente cura di loro, che gli assistono. 
E voglio credere, poi che da quattro giorni in qua non si 
sente qui altro di nuovo, che il signor suo nipote sia a 
qnest* ora in stato di sicurezza. 

Resto poi sommamente obbligato a Y. S. per la repli- 
cata e cortese offerta della sua villa , la quale ricevo e godo 
per ora con V animo e col pensiero, con speranza di go- 
derla anco in breve colla presenza corporale, e con mio 
notabile benefizio; e se diversi impedimenti non mi tenes- 
sero occupato, già ne averei preso il possesso (2). 

(1) Inedita. — MSS. Buonarroti. Vedasi la nota 1 a pag. 80. 

(S) La Tilla Buonarroti é a Settignano a tre miglia da Firenze, fuori di 
PorU alla Croce. Presso la filla fu allattato il gran Michelangelo daUa mo- 
glie di uno scarpellino, ond*egli solerà poi dire d'arer succhiato V amore 
della scultura col latte. 

Galileo Galilki — T. VI 27 
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La ringrazio dei particolari scrìttimi attenenti al Padre 
D. Benedetto , e a cotesto studio. Feci i suoi baciamani a 
questi Signori, li quali le rimandano moltiplicati, e in par- 
ticolare il Sig. Giraidi qui presente a Tayorìrmi con ta solita 
sua cortesia; e tutti aspettiamo con desiderio il suo rit(Nmo 
si per goderla, come per tirarsi in conseguenza il fine e man- 
camento della causa molesta, che la trattien costà: con che 
bacio con ogni affetto a V. S. le mani e al Sig. Manfredi 
Macinghi , e dal Signore Dio le prego felicità. 



AL BALÌ CIOLi IN FIRENZE (1) 

Di Casa, 10 Marzo 1616 

Parla dell'Opera di an certo Pìmdì ÌDtorDO i Satelliti di Giute. 

Sono circa sedici mesi che questo Ottavio Pisani mi 
scrisse d'Anversa (2), che avrebbe voluto dedicare al S.6.D. 
nostro Signore un suo libro attenente ad alcune operanoni 
astronomiche , desiderando dedicarlo più a S« A^ che ad al- 
tro Principe , perch* in esso trattava de? nuovi Pianeti Me- 
dicei, e però mi pregava eh* io vedessi d'avere il placet 
da S. A. Cosi feci , e i* ebbi : di li a sei mesi incirca venne 
r opera stampata e inviata a S. A. insieme con una lette- 
ra , e T una e V altra presentai al G. D. ; e perchè il libro 
aveva patito assai per il viaggio mediante le piogge » ed è 
in fogli grandissimi , mi fu comandato da S. A. che io lo 
facessi raccomodare. Però di suo ordine lo detti a quel le- 
gatore romano , che serve ai Palazzo , acciò lo sefogUetaa , 
asciugasse, e diligentemente lo rilegasse, e ooaè fisoe. B 
perchè io allora era molto indisposto , gli dissi che lui me- 
desimo lo riconsegnasse al 6. D. » e cosi mi par ricordarmi 

(1) InediU. — MSS. GaL» Par. VI, T. 5, autoffrafk. 

(S) La lettera del Piflaoi è del 3 A«o»to Ì6U : si ha tra i MM. PiL 
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che itti mi dicesse d'aver faito. Però il libro sarà ap- 
presso S. A. Qoaaio al giudizio dell* opera io poco gli posso 
dire , perehò appena ebbi comodità di scorrerla assai su- 
periciatmeDte : so bene ebe vi sono molti intagli di figure 
astronomiche in rame» e grandissimi, che di necessità sona 
stati di* grande spesa. Se S. A. comanderà eh* io la riveg* 
ga, Y. S. mi fora graaia di mandarmi il libro» poiché ri- 
trovandomi io» oltre all'altre indisposizioni» con una fa- 
stidiosissima ififreddatora» non posso uscir di camera» e 
appena di Ietto. CSm che fll bacio le mani » e me gli ricordo 
servitore devotissimo. 



A NONSIGNOR PIBRO PINI A ROMA 

Firenze, 23 Marzo 1615 

E 4i«esUi U i.* lettera intorno il Sistema Copernicano da noi pubbli- 
cata nel 8.*.Volonie deUe Opere 'Astronomiche colla data del 1614, 
da intendersi oè iìtcamaiione. 



A CURZIO PICCHBNA A FIRENZE (1) 

Roma, 12 Deeembre 1615 

Si loda deUa determinazione d'essersi trasferito a Roma (S). 

Non posso per ancora dare avvisi particolari a Y. S. 
Iltustriss. droa i progressi delle cose mie» ma solo in gè- 

(1) Inedita. » MSS. Gal. , Par. I, T. i, autografa. 

(9) Nella Vita del noiiro Autore anrremo occasione di parlare diffusa- 
mente delle persecuzioni suscitategli, sotto reste di religione, da* suoi ne> 
mici, i quali preparandosi di lunga mano a nuocergli potentemente, mac» 
china? ano ora di far proibire , come ereticale , 1* insegnamento della dottrina 
Copernicana del molo della Terra. Galileo, misurando la portata di qoesto 
tentatiTo, pensò di trasferirsi a Roma per chiarire quei Prelati tanto intorno 
r animo suo, che intorno lo spirito della controTersa dottrina. Malgrado le 
speranze nutrite per qualche tempo, la dottrina Copernicana Tenne dichia- 
rata dair Inquisizione contraria alla Sacra Scrittura, e a lui fu intimato di 
astenersi dall' insegnarla. Abbiamo qui una serie continuata di lettere al 
Picchena relative a questo negozio. ' 
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nerale. Da quello che mi posso accorgere d*aver operato 
negli animi di tutti quei Signori con i quali mi 8ono ab- 
boccato, mi confermo gagliardamente nella speranza, che 
la sincerità mia non sia per restare oppressa da chi mali- 
gnamente ha cercato e fa forza di pregiudicarmi. La mia 
Tenuta qua è stata sommamente laudata da tutti questi 
Illustriss. e Reverendiss. Prelati , ai quali sin ora sono stato 
a far reverenza; e oltre a loro anco da tutti gli amici miei, 
che desiderano il mantenimento della reputazione mia. Cre- 
derò bene che a taluno, che volentieri mi avrebbe veduto 
in travagli, ella sia stata molesta, e che forse con mente 
simulata non la lauderà, e per avventura quando avesse 
potuto r avrebbe impedita; ma spero che T esito del nego- 
zio mostrerà, con T effetto stesso, quanto io ragionevolmente 
abbia presa questa resoluzione, e quanto prudentemente ella 
sia stata approvata e concedutami da coteste AA. SS., e 
da V. S. ancora. Io mi trovo talmente con Tanimo contento, 
mentre veggo spianarmisi la strada al mantenimento e 
augumento della mia reputazione, che non poco mi sento an- 
dare avanzando, nella sanità; al qual mio acquisto viene a 
parte V amorevole trattamento del Sig. Ambasciatore per me, 
il quale con altrettanta diligenza eseguisce il comandamento 
del S. 6. D. nella persona mia , con quanta benignità S. A. S. 
glie r ha ordinato. Io non soggiungerò altro a Y. S. Illostrìss. 
se non una nuova confessione degli oliblighi clie gii tengo, 
e una ratiicazione della mia devotissima servitù; e pre- 
gandola con opportunità ad inchinarsi umilmente in mio 
nome a Loro Altezze Serenissime, gli prego dal Signore il 
compimento di ogni suo desiderio. 
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AL VEDBSIVO (1) 

Aoma, 26 Decembré 1615 

Lo reggaiflUi del tao stato in Roma. 

Io rendo grazie infinite a V. S. Illustrìssima dell* af- 
fetto cortese che veggo eh* ella va continuando verso la per- 
sona mia 9 né mancherò ali* occorrenze di ricorrer sempre 
a lei come mio fautore e protettore. Qui non ho cosa di 
momento che dirgli di nuovo, se non che sono occupatis- 
simo in finir molte visite, delle quali mi se ne vanno gior- 
nalmente scoprendo molte nuove, comandato da diversi 
Cardinali e altri personaggi grandi. Quanto ai miei negozii, 
per quello che aspetta ali* individuo mio particolare , non 
veggo scaturir difficolti ftiorì della mia espettazione ; ma 
nel generale vo scoprendo essere state fatte gagliardissime 
impressioni, le quali per esser addolcite e rimosse ricercano 
gran tempo e placiditi nel trattarle, col passar per molti e 
molti mezzi prima che arrivare agli ultimi termini. Scusimi 
se non posso venire a più distinte particolariti. Quanto alla 
sanità vo sccMrrendo assai mediocremente, e meglio starei 
se le molle visite e fatiche mi lasciassero godere le como- 
dità concedutemi dalla benignità di S. A. S.: ma in ogni 
stato sono paratissimo ad ogni suo comando, e con augu- 
rargli le buone feste e il compimento d* ogni suo deside- 
rio, con ogni reverenza gli bacio le mani. 

(1) laediU. - HSS. Gal, Par. I, T. i, autografa. 

A questo medesimo anno 1615 appartiene pure la famosa lettera 

A NARIA CRISTINA DI LORBNA 

che é la 5.* intorno il Sistema Copernicano da noi pubblicata nel 
S.* Volume delle Opere Astronomiche. 
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AL MEDESIMO (1) 

Roma^ 1 Gennaio 1616 

Vcrtf! sullo stesso argomento delle precedenti. 

Conosco più r un giorno cbé V altro come ero gran- 
demenie bisognoso di trasferirmi qua per poter una volta 
ridonni in stato di quiete, la quale spero in Dio d* esser 
per ottenere, non perchè io creda che i miei nimici si sieno 
per placar mai, ma pertAè non dovrà rimaneìr loro più 
campa dove esercitar le loro calunnia contro di me, quando 
le più gravi saranno riuscite vane, come tutte t* altre mac- 
chine sin qui. 

n venire ai particolari sarebbe cosa lunghissima per 
me e tediosa per V. S. Illustrìssima occupata aempre in 
negodsii gravissimi: però éiflferendo a bocca i màd casi 
vari! e gli accidenti particolari , solo terrò ragguagliata T. S. 
sopra i generali t nò per ora gli dirò altro se non ohe se 
bene contìnuamente mi si va&ae scoprendo intoppi» tolta* 
via altrettanti se ne vanno superando, nò mi spa^enlo punto 
neUe tempeste, le quali col tempo e con la soflsreua, e 
prima con T aiuto Divino, supererò tutte. 

Bacio reverentemente a V. S. Illustrissima le mani, 
augarandogli felice capo é^iàamo insieme eon molti altri, e 
la supplico a baciar umilissimamente la veste a Loro Al- 
tezze Serenìssime in mio nome , e le prego da Dio ogni 
felicità. 

(I) Inedita.— MSS. M., Par. 1, T. 4, aoCOfrafa. 
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AL MBBCSIMO (1) 



Rama, 8 esiliato 1616 

Parla delle teuebrow macchinizioni de'taoi nemici, e della sua 
ferma speranza df confonderli. 



io YO tolto il giorno più e pia scoprendo quanto utile 
ispirazione e ottima risoiuzione fusse la mia nel risolvermi 
a venir qua, poicbè trovo che mi erano stati tesi tanti lac- 
ci, che impossibil era che io non restassi colto a qualcuno, 
dal quale poi tardi, o non mai, o non senza grandissima 
difficoltà io mi fossi potuto distrigare; onde io ringrazio Dìo, 
e la somma benigniti delle LL. AA. Serenissime che mi 
hanno ooooeduta tal grazia, che non solo mi sarà mezzo 
opportuno a giustificarmi in modo che non avrò da temer 
più in vita mia, ma farò onorata vendetta de* miei nemici 
solamente col fargli restar confusi e oscurati per lor me- 
desimi in quelli stessi luoghi, dove avevano macchinato con- 
tro alla mia reputazione con tante e si gravi calunnie, che 
per averne, come si dice, voluto troppo, si sono da lor me- 
desimi scoperti e rovinati. E avendo tra le altre macchine 
seminato in luoghi eminentissimi segreto concetto, che io 
per miei enormi delitti fossi del tutto caduto di grazia delle 
AA. LL.» e che però me ne stavo ritirato in una villa, onde 
il proceder senza riguardo alcuno contro la persona mia 
sarebbe stato non solamente senza disgusto delle AA. LL., 
ma che piuttosto sana loro stato grato il vedermi gastigalo 
da altri anche delle offese loro; ora che io sono stato ve- 
duto comparir qua tanto onorato dai miei Serenissimi Si- 
gnori, e favorito di lettere amorevolissime, e ricevuto nella 
lor propria casa, si è con io scuoprìmento della iniquità di 



(i) MSS. Gal., Par. 1, T. 't , aulograla; edila dal labrum « e dal Ven- 
Ini i Par. 1 , |Mg. i59. 
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cosi grave calunoia riihosso tutto il credito a tutte le altre 
false imputazioni de' miei nemici, e a me si è aperto cor- 
tese adito e orecchio, e facoltà di poter sincerare ogni mio 
fatto, detto, pensiero, opinione e dottrina , solo che io abbia 
tanti giorni di tempo da portar le mie giustificazioni, quante 
settimane o mesi hanno avuto i miei avversarii per impri- 
mere i sinistri concetti della persona mia. Ma spero che il 
tempo non mi sarà abbreviato, sebbene mi arrivano qui al- 
cuni motti, i quali potrei ricever per comandamenti della 
partita, se il non ne veder vestigio alcuno nelle lettere di 
V. S. Illustrìss. non mi togliesse simil timore; però la sup- 
plico, per quanto può meritare la mia devotissima e reve- 
rentissima servitù verso di lei, che ella mi assicuri in que- 
sto dubbio, perchè io desidero e spero di poter partir di 
qua, non solo con la reintegrazione della mia riputaiione, 
ma con triplicato aumento, e con aver condotta a fine 
un* impresa di non piccol momento, maneggiata da molti 
mesi in qua da personaggi supremi di dottrina e di auto- 
rità: ma e di questo e di molti altri particolari conrieiie 
che io mi riserbi a bocca. Intanto mi scusi se, asaicorato 
dall' ultima sua cortesissima , sono stato troppo proliaao, e 
ricevalo per certo segno dell* intera confidenza, ebe ho nella 
sua benignità e protezione, e con occasione inchini uniil* 
mente in mio nome le Loro Altezze Serenissime, e saluti la 
signora sposa, sua dilettissima figliuola. Il signor Aonhaacia- 
tore si trova in letto con una mano un poco sinistrataper 
una caduta, ma T impedimento sarà breve: iatanlo non pcH. 
tendo scrivere, le fa umilissima riverenza, ed io restandole 
servitore devotissimo e desiderosissimo de* suoi comanda» 
menti le bacio le mani, e le prego da. Dio. somma felieità% 
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Al MBIIBSIIIO (1) 

Roma, 16 Gennaio 1616 

SagniU a parlargli della iperania di confondere i tuoi ayTersari. 

r 

L* (ordinario passato scrissi assai difltasamente a V. S. Il- 
lustrissima , che sarà causa di tanto maggior brevità al 
presente, e massime non ci essendo di nuovo cosa di mo- 
mento che io sappia. Solo intendo che il M. R. P. Lorino (2) 
vien qua , non gli parendo che V impresa incominciata da 
lui, o almeno fomentata, proceda conforme al suo desiderio: 
ma spero che, se vorrà trattar di simili negoziazioni , vi avrà 
ventura di chi con grande autorità muterà in meglio il suo 
consiglio; in meglio dico per la sua reputazione» sebbene 
a disfavore della sua causa. 

Sto con ansietà attendendo suoi avvisi sopra i partico- 
lari, che le accennai nell* ultima mia; e poiché dalle sue cor- 
tesissime . lettere veggo con quanto affetto Y. S. Illustris- 
sima si applica ai miei interessi, non farò altre scuse se 
forse con troppa frequenza e libertà le arreco occupazione : 
mA solo le dirò, che siccome per tanta cortesia a vera me 
per sempre ohbligatissimo e devotissimo servitore , cosi dal 
Signore Dio sarà premiata di aver favorita una causa giu- 
sta e degna d* esser protetta dai buoni e giusti. Con che 
reverentemente le bacio le mani, e le prego dal Signore 
Dio sonuna felicità. 

(1) USS. Gal., loc cit.: odila dal Fabroni , e dal Venturi Par. I, p. tftO, 
(8) Vedati la nota 1 a pag. 196. 
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AL MBDB8I1I0 (1) 

Roma, 23 Gennaio 1616 

Parla delle lungaggini che si intromettono illa pronta riiolttziooe 
del suo negozio. 

*^ 

Debbo rìspoDdere a due gratissime lettere di Y. S. Il- 
lustrissima scritte nel medesimo tenore e in mia consola- 
zione ; né si maravigli se io non risposi subito alla prima » 
poiché la ricevei oggi fanno otto giorni» a 6 ore di notte, in 
tempo che avevo già mandate le lettere alla posta ; ma ciò 
sarebbe importato poco » se non che il mio servitore tornò 
tardissimo, e il tempo era estremamente piovoso. Seoome 
dunque io la prego a scusar la mia tardanza , cosi de^pia- 
mente la ringrazio , mentre veggo con quanto ebeeno ^ 
cortesia ella abbraccia le cose mie, che è a me il sìgQlo 
d* ogni mia sicurezza. DeUK> anche rendere iaABlle grazie 
alla benignità delle LL. jìA. Serenissime , che tanto uma- 
namente mi onorano e favoriscono in una tanta ittta ur- 
genza; poiché il mio negoziare vien reao piA difllcila e 
lungo per accidente di quel che sarebbe per sua ottura , e 
questo perchè non posso andar direttamente a geoprinni-oou 
quelle persone con cui debbo trattare , per àftiggiiB il pre- 
giudizio di qualche amico mio» siccome né ancbe qmàk 
persone possono aprìrmisi a nulla senza il rischio d* incor- 
rere in gravissime censure : talché mi bisogna andar con 
gran fatica e diligenza cercando di terze persone , le quah, 
senza anche sapere a che fine , mi siano mediatrici co* prin- 
cipali a far che, quasi incidentemente, e richiesto da loro, io 
abbia adito di dire ed esporre i particolari dei miei inte- 
ressi ; ed anche alcuni punti mi bisogna distendergli in car- 
ta , e procurare che segretamente vengano in mano di chi 

(1) MSS. Gal., loc. cil.; edita dal Fabroni; e dal Venturi Par. I, p. 
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io desidero , trovando io io molti luoghi più facile conces- 
sione alle scritture morte , che alla voce viva, le quali 
scritture permettono che altri possa senza rossore ammet- 
tere e contraddire » e finalmente cedere alle ragioni , men- 
tre non abbiamo altri testimoni che noi medesimi ai no- 
stri discorsi: il che non cosi facilmente facciamo quando 
ci convien mutare opinione notoriamente. E tutte queste 
operazioni in ima Roma , e a un forestiero, riescono labo- 
riose e lunghe: ma come altra volta ho accennato a V. S., 
la speranza certa che ho di condurre a fine impresa gran- 
dissima f e che già aveva fatta gagliarda impressione in 
contrario in quelli , da* quali depende la determiDazione , 
mi fa tollerare con pazienza ogni fatica ; al che si aggiu- 
gne la consolazione che sento nel veder quanto Dio bene- 
detto gradisca V integrità e purità della mia mente , poiché 
fa risultare in mia riputazione quei medesimi artifizi , che 
i miei avversari avevano orditi per mio ultimo detrimento. 
Ma più chiaramente di tutti i particolari a bocca. Degnisi 
intanto Y. S. Illustrìssima di continuarmi 1* amor suo , 
e con occasione s* inchini a mìo nome umilissimamente 
alle LL. AA. Serenissime , e con ogni riverenza le bacio le 
mani , e dal Signore Dio le prego somma felicità. 



AL MBDESmO (1) 

Rama, 30 Gennaio 1616 

Racconta come an suo principale affersario (il frale Caccini) ^li 
ahbia chiesto an abboccamento. 

Continuo, per la Dio grazia, in assai mediocre stato di 
sanità, e nella solita quiete di mente, scorgendo tutto il 
giorno guadagno notabile nella reputazione, e concetto con- 
fi) Inedita. — MSS. Gal. , loc. cit. , aatografa. 
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trarìo a quel che avevano procurato di imprimere i miei ni- 
micì , i quali si trovano molto confusi ; e il principale degli 
esecutori delle macchine mi ha fatto pregare ch'io voglia 
esser contento che ei mi venga a trovare « e discorrer me- 
co (1). Credo che vedendo in quanto sinistro concetto egli sia 
appresso tutti questi personaggi consapevoli delia sua azione, 
possa sperare che io deva esser buono strumento a tempe- 
rar r indignazione a sé molto dannosa: sentirò quanto diri, 
e a che fine s* incammini , e di tutto ne darò conto a Y. S. 
Illustrìss., alla quale intanto ricordandomi servitore devotis- 
simo bacio reverentemente le mani, e gli prego dal Signore 
Dio il colmo d* ogni bene. 

(1) Era questi fra Tommaso Caccioi, domenicano, uno dei pM Ibroci 
aTTersarj di Gralìleo, e quegli che più instata e maneggiata per Im proibiiione 
del libro di Copernico • scaltramente argomentando di poter gNuifere per tal 
mezzo a por la mano sullo stesso Galileo, dichiaratosi troppo apertamente 
seguace di quella dottrina, perchè potesse o Tolesse poi mostrare di distaccar- 
sene. L' arditezza di questo frate era cominciata a mostrarsi nel 1614 in nna 
predica fatta in Santa Maria NoTClla di Firenze sul testo Viri GalHaH fM 
statis atpicienfes in eoelum; i capi della qual predica Airono eÌM la mtal9WM 
tiea è un* arie diabolica , e i matematici , come autori di tutte ia «TMit , do- 
vrebbero esser scacciati da tutti gli stati (Nelli, pag. 395). luTano Ai liis- 
simata questa demenza dagli stessi superiori del frate. Il quale raoatosi a 
Roma, nel tempo che yi si troTaTa Galileo, fti T organo il più eIBcaea a Ar 
proibire la dottrina di Copernico. 



AL MBDBSIIIO (1) 

Roma , 6 Febbraio 1616 

Parla delio stato del suo affare , e del colloquio aruto col frate Cae* 
Cini : lo prega quindi ad ottenergli dal Granduca un* altr^ eommen- 
datizia pel Cardinale Orsini. 

Continuando y conforme al desiderio che altre Volte mi 
lia accennato Y. S. Illnstrìssima di avere , e al debito ta- 
ci) MSS. Gal., loc. cit. ; edita dal Fabroni, e dal Yentori Par. I, pag. Mi» 
ma colla erronea data, presso quest'ultimo, del giorno f6. 
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sieme e desiderio mio» di darie ragguaglio de* progressi 
miei , le dico il mio negoiio essere del tutto terminato in 
quella parte , che riguarda 1* indiyfduo della persona mia ; 
Il che da tutti quelli eminentissimi personaggi , che maneg- 
giano queste materie , mi è stato liberamente e aflbttuosa- 
mente significato, assicurandomi la determinazione essère 
stata di aver toccato con mano non meno la candidezza e 
integrità mia, che la diabolica malignità e iniqua volontà 
de* miei persecutinri : sicché, per quanto appartiene a questo 
punto, io potrei ogni volta tornarmene a casa mìa. Ha po^ 
che alla causa mia viene annesso un capo, che concerne 
non più alla persona mia, che ali* università di tutti quelli 
che da ottantanni in qua, o con opere stampate, o con 
scritture private, o con ragionamenti pubblici e predica- 
zioni , o anche in discorsi particolari , avessero aderito e 
aderissero a certa dottrina e opinione non ignota a Y. S. Il- 
lustrissima , sopra la determinazione della quale ora si va 
discorrendo per poterne deliberare quello che sarà giusto e 
ottimo; io, come quegli che posso per avventura esserci di 
qualche ajuto per quella parte che depende dalla cogni- 
zione della verità che ci vien somministrata dalle scienze 
pn^sssate da me, non posso né debbo trascurare quel- 
r ajuto , che dalla mia coscienza , come cristiano zelante e 
cattolico , mi vien somminislrato. Il qual negozio mi tiene 
occupato assai ; pure volentieri tollero ogni Ssitica , essendo 
indirizzata a fine giusto e religioso, e tanto più quanto 
veggo di non affaticarmi senza profitto in un negozio reso 
difficilissimo dalle impressioni fatte per lungo tempo da 
persone interessate per qualche proprio disegno, le quali 
impressioni bisogna andar risolvendo e removendo eoo 
tempo lungo e non repentinamente: che é quanto per ora 
posso deporre a V. S. in scrittura. Ieri fu a trovarmi lo 
casa quella stessa persona , che prima costà dai pulpiti , « 
poi qua in altri luoghi aveva parlato e macdriMlo Imé^ 
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gravemente contro di me (1): stette meco più di quatÌr*ore, 
e nella prima mezz* ora che fummo a solò a solo cercò con 
ogni sommessione di scusar V azione fatta costà , offeren- 
domisi pronto a darmi ogni satìsfazione ; poi tentò di brmi 
credere non esser stato lui il motore dell'altro motore qui. 
Intanto sopraggiunsero Monsignore Bonsi, nipote dell'Emi- 
nentiss. e Reverendiss. Cardinale, il Sig. Canonico Yenturì, e 
tre altri gentiluomini di lettere: onde il ragionamento si voltò 
a discorrere sopra la controversia stessa» e sopra i fonda- 
menti sopra i quali si era messo a voler dannare una pro- 
posizione ammessa da S. Chiesa tanto tempo» dove si mo- 
strò molto lontano dair intendere quanto sarebbe Insognato 
in queste materie; e dette una poca satisfazione ai circo- 
stanti , i quali dopo tre ore di sessione partirono , ed egli 
restato tornò pure al primo ragionamento cercando di dis- 
suadermi quello cbe io so di certo. Finché il negoiio mio 
particolare è stato in pendente » non ho voluto » ooofomie 
che dissi alle Serenissime Altezze Loro» usar favore di nis- 
suno » non si potendo uè anche parlare o aprirsi punto con 
quelli» che maneggiano questa cause: ora il negoadare è 
più aperto» trattandosi in certo modo causa pubbltea » seb- 
bene rispetto agli altri tribunali questo» anche in queste 
azioni» è molto segreto; però non ho voluto» e cosi ò pano 
ad altri miei Signori» presentar la lettera di S. A. ali* II- 
\ lustrissimo Signor Cardinale Borghesi fino a questo tempo» 

ma la presenterò martedì prossimo con attissima scusa deUt 
dilazione. E poiché bo facoltà di trattare con più libertà» 
ho trovata una singulare inclinazicme e disposizione a pto* 
leggermi e favorirmi nell' Illustrissimo Signor Gardinste Or- 
sino » e tanto pronta e ardente ( promossa non da mio me- 
rito» ma dalla lettera di favore del Sereniss. Graa Duoa) 
che mi è parso fame particolar conto a S. A. S.» e indeme 



(1) Il Caodni , del qade abUano parlato aeUa leUera 
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per mezzo di V. S. IlliistrissiiM rapplicar la medesima A. S. 
a fiivòrìrmi di quattro altre righe al medesimo Signor Car- 
dinale « in s^no deir avviso che tiene da me di quanto 
siano con prontezza da Saa Signoria lUastrissima efltttnate 
le sue richieste, e di quanto S. A. resti gustata di sentir 
la protezione della persona mia : la qua! lettera mi sarà di 
grandissimo utile e sollevamento di fatiche » e mi varrà ad 
effettuare prontamente quello che non potrei fere senza una 
lunghissima pazienza e gran dispendio di tempo. Però sup- 
plico y. S. Illustrissima, e per lei S. A. S., a for che io re- 
sti favorito di tal grazia , che gliene terrò obbligo partico- 
larissimo , e la starò aspettando quanto prima : che sarà il 
fine di questa con farle umilissima riverenza , e con pre- 
garle da Dio il colmo delia felicità. 



AL MSMsnio (1) 
Roma, 13 Febbraio 1616 

SegoiU a parlare deHa oltUiU dé'sooi aTrersarJ contro la dottrina 
Copernicana , e si dichiara in istato di ritornarsene ób Roma. 

La cortesissima lettera di V. S. Illustrissima dei 6 stante 
mi è stata di tanto maggior consolazione , quanto per i due 
ordinarli precedenti non ne avevo ricevute altre; P^'^" ** 
supplico di un verso solo in ciascun ordinano , che tanto 
mi basterà. Scrissi per T ultima mia, come per quello che 
spettava alla persona mia era stato reso certo che tutti 
superiori erano restati sinceratissimi esser senza un iii**^^'"® 
neo , come air incontro de' miei persecutori si era téit^ pa- 
lese la malignità e empietà , e di questo ne è stato prl»- 
cipalissima cagione la cortesia del Serenissimo Gran D»^* • 
senza che forse S. A. ne sappia la maniera ; ma H ^^^ ™ 



(!) MSS. Gal., loc. cit.; ediu dal Fabroni, e dal Ventorì, Pw^- ^ ' 



S6t. 
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riserbo a bocca, avendo da farle sentire istorie inopinabili , 
fabbricate da tre fabbri potentissimi , ignoranza, invidia e 
empietà : e bencliò i miei nemici si veggano del tatto finiti 
e esterminati nel poter offender me, tuttavia non cessano 
di procurar con ogni sorte di macchine e strattagemmi ini- 
qui di sfogarsi almeno sopra 1* opere d*altri, che mai non 
ebber riguardo alla loro ignoranza, né pensarono al Cutto 
loro, cercando non solo di oscurar la fama di quelli, ma 
di annichilar T opere e gli studii loro si nobili e utili al 
mondo. Ma spero nella bontà divina che né anche in que- 
sta parte otterranno il lor fine; poichò quasi miracolosa- 
mente si vanno scoprendo, e tuttavia più conoscendo i 
trattamenti loro lontani assai dal zelo di Dio e dalla pietà 
cristiana. 

Desideravo , come per 1* altra scrissi a Y. S. Illu- 
strìssima, una lettera del Serenissimo Gran Duca all'Illu- 
strìssimo Signor Cardinale Orsino , per la quale S. S. Il- 
lustrìssima non solo continuasse , come fa efficacemente, a 
favorir questa causa comune di tutti i letterati , ma sen- 
tisse insieme quanto S. A. resta gustata della prolezione, 
che S. S. Illustrissima presta per amor di quella a* suoi 
servitorì e alle cause giuste , che so che S. S. Illu- 
strìssima sentirà particolarissimo contento di tale cenno 
di S. A. S.; però la sto con desiderio aspettando. Qua Ira 
r instabilità dell* arìa or chiara e ora scura , ora ventosa e 
or con pioggia , va continuando una costituzione fkedda as- 
sai , e quale rarìssime volte suole essere in questo luogo ; 
dal che argomento gli eccessivi freddi ohe sono eoftl^ a 
de* quali Y. S. mi ha dato avviso : onde tra gli altri beae- 
fizi , che debbo riconoscere dalla mia venuta qua , questo 
mi ò uno di considerazione d*aver fuggiti i rìgori di qat- 
sfarìa tanto ^contrarli alla mia complessione. Io prasavoal 
mio ritorno, quando il viaggiare per la stagione manco 
aspra fosse rìlomato meno incomodo ; e questo quinte , o 
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per la yeniita qua dell* Illustrìssimo Signor Cardinale (1) « o 
per qualche servizio delle LL. A A. Serenissime, non coman- 
dassero in contrario: nel qual caso, siccome il mio poco 
valere mi fa riservato nell' ollérìrmi , cosi il desiderio di 
servire a* miei Signori mi fa desiderare i loro cenni. Avrei 
anche, dopo il servizio delle LL. AA., avuto qualche pen- 
siero di dare una passata ftno a Napoli , e nel ritorno poi 
di qua , arrivare anche fino alla SS. Madonna di Loreto ; 
e benché io non possa del tutto risolvermi, dovendo riguar- 
dare a quello che mi permetterà la mia sanità , tuttavia 
mi sarà di somma grazia 1* intendere se risolvendomi per 
altro, ciò potesse essere con buona grazia delle Serenis- 
sime Altezze Loro » ohe in altro modo non intendo di farlo. 
Sopra di che ne starò aspettando un motto da Y. S. Illu- 
strissima , alla quale intanto ricordandomi servitore devo- 
tissimo bacio reverentemente le mani , supplicandola ad in- 
chinarsi umilmente in mio nome alle LL. AA. Serenissime, 
alle quali , e a V. S. I., prego da Dio il colmo di felicità. 

(1) Carlo de*MeJicì, fratello del Granduca, fatto cardinale il di i di De- 
ceoibre del 1615. 

AL MEDESIMO (1) 

Roma , 20 Febbraio 1616 

Lo rin^azia della lettera ricevuta pel cardinale Orsini , e seguita a 
parlare della pertinacia de* suoi aYersarj. 

La lettera del Serenissimo Gran Duca nostro Signore 
fu presentata da me subito in mano dell' Illustrissimo e Re- 
verendissimo Signor Cardinale Orsino (2) , il quale la lesse 
con infinito gusto, e volle che io stesso la rileggessi in sua 
presenza, e disse non veder Torà di abboccarsi con l'IMu- 

(1) MSS. Gal., loc. cit.; ediU dalFabroni, e dal Venturi Par. I, pag. S65x 
ma coir erronea data, presso quest'ultimo, del di S6. 
(t) È la lettera richieiU sotto 11 di 6. 
Galujio Galilei — T. VI 29 
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strìssimo e Reverendissimo Signor Cardinale Borghesi per 
nnostrargli detta lettera , e si mostrò ardentissimo In favo- 
rir la causa pubblica , che ora si tratta , e disposto a trat- 
tarne fino con Sua Santità medesima , avendolo io bene in- 
formato deli* importanza del negozio, e di quanto ci era 
bisogno (oltre al merito ed equità della causa islessa ) di 
una autorità non ordinaria contro air implacaMle ostina- 
zione di quelli, che per mantenimento del loro primo er- 
rore non lasciano ( deposto ogni zelò di religione e pietà ) 
di por mano ad ogni macchina e strattagemma per ingan- 
nare gli stessi superiori » ai quali sta il deliberare : ma io 
spero in Dio benedetto, che siccome mi fa grazia di arri- 
vare allo scoprimento delle loro fraudi » cosi mi darà fa- 
coltà di p<3ter loro ostare, e ovviare a qualche delibera- 
zione, dalla quale ne potesse succeder qualche scandalo 
per Santa Chiesa. E benché io sia solo contro ali* impeto 
di tanti , che vorrebbono con le medesime maliaie mac- 
chiare anche la mia riputazione, tuttavia so che si sfiM*- 
zano invano : poiché non proponendo io mai cosa alcuna , 
che io non la dia anche in scrittura , al contrario de* miei 
avversarli , che ascosamente e furtivamente vanno traman- 
do, le medesime scritture faran sempre palese agli uomini 
giusti il santissimo mio zelo e rettissima mente, lo scrissi 
più giorni sono a V. S. Illustrissima dell' abboccamento, 
che fece meco il P. Caccini con simulato pentimento e scuse 
delle offese fattemi costi , e con volermi assicurare di non 
aver mosso qua lui; e come allora ne* suoi ragionamenti 
io mi accorsi non meno della sua. grande ignorunaav che 
di una mente piena di veleno e priva di carità t eoii i mw> 
cessi dopo di lui, e di alcnni altri suoi aderenti, mi tnao 
facendo conoscere quanto sia periooloso l'arer a trattir 
con simil gente , e sicuro l' avergli contrarli : e ciò sii 
detto senza pregiudizio de* buoni , de* quali tengo cèHo che 
inolti ne sieno in quella religione, e nell'altra Sona io 
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Roma 9 dove siccome V aria sia in cooliaue ailerazioni, così 
il negoziare è sempre fluUoante: però ringrazio Dio clie in 
uno slato di poca saniti mi concede forze da resistere a 
continue fatiche e non piccole. Ai particolari non vengo, 
perchè il poco tempo oon mi basterebbe a lunghe scrittu- 
re ; ma mi riserbo a bocca. Intanto prima rendo grazie al 
Serenissimo Gran Duca del favore tanto benignamente con- 
cedutomi , del quale so quanto ne debbo restar obbligato 
anche a V. S. lUustrisshna ; e come confesso V obbligo es- 
sere influito y cosi starò eoo desiderio aspettando di pagarne 
parte con l'eseguir prontamente ogni suo comandamento. 
Rendole anche grazie della descrizione delle Feste manda- 
tami, la quale mi ha recato un'ora di grandissimo gusto 
e trattenimento; e per fine baciandole reverentemente le 
mani, le prego da Dio somma felicità. 



AL DUCA GIACOMO MUTI 

Roma, 28 Febbraio 1616 

E questa U lettera aallc Moolnosità della Lona da noi pubblicata a 
pag. 174 del Voi. 3*^ delle Opere Aslronoiniche. 



LBTTSaA DELL* AMBASCI ATOR PIERO GUICCIARDINI AL GRANDUCA (1) 

Rama, 4 Marzo 1616 

// GaUleo ka fatto più capitale della sua opinione, che di 
quella dei sìaoì amici; ed il Signor Cardinale del Monte, e io 
in quel poco che ho potuto, e più Cardinali del S. Offizio Vave» 

(i; Venturi. Par. I, pag. «67-208. — Senza intendere di derogare all'or- 
dine prestabililo a questa corrispondenza epistolare , non possiamo a «tenerci 
dal riportare in questo luogo la presente lettera dell* À.nibasciatore Guicclar- 
disi, siccome quella che colorisce a marafiglia la poaizione dì GaUleo in 
Roma a questo tempo. Vi aggiungiamo anche 11 Decreto della Congregazione 
dell' Indice contro il sistema di Copernico. 
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vamo persuctóo a quietarsi , e non stuzzicare questo negozio: 
ma se voleva tenere questa opinione, tenerla quietamente senza 
far tanto sforzo di disporre e tirar gli altri a tener Fistesso, 
dubitando ciascuno che la sua venuta qua gli fusse pregiudi' 
ziale e dannosa, e che non fusse venuto altrimenti a purgarsi 
e a trionfare de' suoi emuli, ma a ricevere uno sfregio. Eglù 
parendogli che per questo altri fusse freddo netta sua inten^ 
zione e ne' suoi desiderii, dopo avere informati e stracchi motti 
Cardinali, si gettò al favore del Cardiruile Orsino, e per que- 
sto procurò cavare una lettera molto calda di V. A. S. per 
esso, il quale mercoledì in Concistoro, non so come eonsidt- 
ratamente e prudentemente, parlò al Papa in raccomandaxkme 
di detto Gtdileo: il Papa gli disse che era bene che egli lo per' 
siMdesse a lasciare questa opinione: Orsino replicò qualcosa 
incalzando il Papa, il qual mezzo il ragionamento, e gK disse 
che avrebbe rimesso il negozio a' Signori Cardinali del 5. Of- 
fizio; e partitosi Orsino, fece Sua Santità chiamare a sé Bel-- 
larmino, e discorso sopra questo fatto, fermarono che questa 
opinione del Galileo fusse erronea ed eretica; ejer f altro ^ sen- 
to, fecero una Congregazione sopra questo fatto per dichiararìa 
tale: ed il Copernico, o altri autori che hanno scritto sepra 
questo, saranno emendati, o ricorretti o proibiti; e credo 
che la persona del Galileo non possa patire ^ perchè^ come prur 
dente, vorrà e sentirà quello che vuole e sente 5. Chiesa. Ma 
egli s' infuoca nelle sue opinioni, e ha estrema passione dentri, 
e poca fortezza e prudenza a saperla vincere; talchi se gU rena 
molto pericoloso qu^esto cielo di Roma, massime in questo i#- 
colo, nel qtiale il Principe di qua, che abbonisce belle lettere 
e questi ingegni, non può sentire queste novità, ni queste set' 
tigliezze, e ognuno cerca d* accomodare il cervello e te natitn 
a quella del Signore: sicché anche quelli che sanno quakeia 
e son curiosi, quando hanno eerveUo, mostrano tutto U eon* 
trario, per non dare di si sospetto, e ricevere per loro stessi 
maìagecoUzze. Il Galilei ci ha de' frati e degK oltri^ chi fK 
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Parmi dunque che la dimostrazione di YS. proceda cosi: 
che se il Sole fusse nel centro della sfera stellata, e non la Terra, 
ma questa fosse da esso lontana quanto è dal Sole, dovremmo 
nella mezza notte vedere assai meno della metà di detta sfera* 
essendo segata dal nostro orizzonte non per il centro, e per 
conseguenza in parti diseguali, delle quali la minore in quel 
tempo sarebbe da noi veduta, rimanendo la maggiore, nella quale 
è il centro, sotto Torizzonte: ed il contrario avverria nel mezzo- 
giorno. Ma sendo la verità, che noi sempre veggiamo la metà 
di detta sfera, resta cosa impossibile esser la Terra cosi dal 
centro lontana. Soggiunge poi, non esser d* alcuno momento il 
dire col Copernico in sua difesa, tanta esser la vastità del Fir- 
mamento, che in sua proporzione V intervallo tra il Sole e la 
Terra sia incomprensibile ed insufficiente a cagionare dlsegua- 
lità notabile nella divisione degli emisfeij. Il che conseguente 
dimostra YS. Eccellentissima con V esempio dell' illuminazione 
del monte Caucaso, poiché, per quanto ci avverte il testimonio 
di Aristotele, essendo la sua sommità per grande spazio di 
tempo prima percossa dai raggi del Sole ohe la radice, neces- 
sario argomento prendiamo, da detta sommità scoprirsi molti 
gradi oltre all' orizzonte terminatore della metà della sfera; di 
maniera che, se la sola altezza del monte Caucaso può esser 
causa che V orizzonte divida la sfera in parti sensibilissinia- 
mente diseguali, molto più lo dovria fare, se per tanto inter- 
vallo, quanto è tra la Terra e il Sole, dal centro ci allontanassimo. 
Questa, se ben l'ho compresa, è la dimostrazione di YS.; la 
quale non negherò che, quando prima fu Ida me vista, non mi 
movesse assaissimo, si per esser sottilissima e bellissima, si 
ancora por esser di YS.» e perchò, come^ di sopra le ho detto, 
mi toccava (come diciamo) nel vivo. Mi voltai a considerarla 
con grandissima attenzione: e dopo un lungo discorso cominciò 
a venirmi in pensiero, come potesse essere che non essendo 
tutta la lontananza dal centro alla superficie della Terra (posta 
r opinione di Tolomeo) bastante a far che V orizzonte dividesse 
la sfera in parti sensibilmente diseguali, potesse poi la sola al- 
tezza del Caucaso, aggiunta al semidiametro della Terra, fare che 
r orizzonte la sfera segasse in parti cosi notabilmente diseguali. 
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dolile sue mani. E perchè questa è causa e cosa non di Imrla, 
ina da poter diventare di conseguenza e di gran rilievo, se a 
quest'ora twn è diventata, come benissimo la prudenza di 
V, A. S potrà comprendere^ e f essere anche quest' uomo qua 
in casa di V. A, S. e del Signor Cardinale^ e sotto il hro 
amparo e protezione, e spacciar questo nome; per questo mi è 
parso, per soddisfazione del mio debito, rappresentare all' A. V. 5. 
quel che è passato, e quello che si sente intorno a ciò. 

Decreto della Congregazione de' libri proibiti contro 

il sistema di Copernico. 

Dopo a?er proibito alcuni libri di teologia, coh) prosegue: 

Et quia etiam ad notitiam praefatae Sanctae Congregaiùmis per- 
venit, falsam iltam doctrinam Pythagorieorum, Divinaeque Seripiurae 
omnino adversantem de mobilitate Terrae, et immobilitate Sotiit quam 
Nicolaus Copernicus de revolutionibus orbiam coelestlum» et Didacus 
a Stunica in Job etiam docent, jam divulgari et a rniUtis reeifi , ficti t 
videre est in quadam Epistola impressa cìyusdam P. Cormaltftie, eiv'tii 
titulus, Lettera del Bey. Padre Maestro Paolo AnUMiio Fosciirìol Ca^ 
melitano sopra l'opinione deTittagorid e del Copernico della mobilità 
della Terra e stabilità del Sole, e nuovo sistema del mondo. In Na- 
poli per Lazzaro Scoriggio 1615 ; in qua dictus Pater oetendere co- 
natur praefatam doctrinam de immobilitate Solis in centro mundi, et 
mobilitate Terrae consonam esse veritaH, et non adverstari Seripiurae: 
ideo ne ulterius kìo'utmodi opinio in pemieiem catholieae «iHMir 
serperet: censuit dictum Nicolaum Copemieum de iieyoliitioiiibiit o^ 
bium, et Didacum a Stunica in Job, suspendendos esse dome corrìftii 
tur; librum vero P. Pauli Foscarini Carmelitae omnino prokibemàum, 
atque omnes alios libros pariter idem doeentes prokibet^dot, prò ìU 
praesenti Decreto omnes respeetive prohibet , damnai atque su spe n Ht 
In quorum fdem praesens Decretum mamu et sigitto iUmiriisimif il 
reverendissimi Jhmini CardiiuUis Sanctae EeeMae Episcopi À!kmmm9 
signatum fuU die 5 Martii 4Q4B. 

Fr. Franciscus Magdalenus Capi/erreus 
Ord. Praedic. Secretarius. 
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AL MEOESmO (1) 

Romana Marzo 1616 

Parla deUa cspodanna del libro di Coperoico, e conoacendo iorse 
il tenore delia lettera del Guicciardini, cerca di distruggere le si- 
nistre im|ireiiìoni che potessero esser sorte e«alro di l«i. 

lo Don scrissi la posta passata a V. S. Illustrissima» 
perchè non ci era cosa Ai nuovo da avvisarle, essendo 
che sì stava sul pigliar risoluzione sopra quel negozio» che 
io le avevo solamente accennato per negozio pubblico, e non 
di mio interesse, se non in quanto i miei nemici mi ci vo^* 
levano* avere^ fuor d*ogni proposito, interessalo. Questa era 
la deliberazione di S. Chiesa sopra il libro e opinione dei 
Gopemica intorno al moto della Terra e quiete del Sole, 
sopra la quale fu mossa difficoltà Y anno passato io S. Ma- 
ria Novella, e poi dal iMdesimo frate qui in Roma, no- 
minandola egli Qontro alla .fede e eretica; il quale concetto 
ba egli co* suoi aderenU, iù vMe « con. scritture, procuralo 
di ftr rimaner persuaso: ma «.per quelbiohe Tesilo ha di- 
moatrato, il suo parere non ha ritrovato corrispondenza in 
S. Chiesa, la quale altro non ba ricevuto se non che tale 
opinione non concordi «on le ScriUure Sacre, onde solo re- 
stano pniifaiU quei libri, i quali ex profeuQ banno voluto 
sostenere, eh* ella non discordi dalla Scrittura; e di tali li- 
bri non ci è altro che una Mtera di un P. Carmelitano 
stampata l'anno passale, la quale sola resta proibita (2). Di- 
daco da Stunica eremila Agostiniano avendo tre anni sono 
stampato aopra Job, e tenuto oba tale opinione non repu- 
gni alle Scritture, resta sospeso doiMC carrigatur, e la cor- 
rezione è di levarne una carta nell'esposizione sopra le 

(f) MS8. IM., Par. VI, T. 5, autògrafa; edita dal Fabroni , e dal Ven- 
turi Far, J.. mK4,a69. . 

(S) E'qoeiiU la Lettera del Hev. Padre Maettro Paolo Antonio Fosca- 
rini^ìUfM nelpreoedente «acreto éella C<Nir«l«i<MM MrinJlce. 



232 LETTERE DI GALILEO 

parole: qui commovel Terram de loco sìw eie. A II* opera del 
Copernico stesso si leveranno dieci Tersi della prefazione a 
Paolo III, dove accenna non gli parere che tal dottrina re- 
pugni alle Scritture; e per quanto intendo si potrebbe le- 
vare una parola in qua in là, dove egli chiama dae o tre 
volte la Terra sidus ; e la correzione di questi due libri 
è rimessa al signor Cardinale Gaetani. Di altri autori non 
si fa menzione. Io, come dalla natura stessa del negozio si 
scorge, non ci ho interesse alcuno, nò punto mi ci urei 
occupato, se, come ho detto, i miei nemici non mi ci aves« 
sero intromesso. Quello che io ci abbia operato, si può 
sempre vedere dalle mie scritture, le quali per tal rispetto 
conservo, per poter sempre serrar la bocca alta malignità, 
potendo io mostrare come il mio negoziato in questa ma* 
teria è stato tale , che an santo non Y avrebbe trattalo né 
con maggior reverenza, né con maggior zelo verso S. Chie- 
sa ; il che forse non hanno fatto i miei nemici , che non hanno 
perdonato a macchine, a calunnie e a ogni diabolica sogge* 
stione , come con lunga istoria intenderanno le Loro Altezze 
Ser., e Y. S. ancora a suo tempo. E perchè l'eaperienu 
mi ha con molti rincontri fatto toccar con mano con quanta 
ragione io poteva temere della poca inclinazione di taluno 
verso di me, del quale mi pare che io le dead qualche 
cenno, onde anche posso credere che il medesimo aAitto 
rappresenti a lui, e forse faccia rappresentare ad altri le 
cose mie alquanto alterate; però prego V. S. che mi con- 
servi fino al mio ritorno quel concetto, dove bisogna,- che 
merita la mia sincerità, sebbene son sicurissimo che la sola 
venuta qua deirillustrissimo e Reverendissimo signor Cai^ 
dinaie mi leverà il bisogno di dover pure far una parola, 
tal nome sentirà di me per tutta questa Corte. Ma sopralr 
tutto conoscerà V. S. con quanta fleomia e temperaoia io 
mi sia governato, e con quanto rispetto io aUria avuto ri- 
guardo alla riputazione di chi per Y opposito sema teruwt 
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riserbo ha acerlnssimamente sempre procurata la destrasione 
della mia» e la farò stupire. Questo dico a V. S. lilustris* 
»aia in evento cbe sentisse da qualche banda giugner co- 
stà cosa, cbe paresse aggravarmi, che assolutamente sa- 
rebbe falsissima, siccome spero cbe da altre bande non 
alterate s'intenderà. 

Quanto alla mia scorsa fino a Napoli, finora i tempi e 
le strade sono state pessime; se si accomoderanno, vedrò 
quello cbe potrò fare, volendo anteporre il ritrovarmi qui alla 
venuta dell' Illustrissimo Signor Cardinale ad ogni altro mio 
allkre. Intanto rendo grazie alla benignità delle Loro Al- 



tezze Sereniss., le quali trovo sempre tanto umanamente in- 
clinate a favorirmi; e a V. S., come mìo singolarissimo pa- 
drone e protettore, resto infinitamente obbligato, e con ogni 
reverenza le bacio le mani. 



AL HBDESmu (1) 

Aoma, 12 Marw 1616 

Torna a parlare della pfoibizione del libro di Copernico . e ffli dà 
informazione d* un coHoquio aralo col Papa. 

Già ho dato conto a V. S. Illustrissima della determi- 
nazione presa dalla Congregazione dell' Indice sopra il libro 
del Copernico, che è cbe la sua opinione non sia concorde 
con le Scritture Sacre, e però vien sospeso demec toffigaXwty 
e la correzione si avrà presto, nò sarà toccato altro che un 
luogo della prefazione a Papa Paolo 111, dove egli accen- 
nava la sua opinione non contrariare alle Scritture, e si 
rimoveranno alcune parole nel fine del cap. 10 del primo 
libro, dove egli, dopo aver dichiarato la disposizione del 

(1) MSS. Gal., Par. I, T. i, autografa; cdiU dal Fabroni, e dal Ven- 
Inri P. I, p. «ri. 
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suo sistema, scrive: tanta nimirum e$i divina haec Optimi 
Maximi fabrica. Jcri fui a baciare il piede a Sua Santità, 
con la quale passeggiando ragionai per tre quarti d' ora con 
benignissima udienza: prima le feci reverenza in nome delie 
Serenissime A A. nostre Signore , la quale ricevuta benigna- 
mente, con altrettanta benignità ebbi ordine di rimandarla. 
Raccontai a Sua Santità la cagione della mia venata qua, 
e dicendole come nel licenziarmi dalle Loro Altezze Serenis- 
sime rlnunziai ad ogni favore, che da quelle mi fosse po- 
tuto venire, mentre si trattava di religione» o d* integrità 
di vita e di costumi, fu con molte e replicate lodi approvali 
la mia resoluzione: feci costare a Sua Santità la malignità 
de* miei persecutori, e alcune delle loro false calonnìe, e 
qui mi rispose che altrettanto era da lui stata oonosciata 
r integrità mia e la sincerità di mente; e finalmente» mo- 
strandomi io di restar con qualche inquietudine per dubbio 
di avere ad esser sempre perseguitato dalF implacabile ma- 
lignità, mi consolò con dirmi che io vivessi con 1* animo 
riposato, perchè restavo in tal concetto appresso Sua San- 
tità e tutta la Congregazione» che non si darebbe l^ger- 
mente credito ai calunniatori, e che vivente lui lo potevo 
esser sicuro; e avanti che io partissi molte volte mi replicò 
d* esser molto ben disposto a mostrarmi anche con effetti in 
tutte le occasioni la sua buona inclinazione a favorirmi, lo 
ne ho dato volentieri conto a V. S. Illustrissima» atimandoche 
ne sia per sentir contento, come anche le LL. AA. Serenis- 
sime per loro umanità. 

Io sono continuamente favorito dall' lUuatriaainio ed 
Eccellentissimo signor Principe di S. Angelo» figUaolo del 
Duca d' Acquasparta , e devotissimo servitore delle nostre 
Serenissime Altezze» come quegli che è benissinao . consa^ 
pevole di quanto la sua casa è obbligata alla.oaaa Me* 
dici, colla quale grandemente desidera di stringer più la sua 
servitù, di che gli darebbe buona occasione T imparentarsi 
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con la casa dell* lllustris^mo signor Marchese Salviati, come 
si va trattando. Se una santità di vita, una mente angeli- 
ca» e una indicibile soavità di maniere nobilissime meritano 
di esser messe in qualche conto con la nobiltà del sangue 
e con le ricchezze, questo Signore ne è grandissimamente 
adomato, e io lo so per lunga e intrinsechissima pratica, o 
ho voluto che V. S. lo sappia "anche da me; perchè non si 
essendo por oonchindere il negozio senza la satisfazione delle 
LL. A A. Serenissime, in occasione che si presentasse a Y. S. 
Illustrissima campo di favorir questo Signore, ella sappia 
che impiegherà 1* opera sua per un soggetto da far viver 
felice quella con chi si accompagnerà (1). So che la bassezza 
della mia condizione dovrebbe ritenermi dal por bocca in 
questi negozi; ma se la benignità di questo Signore fa stima 
di me sopra il merito, io non potrei rinunziare senza nota 
di scortesia alla confidenza che ha meco: però V. S. scusi 
me, e gradisca l' affetto col quale vorrei servire i miei pa- 
droni. E qui ricordandomele servitore devotissimo le bacio 
reverentemente le mani, e le prego da Dìo somma felicità. 



(1) Il parentado del Cesi, vodoYO da poche settimane di Artemisia Colon- 
\ na , con Isabella di Lorenzo SaWiati marchese di San Ginliano ebbo Ino^i^n in 
questo steMO anno. 



AL MBDES1M0 (1) 

Roma, 26 Marzo 1616 

Torna a parlare della roali^ità de' suoi nemici, e dice di attender 
r arrÌTO del Cardinal de* Medici per ritornarsene. 

Il ridurmi oramai in stato di quiete , al quale la beni- 
gnità di LL. AA. SS. per mezzo di Y. S. I. mi esorta , è 
da me sommamente desiderato , e certo ne è tempo, lo , 
come lo desidero , cosi lo spero , poiché consiste nella prn- 

(1) Inedita. -- WS». Gal. , P. 1 , T. 4 , anto^afa. 
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denza e umanità delle medesime AA. SS.; le quali aggiu- 
gnendo alla loro propria e naturale circospezione quello che 
r esperienza nel mio caso particolare gli può a?er dimo- 
strato , ben possono aver toccato con mano a che seguo si 
distenda la malignità di qualcuno, mentre accecato da strane 
passioni si applica alla persecuzione del prossimo : e molto 
più se ne accerteranno quando sentiranno da me altri par- 
ticolari , che non ò bene eh' io metta in carta. Lo qierare 
altronde la desiderata quiete sarebbe del tutto vano » sì per 
esser la invidia immortale » si per aver trovato i miei ni- 
mici modo di travagliarmi impune , col mascherar sé stessi 
di simulata religione , per fare apparire me spogliato delli 
vera : ma ringrazio Dio che quanto ho detto 1* ho prodotto 
sempre con scritture , delle quali restano copie appresso di 
me » molto più atte a manifestare a chi le vedrà la mia re- 
ligione, e, ardirò dire, santità, nel negozio trattalo» che 
le maligne calunnie a persuadere il contraria 

Del negozio già terminato dai superiori non si tratta 
più, né si aspetta altro che la pubblicazione della corre- 
zione del libro già fatta, conforme a che scrissi a Y. S., la 
quale se sarà sollecitata, o almeno non ritardata da qual- 
cuno d* autorità , doverà uscir presto. Quanto al mio ritor- 
no, non ordinando le LL. AA. SS. in contrario» aspetterò, 
conforme al comandamento loro, la venuta dell* Illustrias. 
e Revcrendiss. Sig. Cardinale , avendo io dato conto di tal 
commissione a molti , e a Sua Santità medesima. Dopo la 
venuta di Sua Signoria Illustrissima resterò quanto pia- 
cerà a LL. AA. SS. , o air istesso Sig. Cardinale. E perchè 
punto principalissimo della mia reputazione ò V affetto 
di LL. AA. SS. , del quale ne ha dato e ne dà continna- 
mente segno la magnificenza e liberalità loro usatami nellt 
venuta e dimora qui in casa loro , sarà necessario per maa- 
tenimento della mia medesima reputazione, ohe Y. & eoe 
la solita sua cortesia m'impetri d'esser amH> ad rllorao 
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onorato dei comodo d* una lettiga da LL. AA. SS. , di ehe 
e a quelle e a V- S. resterò singolarmente oblHigato : e in 
tanto y. S. I. andrà pensando di comandarmi alcuna cosa 
nel ritorno, essendo io desideroso quanto obbligato a ser- 
virla sempre. Con che reverentemente gli iMicio le mani , e 
dal Signore Dio gli prego il colmo di felicità. 



AL MBDBSinO (1) 

Roma, 23 Aprile 1616 

Parla deir ingresso in Roma del Cardinal De' Medici. 

Benché per un poco di indisposizione » che da tre giorni 
in qua mi travaglia, io sia male atto a potere scrivere, tut- 
tavia non Ilo voluto mancare di significare a V. S. Illustriss. 
in genere e con brevità quello, che da molte altre bande 
avrà distintamente inteso; e questo è che 1* entrata e ca- 
valcata deU' Illustriss. e Reverendiss. Sig. Cardinale è stata 
tale, quale non ci è memoria in Roma che altra ne sia 
seguita con tanto applauso e pompa, si che in tutta la città 
si è subito ravvivata la memoria dello splendore del Sere- 
nissimo Ferdinando, e la speranza che per questo illustris- 
simo Suo Successore si abbia con pari grandezze a conti- 
nuare in questa Corte. 

Fu jersera S. S. Illustriss. e Reverendiss. qui al Giardi- 
no (2), accompagnato dai Sigg. Cardinali Del Monte e Orsino: 
vedde con diligenza il palazzo e tutto il resto, e mostrò 
restarne molto satisfatto. Qui ebbi opportunità di baciarle 
di nuovo la veste, e per quanto compresi dal ragionamento 
di S. S. illustriss. non gli sarà discaro che io la serva men- 
tre si tratterrà qua , nel che io mi sono dichiarato prontis- 

(1) Inedita. — MSS. Gal., Par. I. T. i, aatofcrafa. 
(8) Della Trinità de* Monti , o Villa Medici. 
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Simo ad ogni suo cenno, e tale ordine tenere da S. A. S.: 
però in questo particolare mi anderò governando secondo 
che vedrò T inclinazione e il gusto di S. S. Illustrìss., pen- 
sando in questo modo di fare anco la volontà di LL. AA. SS., 
al cenno delle quali io son sempre prontissimo. Intanto mi 
sento in necessità di fare un poco di purga, ma la farò leg- 
giera e breve. 

Si trova qui il Rettore di Villa Ermosa, s^ecretarìo dello 
Eccellentissimo Conte di Lemos, di ordine del quale mi è 
venuto a trovare, e tra le altre cose aViamo trattato della 
mia invenzione della Longitudine (1). Tra sei giorni toma a 
Napoli, e di li passa subito in Spagna, onde mi penso che mi 
bisognerà rattaccar quel filo , che già fu promosso di con- 
senso del S. 6. D. pure in questa materia: ma non mo- 
verò niente senza nuovo assenso di S. A., né senza il con- 
siglio e favore di V. S., come meglio a suo tempo gli4n*ò a 
bocca, non potendo, come ho detto, scrìvere a lungo senza 
nocumento. Gli bacio reverentemente le mani, e insieme col 
Sig. Piovano Scarperia , e la supplico a continuarmi la sua 
grazia e a favorirmi di qualche suo comandamento (2). 

(1) Intorno questo argomento segoe una serie di lettere importanti. 

(8) Questa è l' ultima lettera che ci rimanga di Galileo al Picdiaiia d«- 
rante la ina dimora in Roma, doTe atette anche un buon mete dopo la érta 
della presente , Anche , per le rimostranze deU' Ambasciatore , il Grandaca 
slimò bene di richiamarlo. Il Guicciardini scrirera sotto 11 13 Maggio al Gna- 
duca: Al Galileo si continuerà a pagare quel che vorrà e iiré aotr èiaoyaa: 
ma egli è d' un umore fino da scaponire i frati, e combattere con ehi 0gH nm 
può se non perdere : però un poco prima o poi seniiranno eoOé , oM tari 
cascato in qualche stravagante precipizio. Sebbene almeno cocciaio dalla «fa- 
gione non dovrebbe tardar molto a venirsene: e lo starsene tusenie da questo 
paese gli sarebbe di gran benefizio e servigio ec. (Venturi , P. I, p; tri) Osé» 
il Picchena scriyefa a Galileo il 33 Maggio: V, 5., che ha assaggUsio le per- 
secuzioni fratine, sa di che sapore elle sono, eie A A, LL, temono che io alar 
V, 5. Ili Roma più lungamenie possa causarle de' disgusti p e però jpéenb 
berOf che, essendone ella finora tacito con onore, non stuzzicasse più U cam 
che dorme, e che se ne tornasse quanto prima qua, perchè vanno attorno ètUe 
voci che non ci piacciono, e i frati sono onnipotenti; e io, che te eoeeo eer w i 
tare, non ho potuto mancare di avvertimela, oltre al significarle la tmetiÈe 
(Ipìle LL. AA,t « '<* bacio la mano, (Ifi) 
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relative al negozio della Longitudine trattato colla 

corte di Spagna. 

Dalle susseguenti lettere della Seoreteria 4ì Stato di Toseana alla 
corte di Spagna, scritie nella PrimaTera del 1616, si rilera come, 
qoattr'anni innaoii Galileo eresse fatto proporre a quella corte un 
suo trovato per detennkiare le longitudini In Mare. La trattativa 
allora incominciata rimase poi sospesa per quattro anni, cioè fino 
al suddetto anno 1616, alla quaT epoca fu ravvivata per gli uflScj 
del conte Orso d'Eki, amlMisctatore toscano in Ispagna, sebbene 
anche questa volta non sortisse ad effetto. Alla migliore intelligenza 
di questa negoziazione abbiamo creduto opportuno di aggiungere 
qui tanto la proposta del 1613, quanto le lettere della Secretoria di 
Stato di Toscana, colle quali nel 1616 fu ripresa la trattativa. 

PROPOSTA BELLA LONGITtJBlllB (1) 

Quel problema massimo e maravigUoso di rilrovare la 
longitudine di un loco determinato sopra la superficie ter* 
rena, tanto desiderato in tutti i secoli passati per le impor- 
tantissime conseguenze t ohe da tale ritrovamento dipendono 
nella geografia e carte nauticbe, e nella loro totale perfe-^ 
Rione, ba eccitato a travagliare diversi ingegni sino air età 
presentef non solo per riportarne quella gloria che simile 
invenzione può meritamente pretendere « ma ancora per con^ 
seguirne i reali premii e remunerazioni proposte agli inveu* 
tori. Ma sinora tutte le fatiche sono riuscite vane, né mai 
si sono potuti fare maggiori avanzamenti di quello che 
dalli anticbi, e particolarmente da Tolomeo , è stato ^n 
sottile e nobile invenzione ritrovato. E forse era assoluta* 
mente impossibile la soluzione di cotale problema» se prima 
non erano dagli ingegoi umani ritrovati altri problemi stu* 
pendi, ed a prima vista ed apparenza di molto più diffi- 
cile risoluzione, che T islesso problema di ritrovare la ton- 
fi) Benché mandala in nome del Governo Tostano , questa proposta vuoisi 
rìteaero scrìtta da Galileo stesso. Leggesi nel Venturi , Par. 1, p. 177 et aegg. 
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gitudinc. £ per meglio esplicarmi, esporrò in breve che 
cosa sia longitudine e latitudine di un determinato loco so- 
pra la superficie della Terra» e come quella sia stata sin ora 
dalli antichi ritrovata» ed in quante diflScoltà involta ed in- 
tricata. 

Latitudine dunque non è altro che 1* arco del meri- 
diano intrapreso tra il vertice di un luogo e T equinoziale, 
il quale arco è sempre eguale air arco del medesimo meri- 
diano preso tra il polo del mondo e 1* orizzonte , cioè alla 
elevazione del polo di quel loco. Longitudine poi non è al- 
tro che un arco dell* equinoziale» preso tra il meridiano di 
un loco e il meridiano di un altro: e perchè comunemente 
da'Gosmografi si è stabilito che il meridiano» che passa per 
le Isole Canarie» sia il primo meridiano» pertanto 8i dirà che 
longitudine di un loco sia Tarco dell'equinoziale» che viene 
intrapreso tra il meridiano che passa per le Isole CaiMrie e 
il meridiano del loco. 

Ora devesi sapere» che tutti i modi di ritrovare tale 
longitudine sin ora proposti» meritamente sono stali riea> 
nosciuti vani e fallaci da due in poi: il primo delH quali 
sarebbe la notizia del viaggio itinerario per il parallelo dd 
loco e il primo meridiano. Ma tal modo rimane lotaimeale 
inutile» se fra i due meridiani fosse frapposto qualche Tasto 
mare, ovvero altro tratto di spazio impraticabile per ea»- 
mino. L'altro modo» sinora da* grandi Ck>smografl adope- 
rato, è col mezzo delli eclissi lunari» il qual modo è il pia 
esquisito» che sinora sia stato mai praticato: con tutto ciò pa- 
tisce ancor egli molte e gravissime difficoltà. E per spiegarle 
brevemente e fàcilmente più che sia possibile: sia» per emmh 
pio» cercata la longitudine di Roma per un eclisse lunare» 
che si faccia in Roma a'20 di Dicembre a ore 13, min. 90 
dopo mezzo giorno» ed il medesimo eclisse si faccia ali* Isole 
Canarie a ore 11 dopo mezzo giorno: è manifesto, che il 
meridiano di Roma si trova più orientale di quello dell* Isole 
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Canarie per due ore e mezza; e perchè un* ora importa 
quindici ^adì d* equinoziale, però diremo che ta longitu- 
dine di Roma sia 37 gradi e 30 minuti. 

Ora, come si è detto, questo modo di ritrovare la lon- 
gitudine è soggetto a diverse diflScoltà: la prima delle quali 
è la rarità delli eclissi della Luna; poiché non si fanno 
più che due eclissi della Luna visibili all' anno, ed alle 
volte un solo, e talvolta nessuno. In oltre è assai difficile 
osservare precisamente il principio, o il mezzo, o il Gne 
deir eclisse; imperocché quando la Luna comincia a im- 
mergersi nel cono dell'ombra terrestre, quell'ombra è tanto 
tenue e sfumata, che l'osservatore resta perplesso, se la 
Luna abbia o no cominciato ad intaccarla. E per tanto non 
credo che possa restare dubbio a nessuno che intenda que- 
ste materie, che quando si trovasse modo di rendere que- 
sti eclissi lunari più frequenti in modo, che dove ne ab- 
biamo cosi pochi in capo all' anno, che si può dire che sotto 
sopra se ne faccia un solo, noi ne potessimo avere tre o 
quattro o cinque ed anco sei per notte, questo negozio sa- 
rebbe ridotto in un grandissimo vantaggio, poiché sarebbero 
tali eclissi più di mille 1' anno: e quando bene non fossero 
eclissi lunari veramente, ma cose in cielo ed apparenze 
equivalenti e simili alli eclissi lunari, è manifesto che il 
guadagno sarebbe grandissimo. Di più, stante, come si è 
detto, che gli eclissi lunari sono precisamente inosservabili 
nei loro principiì, mezzi e fini, in modo che si può errare 
forse più di un quarto d' ora ( che sarebbe errore nella lon- 
gitudine di quattro ^radi incirca ) è manifesto, che quando 
il negozio si riducesse a tanta esquisite/za, che non si er- 
rasse di un minuto d' ora, si sarebbe ancora fatto un acqui- 
sto di grandissima considerazione. Aggìungesi di più, che 
le tavole dei moti del Sole e della Luna, dalle quali dipende 
il calcolo delli eclissi lunari , non sono ancora ridotte a tanta 
ci>rrezione, che non ci sia talvolta errore di mezz'ora, e 

Galilko Galilki — T. VI 31 
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forse più; in modo che, quando ci avessimo da servire di 
dette tavole, si potrebbe far errore nella longitudine di otto 
gradi incirca; e pertanto è manifesto, che quando i nostri 
eclissi, o quali si siano altre apparenze, fossero dependenti 
e regolati con tavole tanto esquisite, che non ci fosse errore 
di un minuto d*ora, tutto il negozio sarebbe (si può dire) 
ridotto a una totale perfezione per quanto le nostre c<^ni- 
zioni possono arrivare. 

Ora io dico, che T ingegno grande e le fatiche atlan- 
tiche del signor Galileo Galilei, primario Filosofo del Sere- 
nissimo Gran Duca di Toscana ( al quale signor Galileo 
meritamente si deve il titolo di grande), sono arrivate a 
scoprire nel cielo cose totalmente incognite ai secoli passati, 
le quali equivagliono a più di mille eclissi lunari ogn* an- 
no, osservabili con minutissime precisioni: e quello che più 
importa, ridotte a calcoli e tavole giustissime ed esquisite. 
E tutto questo negozio sarebbe consacrato alla gran Maestà 
del Re Cattolico, supplicando che non essendo per qualsi- 
voglia cagione abbracciata tale oflTerta, Sua Maestà beni- 
gnamente inclinasse concedere grazia che quando Dei tempi 
venturi altri più fortunati rappresentassero questa medesima 
impresa, e venisse abbracciata, non per questo dovesse il 
signor Galileo o suoi discendenti rimanere privi di quelli 
onori e grazie, che air inventore stesso dalla grandezia 
della benignità regia fossero destinati. 

É vero, che questa proposta in primo aspetto forse può 
parere paradosso assolutamente impossibile, e però indegno 
d' essere ascoltato: con tutto ciò non pare che l' impor- 
tanza di così nobile impresa meriti di essere per una va- 
nità condennata, se prima non sia da persone intelligeati 
della professione diligentemente esaminata e considerata. 

Devesi ancora mettere in considerazione, che».doveB* 
dosi ridurre alla pratica quanto viene proposto, è 
rio distinguerlo in parti, delle quali alcune spettano 
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latamente al signor Galileo, altre ricercano le grandezze e 
potenze regie. Al signor Galileo tocca mostrare il modo di 
operare, avvertire le diligenze che si ricercano, rappresen- 
tare in disteso tutte le tavole che ci bisognano, e proporre 
tutto quello che è necessario per conseguire il nostro in-^ 
tento. Ma dati* altra parte, ^trattandosi di moltitudine d'uo- 
mini da essere impiegata, e prima instrutti e disciplinati; 
ed essendo di più necessaria la navigazione con grossi e 
forti vascelli per vastissimi mari , e bisognando per l' in-^ 
struzione delli uomini erigere Accademie, cose tutte che 
non possono dependere da altro, che dalle grandezze de' Mo- 
narchi e Re grandi; questa parte non deve essere deside- 
rata né ricercata dalla tenue fortuna del signor Galileo, 
ma dalli ordini, comandamenti e provvisioni di S. M., 
come più minutamente si rappresenterà, venendo l* occa- 
sione. 

Né si deve tralasciare una importantissima conside- 
razione, la quale é, che proponendosi questa impresa di nuovo 
con scienze ed arti nuove, ancorché tutto venga proposto 
( come si vedrà ) co* mezzi già ridotti in alto grado di per- 
fezione; con tutto ciò si può sperare dalla continova pra- 
tica ed esercizio ogni giorno maggiori ed importantissimi 
avanzamenti, come si vede in tutte le meravigliose e sot- 
tili invenzioni ritrovate dagl* ingegni umani, cosi nelle arti, 
come nelle scienze. 



A questo negozio è relativo il seguente frammento di dispaccio del 
Segretario Vinta all'ambasciatore Toscano a Madrid nel 1G12, pub- 
blicato in ultimo luogo nella edizione di Padova , T. 11 , pag. 437. 

Piace anco a S, A. far intanto pervenire all'orecchie di 
Stia Maestà un nuovo trovato, qtAale messo in uso nella navi^ 
gazione può apportare quell'ultima perfezione ^ che sola è man- 
cata fin' ora in tale esercizio; e questo è un modo di mi- 
surare la longituéUne a qualsivoglia ora della notte 9 e quasi 
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in lutto U tempo dell' anno ^ ritrovcUo tUtimamente da Galileo 
Galilei, vassallo di qtiesta Altezza, e sìao Filosofo e Mate^- 
malico Primario, ed è quell' islesso che col mezzo del stw Te* 
lescopio, cioè coW occhiale, che scuopre bntanissimo, ha ritro- 
vate molte novità nelle Stelle, e moti celesti incogniti a tutti 
i nostri antecessori; le quali avendo egli can maraviglia fatte 
vedere molte %)olte a queste Altezze, ed agU intendenti d*ltar 
Ha di tal professione, gli hanno acquistata tanta fede, che ìion 
dubitiamo punto circa la verità di quanto ci propone^ e mas- 

m 

sime dipendendo, come egli medesimo ci afferma, tutta la som- 
ma di questa operazione da un suo niMvo sctwprimento cele- 
8le, stato sino a qtAesta età indeprensibile, il che fa cessare 
la maraviglia, che in alcuno potrebbe nascere del non aoer po^ 
tato gli Astronomi passati venire in tal cognizione. Quando 
piacerà a Sua Maestà di porgere orecchio a questo negozio, 
si comanderà a detto Galilei che formi una scrittura disiinta 
e particolare informazione di tutte le cose concernenti a que* 
sto maneggio, e si mat^derà a Sua Maestà per determinare e 
concludere quanto sarà di suo piacimento. 



AL HKTTORE DI VIMA ERMOSA A NAPOLI (1) 

Roìna , 20 Maggio 1016 (2) 

<ìli raccomanda il nej(07Jo della Lon^iitudinr. che sta di nuovo pro- 
ponendo alla corle di Spagna. 

Approssimandosi la mia partita per Firenze, e, per 
quanto mi ha referì to il Sig. Gav. Yestri, quella di Y. S. 
mult'Illus. per Spagna, insieme coirillustriss. ed Eoe. signor 
Conte di Lemos, mi è paruto mio debito venire con qae- 

(1) Bartolomeo Leonardi d'Argensola , Segretario del Conte 4Ìi 
Yicorè di Spagna. 

(i) £<lizione di Padova « loc. ci(. 
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sta a fargli reverenza, con rìcordarmegli servitore devotis- 
simo, e molto obbligato alla sua cortesia, che mi ha data 
occasione di iniziare appresso di lei quella servitù, che io 
desidero di perpetuare. 

Sobito giunto a Firenze darò conto ai Serenissimo 
Gran Duca mio Signore di quanto è passato tra lei e me , 
e procurerò che S. A. Serenissima rimetta in piedi il nego- 
zio, che a bocca accennai qui a V. S. , e mi rendo si- 
curo, che S. A. come desiderosa del servizio di Sua 
Maestà, procurerà ogni agevolezza acciò l'esecuzione di 
questa opera non venga impedita o perturbata. Sarà dato 
ordine al Sig. Ambasciatore residente là, che tratti con 
V. S. , e che insieme ( facendo principalissimo fondamento 
sopra la prudenza , ed avvedimento dell* Illustriss. ed 
Ecc. Sig. Conte di Lemos ) procurino di rimuovere quegli 
ostacoli, che potessero guastare questo maneggio: li quali, 
per quanto mi si rappresenta, si riducono ad un sol capo, e 
questo è, che sia levato ogni dubbio, che io venendo in 
Spagna non debba , in vece di soddisfazione convenienlc 
alla grandezza della cosa, riceverne alcun disgusto, non 
per bontà, che altri possa desiderare in Sua Maestà, ovvero 
in alcuno de* suoi ministri nobili e grandi; ma perchè bene 
spesso accade nelle Corti il dover essere alcuno giudicato 
da persone poco intelligenti nella materia che sì tratta, 
cosa che per molte esperienze ho provata in me per la più 
dura che soglia accadere agli uomini, ai quali da Dio be- 
nedetto è stato conceduto di sollevarsi con qualche inven- 
zione non vulgare sopra la vulgare capacità. Ora neir età 
in che io mi trovo, e con una costituzione di sanità non 
molto robusta, e di più provveduto dalla munificenza del 
Principe mio Signore di quanto mi basta, non volentieri mi 
avventurerei per ottenere che posto fosse alla prova un 
trovato, nel quale appresso le persone intelligenti e di 
mente sincera non casca dubbio alcuno; però rispondendo 
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il mezzo e il fine a quel concetlo, che mi sono formato 
dell* Ecc. Sìg. Conte e di Y. S. moU*Illus., spero di esser 
per effettuare il tutto con mia soddisfazione» e con accre- 
scimento di qualche gloria al nome di S. M.; al quale non 
saprei vedere che si potesse fare altra giunta» che questa 
minima che gli può venire dal mio trovato. Con che reve- 
rentemente le bacio le mani^ e per lei agli, lllustriss. ed Ec- 
cellentiss. SS. Conte di Lemos e don Francesco de Castro 
umilmente m' inchino, e dai Signore Dio gli prego il colmo 
delle felicità (1). 



(1) A qoesU lettera rispose il Rettore di Villa Brinosa colla aegnente, ia 
data del 31 Maggio: « Quando riceretti la lettera di V. S. de' 16 Maggio, 
« avevo dato largo conto alli SS. Conti di Lemos e di Castro del negozio, 
« che V. S. mi avera trattato: credo che io referii a Loro Eccellerne con par- 
ticolarità, e che risposi alle loro domande di maniera» che restorno ra- 
ce paci. Dopo la rioevnta di essa lettera , e coir occasione del discono di essa, 
a son tornato a Tare gli ofiij , che mi son parsi necessarj, acciò che arri- 
a yando noi a Madrid possa il negozio tirarsi avanti, poiché a quel che io 

< intendo, é stato Qn ad ora in silenzio , come orinolo a coi nw n ffi s if la 
a corda. Il Conte mio Signore come quello che é stato Presidente del sapremo 
a Consiglio dclV Indie , e che sa assai di navigazione , ha preso molto piacere 
« d'intendere la proposizione, stimandola di sorte, che teago per eerto 
« che aiuterà il progresso e successo di essa, e questa è l'inteniiOBe, che 
A mi ha dato. In questa conformità (serbando perciò la lettera él T. 8.) lo 
« ricorderò a Sua Ecc. e pel restante parlerò coU' Ambasdatoro drt Gran 
a Duca , e per suo mezzo scriverò a V. S. , o come adesso per meno del 
M Sig. Ottavian Vestrì Barbiani. Mi duole molto che Y. 8. non si f ritrovi 
« con intera sanità , però mi dice V animo che V. S. la recupererà in arri- 
« vando a respirare 1* aria di Firenze , che la patria ha potere ia maggiori 
« cose. Adesso quello che resta a dire a V. 8. è, che preghi Dio ohe ci 
«< dia buon viaggio, poiché ha da resultar da esso questo negotio» che io 
« porto a mio carico. Desidero similmente che Y. S. mi comaBdl altre cose 
« di suo servizio, perché vado con ansietà di impiegarmi hi esaa^ come la 
« manifesteranno le occasioni. E perché ho notato quanto V. S« mi onors 
'( nelle cortesie della sua lettera, la supplico che abbia per bene che io 
« le scriva secondo lo stile della prammatica di Spagna, perché mi è |pià 
« familiare e più breve: non ostante questo , se Y. S. gusterà del contrario/ 

< seguirò il gusto suo , che a me sarà precetto inviolabile. Gmardl Dio Y. 91 
a come io desidero ». (Loc. cit.) 
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Lettera scritta nella primavera del 1616 
d' ordine del Gran Duca di Toscana al Conte Orso d' Elei 
suo Ambasciatore in Iq[Migna, coli' informazione del tro- 
vato di Galileo Galilei circa la Longitudine» già propo- 
sta alla M. Cattolica di Filippo III, Re di Spagna (1). 



Sotto circa quattro anni^ che d'ardine del Sereniss, Gran 
Duca fu scritto a V. Ecc. dun negozio molto detideralo da 
5. M. C, come necessarissimo ed unico per ridurre aWtUtima 
perfezione le navigazioni per tiUto il mare; e questo fu il modo 
di potere in ogni ten^ trovare la Longitudine, la quale con-- 
giunta colla Latitudine ^ ci determina la sittuizione precisa nel 
globo della Terra di qualsivoglia punto di mare, disola o di 
continente. Questo si scrisse essere st€Uo tUtimamente ritrovato 
da Galileo GaUlei, Filosofo e Matematico primario del Sere^ 
nissimo Gran Duca nostro Signore. Ebbesi da Y. E ce, per ri- 
sposta^ come già era stato masso a Sua Maestà trattamento 
sapra la medesima materia da un cUtro, e che prima bisognava 
spedire queUo, che intraprender negozio di altri. Ora è ulti- 
mamente accaduto, che ritrovandosi il predetto Galileo in Jffo- 
ma, si è abboccato col Sig. Rettore di Villa Erniosa (2), se- 
gretario deVEccell. Sig. Conte di Lemos, e con esso è venuto 
a discorsa di questo suo travato; del quale dandogliene una tale 
universale informazione, l'ha fatto assai capace della sicurezza 
della riuscita: neUa quale opinione mastra anco d'essere ve- 
ntito ristessa Sig. Conte di Lemos, come si comprende per let- 
tere scritte iéltimamente dal detto Segretaria ài Galilei. Voleva 
il Sig. Conte, insieme col suo Segretario, parlarne con Sua 
Maestà e tirare il mgozia alla spedizione; ma il Galilei ha 
detta e scritto ai medesimi SS. , che sendo il negozio stata prin- 
cipiato da V. Ecc., da lei ancora fosse tirato a fine, confe- 
rendone però col Sig. Conte e col Sig. Rettore, con i quali 

(1) Opere di Galileo Galilei, Ediz. di Padova, T. II, pagg. 43ó<i36. 
(3) Lettera del S3 Aprile di qoest' anno. 
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K. Ecc. averà occasione di trattare: ed aedo ella possa parlarne 
conforme alla qualità del trovato, ed alla volontà del Gran 
Duca, se ne manda la seguente informazione. 

L operazione è infallibile e sicura , dipendendo da movi- 
menti particolari di alcune stelle vaganti, sUUe occulte agli 
uomtnt sino a questa età. Di queste nuovamente scoperte stelle 
dal Galilei, ne son anco dal medesimo stati trovati i periodi 
esattissimamente, con lunghe vigilie e fatiche grandissime. Da 
quelle, e dai loro movimenti , si hanno in cicucheduna notte 
congiunzioni ed aspetti differenti e momentanei, dai quaH con 
molta maggiore esattezza che doj/t ecclissi lunari, che anco 
sono rarissimi, si hanno le differenze ed intervaUi de' meri- 
diani, che sono in somma le desiderate longitudini. Con que- 
ste osservazioni primieramente mandando S. M. gente ad oS' 
servare neWune o neW altre Indie, e in tutte f isole f porti ed 
altri luoghi di mezzo, in tanto tempo quanto basta a fare U 
viaggio ed U ritorno, si emenderanno ed aggiusteranno pun- 
tualmente tutte le carte nautiche e geografiche, le quaK <tl pre- 
sente si trovano piene di errori, e per la somma esatiOMMa (Mb 
predette celesti osservazioni, si aggiusteranno in maniera imUi 
i luoghi particolari del mondo, che non vi sarà aesohUamenk 
errore di quattro miglia in qualunque massima Umtananxa. E 
questa prima operazione è tanto sicura, che ogni penona M 
mediocre intelUgenza subito ne resta capace. 

Aggiustati che sieno i luoghi, si potrà, navigané^p ogni 
notte riconoscere colle medesime osservazioni, in eho kmgilnh 
dine sia la nave, servendosi del benefizio di akune ta/ook dei 
movimenti ed aspetti delle sopraddette nuove stelle ^ fabbrieat$ 
e calcolate di anno in anno dal medesimo Galileo ^ e ridotte u 
tal facilità, che altre cose più sottili sono intese e maneggiale 
dai periti nocchieri; onde non casca dubbio, che i medesimi 
j>otranno benissimo intendere e maneggiar queste. B eappiz 
di più V. Ecc. come il Galilei ha pensato e provveduto a HUIe 
quelle difficoltà, che forse ad almno potessero soovemire: perà 



ANNO 1616 249 

HBu si rei (t per quakke immaginalo impedimento di abbrae-- 
cian $ condurre a fine si nobile impresa. Il Gran Duca, come 
desideroso del servizio di S. M., e come queUo che dai rcH 
gionamenti avult col Galilei è restato capacissimo deUa verità 
del fatto, non resterà di camandatre ad e$so Galilei, che senza 
riguardo di tempo, di fatica o di viaggio mandi ad esecuzione 
una tanta impresa, e poi che la distanza di qui a costà è gran^ 
de, onde la conferenza per lettere riesce tarda, e di più U Ga^ 
lilei, oHrealnan essere finterà sanità, è anco in là coli' età, 
però saria bene prender presta deliberazione, acciò un tanto 
negozio per qualche infortunio non si perdesse. Procuri dun- 
que V. Ect. f estrame quanto prima quella generale risolu- 
zione che si può, tesando ti mezzo deVEu. Sig. Conte di 
Lemos , stato già sopraintendenie alle cose di mare e delV In- 
die, ed ora presidente delle cose f Italia, aeciocehè incammi- 
nandosi il negozio alla spedizione, il Galilei possa far qua le 
prowisioni necessarie per Ve/fettuazUme del negozio, e poi in- 
camminarsi costà, insieme con persone atte ad aiutarlo nella 
istruzione che si doverà dare a quelk persone , che deveranno 
poi in mare ed in terra ridurre air atto pratico ed all'effetto 
sliSfo Mto il maneggio. Di più, intendendo noi come S. M. 
e situi antecessori hanno, molto tempo fa, stabilito e deputato 
cerio premio di onorevolenza ed utile a chi portasse una tale 
invenzione, desideriamo sapere puntualmente la qualità della 
reeos^zione, e sopra tutto soggiungo a V, Ecc. (quello che 
émot specificatamente è stato significato dal Galilei in voce , e 
per lettere al Sig. Rettore , e per esso al Sig. Conte di Lemos ) 
che si procuri, c<iso che il negozio si abbia a trattare, di sfug- 
gire quanto è possibile, che il detto Galilei, in luogo di rice- 
ver^ qfsello onore e premio, che si conviene alle sue fatiche, 
non incontrasse qualche disgusto di quelli che spesso si affron- 
tano nelle Corti, e massime quando una persona inteUigente 
di qtuilche professione nobile ed ingegnosa ha da essere giu- 
dicata da chi poco o niente intende di quelle materie. Il Ga- 
Gaulbo Galilei — T. VI 32 
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lilei, che a bocca ha trattato col Sig. Rettore, e conosciutolo 
per persona molto intelligente e discreta» e che per relazione 
di altri ha il medesimo concetto del Sig. Conte ^ spera, aggiun- 
tovi il favore 9 intelligenza e destrezza dì V. Ecc., di avere a 
sfuggire e superare queste difficottà. 



Ricordo della Segreterìa di Stato di Toscana 
a Bartolomeo Leonardi d'Argensola» Rettore di Villa Er- 
mosa, Segretario del Conte di Lemos Vice Re di Napoli , 
mandato contemporaneamente alla lettera precedente (1). 

Sono circa quattro anni che il Sig. Cav. YinUi di /e* 
lice memoria f primo Segretario di stato del Serenissimo Gran 
Duca di Toscana f scrisse d^ ordine di S. A. S. al Sig. Amr 
basciatore residente alla Corte di S. M.^ come Galileo GoHki 
Fiorentino f primo Filosofo e Matematico di S. A. S., aoeva n- 
curamente trovato il modo di prendere la longitudine d^'kio- 
ghi in qualsivoglia notte deVanno^ con modo più skmro che 
quello che si fa, meno di una volta Vanno, per gK BeeMsti 
Lunari^ e che però sendo questo negozio importaniti$9imo per 
S, M. lo dovesse proporre e trattarne. Si ebbe per fi»po$ta, 
che in quel medesimo tempo già si era cominciato a negagian 
con un altro per simile invenzione; che però^ fino alla SfeU- 
zione di quello ^ non si sarebbe intrapreso trattaimenio eoM eri- 
tri. Ora, dato che non si sia effettuato con queUOf ei loniers 
a mettere in campo ed in considerazione a Sua Maeeià U im- 
desimo Galilei, scrivendone di nuovo aU'Ambaseiaiore M Sen^ 
nissimo Gran Duca, e si farà anco capo al Sig. IM^re di 
Villa Ermosa, come quello che di presenza averà coMOieMifo 
in Roma il GalUei, e con quello trattato a bocca sopra que* 
sta materia ed altri particolari; il quale potrà agevolare k 
spedizione di questo maneggio, conoscendovi il servizio e tutik 
grandissimo di Sua Maestà. 

(I) £diz. di Padova, loc. cil. 
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AL GOKTE ORSO D* ELCI AMBASCIATORE A MADRID (1) 

Firenze, 13 Nimefnbre 1616 

Gli manda la RelaxiODe del suo trattato per la longitodine» racco- 
mandandogli caldamente il patrocinio di questo affare. 

Mando a V. Ecc. V esplicazione in genere del mio tro- 
vato (2) y insieme con due lettere per gii Illustrissimi ed 
Ecc. SS. Duca di Lerma e Conte di Lemos. Ora mi è pa- 
ruto necessario soggiungere a V. Ecc. alcuni particolari , 
per servirsene secondo che gli parrà 1* occasione ricercarlo 
nel maneggio di questo negozio. E prima V. Ecc. levi pure 
con risolutezza ogni dubbio , che altri potesse mettere sopra 
la verità, e sicurezza del principal fondamento dell'ope- 
ra; perchè tutto ciò, che hanno conseguito i periti di que- 
ste professioni ne* passati tempi, essendo stato mediante il 
benefizio degli eclissi lunari , benché cosi rari , né in tutto 
accomodati a prestarci quella esattezza di cui siamo biso- 
gnosi , non dovrà mettersi dubbio sopra il poter cavar be- 
nefizio mille volte maggiore da questi altri accidenti cele- 
sti, mille volte più frequenti , e mille volte più puntuali di 
detti eclissi: oltreché il dubbio sarà da me levato imme- 
diatamente col mostrare il fatto di sera in sera , e le stelle, 
e i loro aspetti da me previsti e notati anticipatamente, 
siccome io gli ho molte e molte volte fatti vedere a queste 
Altezze Sereniss. Bisogna bene, secondariamente, che non sia 
preteso da alcuno , con chi fusse ordinato che io trattassi 
questo negozio , che io possa in uno o due giorni instruire 
ogni soggetto propostomi , che ne divenga cosi padrone 
come lo SODO io, che ci bo consumato sei anni nel ritro- 
varlo; perchè gli artifizi grandi ed illustri non sono mai 
esposti in tutto ad ogni maggior grossezza del vulgo, e 



(1) Ediz. di Padora , loc. cit. 

(S) E questa la Relazione generale, che si legge a piedi della presente 
dopo la Poscritta. 
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questo clic ù sottilissimo , e pur ora nascente , ricerca d'es- 
ser maneggiato con pazienza e studio, siccome avviene 
degli altri esercizi nobili ; perchè mai non si sarebbono in- 
trodotte tra gli uomini la pittura , la scultura > la musica , 
r arte del cavalcare , e mille altre di grande ingegno » se 
lutti quelli a chi non succede di farsi in sei giomi per- 
fetto scultore o pittore » musico eccellente , e gran cavala 
lerizzo , i* avessero disprezzate e dismesse : e 1* arte stessa 
del navigare mal si sarebbe ridotta a tanta perfésioBe» se 
chi prima F esercitò con un piccolo e malDonposto legnet- 
to , r avesse deposto , disperato del poter mai contrastare , 
e superare Eolo e Nettuno. Dico bene nondimeno, dw Toso 
pratico della mìa invenzione non è più difficile die moi- 
t* altri , che da migliaja e nrigiiaja d* uomini aono appresi 
ed esercitati: anzi stando nella marinaresca stessa» dico 
che non è più difficile che V uso della carta e 4el pigliar 
la distanza dalla linea , cioè ia latitudine per via di sleHe 
fisse , o del Sole , coi mezzo della Imlestrìglia , e eoil* ÌBlei^ 
vento delle tavole del moto e della decIinazioM del Serie; 
operazioni giornalmente esercitate da* marinari. Bi più* sic- 
come neir osservare puntualmente i movimenti di que- 
ste stelle , e nell* applicargli air uso dei descrivere esa 
somma esquisitezza tutte le carte geograficlie a navUche, 
io ho superato tutte le difficoltà , sicché nulla d è 4a dfr- 
siderare, essendo operazioni che si fanno in terra ool flsaiio 
del r occhiale o telescopio da me trovato per tale usa t cosi 
ho ancora trovati mezzi da poterJe fare in nave, rioiedUaBde 
al disturbo deli' agitazione dell* acque. 

Finalmente , percliè i trattamenti per lettere, per It di- 
stanza de* luoghi y sono lunghi , ed è bene che it Begoda li 
abbrevj quanto si può , non mi permettendo né 1* etk^ me la 
robustezza del corpo, che io mi prometta lunghe diladonit 
soggiungerò a Y. Ecc. quanto aveva pensato intona d 
modo di eflTettuare questo negozio. Prima, non st 




, ed ù 
mi ora per ora, «aér «ncw imiKi^ ^i 

fai ii^illiÌBI IK IM «I- 

tre idr ÌMlff«re e taocivr cài m alio oi io itnr ìottvh^ 
SGaqwlii che 4€*hooo mucitjr h fnttammt. éarò oS.ll. 
oopkMo e chiaraoMole yegaio dieoono, e tnitoao io 
isciiltora di follo qoesU parte della ooofra 
acciò gli aitroooflu fotorì poisaoo prtpetnare la 
e ne* tempi aTreoire noo solo oootiooare le calcolaiiooi di 
tali moTÌoieDtì , ma andarle di teoipo io tempo emeodaodo. 
e raggiostaodo sempre più » come accade de* morimeoli de- 
gli altri pianeti già miglii^a d*anni oMervati. 

Circa r aggiustamento difilli Mrli^ naatictie e googra- 
fldie , ai farà con questo nuovo AHIAéIo In pocMssimf 
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ìnfloitamente più , che non si è fatto io tutti i secoli de- 
corsi, poiclìè non ci si ricerca altro , che V andar una volta 
per luogo , e dimorarvi due o tre giorni , e <)ue8to potrà 
esser fatto da quelli , che ci vanno per altri loro negozi. Ma 
quando Sua Maestà fusse < desiderosa di effettuare in breve 
tempo una impresa cosi nobile, qual sard>be una giustis- 
sima descrizione di tutti i suoi regni , e della maggior 
parte del mondo, col mandare uomini a posta presto si 
spedirebbe , non vi bisognando più tempo di quel cbe si 
consumasse nell* andata e nel ritorno ; essendoché per Ciré 
ne* luoghi particolari quelle osservazioni , che sono neces- 
sarie , non ci bisogna aspettare occasioni e tempi opportu- 
ni, essendo le mie osservazioni in pronto ogni notte. 

In somma questa è impresa illustre e magna, poiché 
è intorno a suggetto nobilissimo, riguardando la perfetta 
descrizione dell* arte navigatoria , ed il mezzo con dke pro- 
cede é ammirabile , servendosi de* movimenti ed aspetti di 
stelle osservate con istrumento , che tanto e tanto perfe- 
ziona il nostro più nobil senso. Io in questa DMiterià ho 
fatto quanto da Dio benedetto mi é stato conceduto di pcH 
ter bure: il resto non é impresa da me, che non ho né porti, 
né isole , né Provincie , né regni , né anco navili che gli 
vadano visitando, ma é impresa da un gran Monarea, e 
dotato d* animo veramente regio , ohe voglia ool fiivórirta 
aggiugner ali* immortalità del suo nome, il farlo vedere 
scrìtto per tutti i futuri secoli in tutte le descrizioni dei 
mari e della terra ; né altra corona si trova ora al nmido 
a ciò più proporzionata che quella di Spagna e tale fé il 
giudizio di queste Serenissime Altezze , subito che io 'oob- 
ferìi loro la mia invenzione. 

Restami per ultimo il raccomandare di nuovo alla pru- 
denza di V. Ecc. la mia reputazione e quiète. Non ci» lo 
ci metta dubbio alcuno, per quel che depende dalla pÌMrsona 
di S. M. e di questi due Eccellentiss. SS. ai quali kl aeiffo', 
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della benigniti, amanita e grandezza d* animo dei quali 
canta palesemente la fama , ma perchè talvolta accade • e 
massime nelle gran Corti , il dolere uno eminente in qual- 
che professione soggiacere a*giudizj di tali, che intendono 
sotto la mediocrità ; infelicità , la quale io ripongo tra le 
maggiori , che accadano agli uomini : e perchè colla poca 
intelligenza ira sempre accompagnata Y invidia , fregiata 
anco bene spesso con qualche poco di malignità, né io 
credo che si trovi nel mondo odio maggiore che quello 
dell'ignoranza contro il sapere, però non è senza ragione se 
io ci fo sopra gran reflessione, e ricorro per iscudo al fa- 
vore , accortezza e prudenza di Y . Eccellenza. E sebbene io 
son sicuro , che palesando io il mio trovato , egli è per es- 
sere resolutamente messo in uso e sommamente stimato , 
in questo o in altro tempo , poiché altro modo non ci è, 
né miglior di questo si può anco immaginare o desidera- 
re ; nulladimeno io non vorrei aggiugnere alle fatiche du- 
rate un travaglio air animo , e nuovo disagio alla vita , 
per ricompensarlo una volta con quel poco di gloria , che 
dopo morte fusse renduta al mio nome. Il mio fine è di 
apportare a S. M. cosa nobile ed utile : questa mia buona 
intenzione è stata laudata e fomentata da queste Serenis- 
sime Alteize, desiderose d*ogni piacimento di S. M. Non 
debbono questi affetti altro contraccambio ricevere , che di 
grazia , e questo si spera da S. M. , e dall* umanità di chi 
proporrà e maneggerà questo negozio. 

P. S. Io ho scrìtto altre volte al Sig. Conte di Lemos, 
e consegnai la lettera al nipote del Sig. Cav. Bonsi, che 
passò a Marsiglia sopra le medesime Galere che condus- 
sero ultimamente in Spagna detto Sig. Conte; dubito che si 
sia smarrita, poiché non ho inteso nulla, né anco dal 
suo Segretario , al quale pure scriveva ; e forse questa è 
la causa , che il Signor Conte non si è mostrato cosi acceso, 
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come ne aveva data ìntenzioDe detto suo Segretario, il quale 
mi aveva detto , insieme con altri di casa del Sig. Cardinal 
Borgia, che già era stata stabilita più tempo fa certa reco- 
gnizione di onore ed utile a chi avesse portata I* invenzio- 
ne che io propongo; il che potrà V. Eco. fieusilmente inten* 
dere. Quando il negozio si annodi, e che io debba venire 
costà provvisto delle cose necessarie, sarà conveniente che 
io possa farlo senza dovere aggravare né il mio padrone, né 
la mia tenue fortuna, il ohe metto solo in generale in consi- 
derazione a y. Ecc. , intendendo io di avere sopra tutto ri- 
guardo alla mia reputazione, non meno per quello che ha da 
derivare da me stesso, che da altri, e massime essendosi sia 
dalla prima volta cbe se ne scrisse a V. E. interessato io 
certo modo il Sereniss. nostro Padrone. Scusimi se sono stato 
nello scrivere prolisso, e forse in alcuna parola troppo Ube- 
ro, perobè la distanza de* luoghi, ed anco il negozio stesso, 
per diversi rispetti, non ammettono il poter ritornare per 
molte repliche sopra le medesime cose: e quello obe Ubera- 
mente scrivo non dee passare oltre la vista di Y. Eco. » alta 
quale fo devotissima reverenza. 

Relazione generale del nuovo trovato 
per prendere in ogni tempo e luogo la longitudine. 

É noto a ciascheduno intendente delle cose aatrono- 
micbe e geografiche come, sino a questa età, non si è 
trovato altro modo per conseguire le dlflferenze delie lon- 
gitudini dei luoghi grandemente distanti tanto in mare 
quanto in terra , se non per la differenza delle ore , cbe si 
numerano in diverse regioni nell'istesso tempo die si fa 
qualche eclisse della Luna o del Sole, ma mcdto megiie 
con quelli della Luna , per essere reali , ed apparire a tutti 
neiristesso momento. Con questo unico mezzo si tono sin 
qui descritte tutte le mappe e carte nautiche e geograflr 
cbe; le quali però si trovano sparse di grandi errati t ed 
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in particolare quelle dell* Indie Occidentali , e di tutte Y al- 
tre regioni lontanissime: e questo procedo, per mio parere, 
non solo dalla brevità del tempo, nel quale simili Provin- 
cie si sono cominciate a praticare, e dalla lontananza , che 
non permette una continua e frequente corrispondenza di 
avvisi, quanto dalla rarità degli Eclissi Lunari, de* quali 
appena uno o due 1* anno ne accaggiono , e ne sono bene 
spesso impedite le osservazioni dair aria nubilosa , e molto 
più ancora dalla difficoltà che hanno diversi e tra di sé 
distanti osservatori nel notare un medesimo istante di 
lempo nella durazione di un Eclisse, che sarà di due, tre, 
ed anco talvolta di quattro ore e più. Questo uso degli 
Eclissi , il quale per le ragioni addotte è molto lungo ed 
incerto, anco per le esatte descrizioni geografiche, resta 
poi del tutto nullo nelPistesso atto del navigare per mari 
vastissimi e remoti ; poiché non una volta V anno , ma 
quasi ogni giorno sarebbe necessario sapere puntualmente 
in quanta longitudine si trovi la nave , per poter venire 
col mezzo di essa, e della latitudine, in certezza del luogo 
puntuale che ella tiene sopra il globo terrestre. Questo 
solo mancava alla total perfezione di arte così grande ed 
utile , e questo é quello che io ho trovato , e ne fo offerta 
a S. M., alla quale non recuso di darne anco di presente 
qualche generale informazione , acciò tanto più facilmente 
sia prestato orecchio a quanto io sono per dimostrare , e 
particolarfssimamente dichiarare a suo tempo, quando quella 
resti servita di accettare e gradire la mia esibizione. Il 
mezzo che io adopro in questa investigazione é pure per 
via di osservazioni celesti , ma di stelle non più state os- 
servate né vedute da altri avanti di me , le quali hanno 
movimenti propri velocissimi , i periodi dei quali io ho con 
lunghissime vigilie e fatiche esquìsitamente trovati e cal- 
colati : queste stelle hanno tra di loro congiunzioni , sepa- 
razioni , Eolissi , ed altri accidenti , li quali per infinito 
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intervallo superano nella presente materia I* utilità degli 
Eclissi Lunari , poiché dove gli Eclissi Lunari son così ra- 
ri , che ragguagliati non ne abbiamo uno per anqo che 
si scopra , di questi ne abbiamo più di mille per ciascun 
anno utilissimi , sicché nessuna notte passa che non se ne 
abbiano due o tre, ed anco talvolta quattro e più- Quanto 
poi air esquisitezza , sono tutti cosi momentanei e veloci , 
che, sieno congiunzioni , separazioni , occultazioni , appari- 
zioni , o eclissi , ciascheduna si spedisce in un momento 
di tempo, sicché nella loro apprensione non si può errar 
mai di un mezzo minuto dì ora; ed in somma sod tanto 
esalti , che non sarà persona alcuna di mediocre intelligen- 
za , che non resti capace come con questo mezzo si de- 
scriveranno sopra le mappe e carte nautiche tutti i siti 
del mondo , senza errore di quattro miglia , anco nelle re- 
motissime regioni. Dipoi ancora col mezzo di efcmeridi 
calcolate da me, nelle quali si contengono per lunghi tempi 
avvenire i momenti delle dette congiunzioni , separazioni , 
eclissi ec, si verrà nell* istessa navigazione a qualsivoglia 
ora della notte in certezza della vera longitudine» ed in con- 
seguenza del vero sito dove la nave si ritrova ; e questo per 
dieci mesi di ciascun anno , avvegnaché per due oiesi al più 
restano tali nuove stelle invisibili, che é in quel tempo che 
il Sole si trova a loro vicino. 

Io farò vedere le nominate stelle a Sua Maestà ed a 
chi quella comanderà; mostrerò i loro movimenti» le con- 
tinue mutazioni di aspetti , cioè le congiunzioni , separa- 
zioni , eclissi , ed altri accidenti , sera per sera » quanto 
le piacerà, previsti e disegnati da me lungo tempo avan- 
ti , onde ciascuno resti sicuro della certezza delle mie pre- 
dizioni , e della giustezza delle mie tavole e calcoli. In- 
sognerò non solo 1* uso , ma la composizione di esait Urde» 
e il modo di aggiustarle in tutti i secoli avvenire ; dicUa- 
rerò l* applicazione di queste celesti osservazioni alla esatta 
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e puQtuale descrizione di tutti i regni di Sua Maestà, e 
di tutti i continenti , mari ed isole del mondo , e final-» 
mente il modo di servirsi di tali mie invenzioni anco nel- 
r istessa navigazione , sicché altri in ogni tempo sìa certo 
del luogo dove ei si ritrova. Invenzione proporzionata so- 
lamente alla grandezza della Corona di Spagna , la quale 
sola circonda con i suoi regni tutto il globo terreno. 

AL DUCA DI LBRIIA A MADRm (1) 

Firenze 9 13 Novembre 1616 

Invoca il sao patrocino nell'afTare della Longitodin^ 

La ferma speranza, che ho di porgere a Sua Maestà cosa 
lungamente cercata e desiderata, come quella che contiene 
r ultima perfezione della navigazione, mi ha dato animo di 
far capo a Y. Ecc., ed all' Illustriss. ed Eccellentiss. Sig. Pre- 
sidente d* Italia, come quelli che coir autorità , intelligenza 
e somma benignità possono essere ottimo mezzo a collegarc 
il benefizio e Tutìle di Sua Maestà coli* interesse e soddisfa- 
zione mia; sicché quella esibizione, che io con sincerissimo 
aflTetto fo a S. M. possa incontrar quella grazia, colla quale 
ella é solita di abbracciare la devozione ed affetto de* suoi 
umilissimi servi. Quello che io offerisco, é il modo di po- 
tere in ogni luogo e tempo prendere la longitudine ; ed in 
questo proposito scrivo a lungo al Sig. Ambasciator di To- 
scana, e ne mando una generale relazione, per comunicarla 
con y. Ecc. in tempo che gli possa .essere di minor tedio, 
non intendendo io in questo di noiarla, ma solo di dedi- 
carmegli per devotissimo servitore, ed ambizioso di avere 
avuto occasione di far pervenire il mio nome alle sue orec- 
chie. E qui umilissimamente ìnchinandomegli, gli bacio la 
veste, e dal Signore Dio gli prego il colmo di felicità. 

(1) K una dolio due lettere , che roaRdara compiegate nella precedente 
al d'£lci. 
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AL CONTB DI LEMOS A MADRID (1) 

Firenze, 13 Novembre 1616 

(ìli raccomantla il sao affare della LoDgitndinc. 

Il desiderio di presentare a Sua Maestà Cattolica il mio 
trovato circa il modo di prendere ìd ogni tempo e luogo 
la longitudiae, fu ravvivato ia me dal Signor Rettore di 
Villa Ermosa, mentre mi dette speranza che tal negozio 
potesse essere intrapreso e favorito da V. Ecc.; e reputai a 
mia grandissima ventura che egli avesse a cadere in mano 
di persona di tanta intelligenza, cortesia ed autorità, senza 
le quali condizioni io avrei diffidato V esecuzione del mio 
disegno. Di questo, oltre a quanto ne passai in iroee e per 
lettere con detto Sig. Rettore, ne scrissi anco a Y. Ecc. e 
consegnai le lettere a Monsig. Reverendiss. Yescoiro Bonsi, 
che Tu favorito dì passaggio sino a Marsilia dalle galere, 
sopra le quali V. Ecc. ultimamente passò in Spagna; ora 
poiché sento che il Sig. Rettore non è appresso V. Ecc., ni 
son sicuro del recapito delle altre mie lettere» torno con 
questa a far nuova oblazione della mia invenzione a Sna 
Maestà per mezzo di V. Ecc., e ne scrìvo anco airillostriis. 
ed Eccellentiss. Sig. Duca di Lerma, con speranza che 
siccome non poteva far capo a Signori di maggiore autorità* 
prudenza ed umanità, cosi il negozio abbia a sortire reaito 
desiderato. Io mando sopra questa materia nna generale 
relazione al Sig. Ambaso. di Toscana, acciò la conferiaca alle 
EE. LL., quando le sia di minore incomodo, non mi paremh» 
di doverla di presente soverchiamente tediare. Io si^lioo 
V. E. a degnarsi di ricevermi nel numero de' suoi più deroti 
servitori , ed ammiratori di quelle virtù che tanto accre* 
scono la sua grandezza originaria, e con ogni umiltà me 
r inchino, e gli prego dal Signore il colmo di felicità. 



giorno 



_ m 

(1) E questa Tallra lettera compiegata nella preoedkote ai 
no al Conte d* Elei. 
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Capitolo dì lettera 
deir Ambasciatore Conte Orso d'Elei, scrìtta da Madrid al 
Segretario di Stato Curzio Picchena il 30 Novembre 1616 in- 
torno il negozio della Longftodine proposto da Galileo (1). 

Ho visto quel che V, S. mi scrive per conto del Sig. Galilei, 
e V ho voluto anco leggere al Segretario Àriostigui, poiché mi 
medesimo tempo che ebbi la suddetta lettera di V. S, mi mandò 
U Sig, Duca di Lerma un ordine del Re, che V offerta e prò- 
posizione del Sig. GaKki si vedesse in ConsigHo di Stato, e se 
ne consultasse a Sua Maestà qwl che ne paresse al Consiglio. 
n Segretario ebbe per bene , che io gli facessi un breve traslato 
in CastigHano di quel che V. S, mi scrive , che servirebbe a ec- 
citare il Consiglio^ e dar eredito alla proposizione. Io fo quel 
che posso perchè ( i^erta si accetti; ma averci ben caro che 
t invenzione riuscisse poi praticabile, e da potersi usare a tutte 
r ore e da tutte le persone, come ha bisogno la navigazione. Pel 
discorso di V. 5. tocco cotta mano, che dalla diversità delle ore 
nelle quaH,$i vedrà un medesimo aspetto di quelle stelle intorno 
a Giove^ si conoecerà SìMto la longitudine, che abbiano quelle 
città e luoghi tra loro; ma per saper questo è cosa necessaria 
veder pfUmk le suddette stelle ed i loro aspetti, la qual cosa fUin 
so come sì potrà fare in mare, o almeno tanto spesso e tanto 
prontamente quanto la necess^Uà di chi naviga /la bisogno. Per» 
che laeciando a parte che l'uso del Telescopio non potrà aver 
luogo neBe noci pel movimento loro, qtmndo pure ve lo potesse 
avere, non potrebbe egli servire né di giorno, né in tempo ser- 
rato di notte , che non appariscono le stelle ; e chi naviga ha 
bisogtìo di sapere ora per ora il grado della longitudine in che 
si trova. Questo è quanto dubbio mi si offerisce nella materia : 
e perchè la difficultà può nascere più dalla mia imperizia che 
dalla cosa, seguiterò di ajutarla caldamente fidato nel buon 

(t) Questa e la susseguente lettera ili Galileo allo stesso conte d' Elei 
si hanno nell' edizione di Padoya , loc. cit., ma sotlo l'anno 1617. che è er- 
rore certo per i riscontri che si tragf^ono dalle cose ivi discorse , ed appar- 
tengono senza dubbio al 1C16 , sotlo il quale anno noi le abbiamo notate. 
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giudizio di V, 5. e nel valore del Sig. Galilei, che arerà pen* 
salo a tutto. Per quel che mi ha detto oggi il predetto Se- 
gretario Àriostiguif già si è visto in Consiglio U negozio, e 
se ne è fatta consulta al Re, sicché presto dovrà sapersi la 
resoluzione di Sua Maestà, della quote darò subito conto a 
V. S., ed allora risponderò al Sig. Galilei. 

AL CONTE ORSO D* BLCI AMBASCIATORE A MADRID (i) 

Firenze, 25 Decembre 1616 

Risponde alle dubitazioni contenate nella precedente al Piechena. 

Avrà forse Y. Ecc. ricevuta sin* ora un poco di scritla- 
relta, che repeatinamente mandai airUiostriss. Sig. Piechena, 
dopo che mi ebbe fatta parte di quanto Y. Ecc. gli scriveva 
neir ultima sua de* 30 di Novembre, dove per la strettezza 
del tempo, poiché un* ora dopo doveva partire un carriere 
per costà in diligenza, non potetti se non brevissimamenle 
accennare alcuno particolare intorno le difficoltà, che prò* 
muove Y. Ecc. circa la mia proposta; intorno alle quali ora più 
posatamente le dirò quanto mi occorre, sebbene simili disoorri 
doveriano veramente esser fatti presenzialmente per la eo> 
modità del rispondere all' altre istanze, che succeasivamenle 
vanno nascendo. Se bene comprendo , le difficoltà che pertur- 
bano Y. E. si riducono a due capi: Tuno è, che la mìa opera- 
zione non si possa praticare in ogni tempo, e a tutte le ore, e 
da ogni sorta di persona, come, secondo che ella acceoDa, ri- 
cerca la necessità della navigazione; 1* altra è, che 1* oso dei- 
r Istrumento in nave, per la continua agitazione dell* acquea 
resti impedito, e nullo. Quanto al primo, fondandomi sopra 
quello, che, parte per mia conghiettura, parte per esperiema, 
e parte per informazione di persone che hanno lungamente 
viaggiato per V Oceano alle une ed all'altre Indie, e diligen- 

(I) Edizione di PfdoTa, loc. ciL 
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cioè le necessarie dimostrazioni. Ma clie questi tali rifugghino 
alle Scritture, per coprir la loro impossibilità di capire, non che 
di solvere le ragioni contrarie, dovrebbe, s'io non m* inganno « 
essergli di nessun profitto, non essendo mai sin qui stata cotal 
opinione dannata da Santa Chiesa. Però quando volessero pro- 
cedere con sincerità, dovrebbero, o tacendo confessarsi inabili 
a poter trattar di simili materie, o vero prima considerare, che 
non ò nella potestà loro, né d* altri che del sommo pontefice e 
de' sacri conci!) il dichiarare una proposizione per erronea ; ma 
che bene sta neir arbitrio loro il disputar della sua falsità. Dipoi, 
intendendo come è impossibile che alcuna proposizione sia in- 
sieme vera ed eretica, dovrebbero, dico, occuparsi in quella 
parte che più aspetta a loro, cioè in dimostrar la falsità di 
quella; la quale come avessero scoperta, o non occorrerebbe più 
il proibirla, perchè nessuno la seguirebbe, o il proibirla sareU)e 
sicuro e senza pericolo di scandolo alcuno. 

Però applichinsi prima questi tali a redarguire le ragioni 
del Copernico e di altri, e lascino il condennarla poi per erronea 
o eretica a chi ciò si appartiene; ma non isperino già d^ esser 
per trovare ne* circospetti e sapientissimi Padri, e nell* assoluta 
sapienza di quel che non può errare, quelle repentine resoluzionì, 
nelle quali essi talora si lascerebbero precipitare da qualche 
loro aflbtto o interesse particolare. Perchè sopra queste ed altre 
simili proposizioni, che non sono direttamente de Fide^ non è 
chi dubiti che il sommo pontefice ritien sempre assoluta potestà 
di ammetterle o di condennarle; ma non è già in poter di crea- 
tura alcuna il farle esser vere o false, diversamente da quello 
che elleno per sua natura e de facto si trovano essere. 

Però par che miglior consiglio sia l'assicurarsi prima della 
necessaria ed immutabil verità del fatto, sopra la quale nessuno 
ha imperio, che senza tal sicurezza, col dannare una parte, 
spogliarsi dell'autorità di poter sempre eleggere, riducendo sotto 
necessità quelle determinazioni, che di presente sono indifferenti 
e libere e riposte nell' arbitrio dell' autorità suprema. 

Ed in somma, se non è possibile che una conclusione sia 
dichiarata eretica, mentre si dubita che ella possa esser vera, 
vana dovrà esser la fatica di quelli che pretendon di dannar la 
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in che ci troviamo. Ora, come altra volta bo scritto a Y. Ecc., 
nel mio trovato noi abbiamo in ciascuna notte due, tre, 
quattro, ed anco talvolta più aspetti accomodati per pren- 
dere la longitudine, e questo per dieci mesi dell' anno. Ma 
che più? se il mondo è stato sin ora senza potere avere 
cognizione alcuna delle longitudini, fuorché nelle ore degli 
Ecclissi Lunari, che ra<;guagliati non danno appena una 
volta Tanno tal notizia, né però sì è restato di navigare 
per i mari vastissimi, nei quali per tal mancamento spesso 
si smarriscono i vascelli , come non ci sarà d* infinita uti- 
lità r averla mille volte in ciascheduno anno, e molto più 
precìsa che dagli Ecclissi Lunari? E perchè possa accadere 
una volta in cento, che né anco dal mio trovato si ottenga 
il desiderato comodo, non dee indarci nel disprexw di tutte 
le volte che trarnelo potremo, poiché tante e tiot' altre 
arti pur ^i esercitano, t>enchè molto più frequentemmle ci 
defraudino; ne disprezziamo la medicina benché noft gua- 
risca tutti gl'infermi, né depongono le navi T artiglierie 
ancorché de' cento tiri novanta sieno fallaci, né si lascia 
ristessa navigazione perchè alcuni vascelli periscono: ami 
se noi considereremo bene, troveremo in ciascheduno eser» 
cizio farsi gran capitale d' ogni minima aggiunta di perfe- 
zione, perchè in simili avanzi finalmente si fanno gli acqui- 
sti grandi. E se i marinari non si potranno prevalere di tal 
uso nelle fortune di mare, non perciò 1* hanno a rifiutare, 
perché in tali accidenti non solamente perdono attuo la la- 
titudine, ma bene spesso le mercanzie, le navi e lor mede- 
simi, e pure non si dismette il navigare. Io non solameote 
diffiderei di poter trovar cosa, che totalmente soddisfacesae 
ai desideri umani, sicché non lasciasse luogo alla corilirilà 
di desiderare più olti*e, ma mi pare che né anco la natura 
stessa r abbia saputo, o almeno voluto fare: perobè Béttbme 
ella per f essere e il mantenimento nostro ci ha ordinato II 
Sole, le piogge, le vicissitudini de' tempi e delle Stagioni» 
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senia le quali né ikm, uè altra cosa necessaria al nosUro man- 
lenimento si prodiurrebbe» contuttociò non passa mai anno, 
Bè mese, cbe alcuno non si lamenti o della troppa pioggia, 
e ddla aiMità, o dei caldo, o del freddo, ed in somma non 
desideri aiglioramento nel corso della natura. Ed in qnal 
cosa in questo mondo troviamo compita soddisfazione? 

Tengo ali* altro capo, nel quale primieramente ammetto 
a Y. Ecc. die 1* uso del Telescopio in nave ne* tempi pro- 
cellosi sia impossibile; ma considero, che allora mancano 
parimeite tutti gli altri usi necessari!. Ali* incontro se 
in una bomaca di quattro o sei giorni si confondono in 
modo tntle le cose, cbe resta il legno del tutto perduto, 
quanto si dovrà stimar più il potere nella prima seguente se- 
renità ritrovarsi con molta giustezza? Concedo ancora che 
nelle tranquilliti il medesimo uso sarebbe difficile, quando 
io noa avessi pensato al modo di spogliarsi di quella uni- 
versa! commozione, cbe vien partecipata da tutte le cose 
che sono in nave: ma a questo ho io trovato rimedio, come 
y. Ecc« a suo tempo intenderà (1). Che poi questa opa*azione 
ddiba esser tale, che ogni sorta di persona la possa seguire, 
io veramente non vedo tal necessità; e panni cbe quando 
uno o due per nave la possano fare, tanto basti, perchè non 
credo che anco negli altri usi principali della bussola, del 
carteggiare, e della balestriglia s* impieghi maggior numero 
di persone, anzi per avventura può essere, che un solo basti 
per tutti; e se si trova suiBciente numero di uomini per que- 
ste nominate operazioni , si troverà anco per questa , non più 
dflBcile di qudle, come mi pare altra volta aver significato 
a y. E.; anzi i medesimi potranno fare e quelle e queste; ol- 
tre che io non credo, che al genere vile, rustico, o plebeo 
manchi altro che 1* occasione dell' applicarsi agli esercizj di 
giudizio, e d* ingegno, il mancamento della quale applica- 

(1) Allude alla celata o testiera, che esperimentò a LÌYorno nel Marzo 
4el soMegaente anno 1617, come nelle seguenti lettere yedremo. 
CiALiLCO Galilei — T. VI 34 
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giorno; e quindi verso la parte inferire piegarsi verso Aquilone, 
neiristesso modo appunto» che si fanno i rivolgimenti di tatti 
gli orbi de* pianeti. Teno; rignardando noi alla n<d>ilti del Sole, 
ed essendo egli fonte di lace, dal qaal por, com* io necessaria- 
mente dimostro, non solamente la Luna e la Terra, ma tutti 
gli altri pianeti, nell'istesso modo, per sé stessi tenebrosi, ven- 
gono illuminati; non credo, che sarà lontano dal ben filosofare 
il dire, che egli, come ministro massimo della Natura, ed in 
certo modo anima e cuore del Mondo, infonde agli altri corpi 
che lo circondano non solo la luce, ma il moto ancora, col 
rigirarsi in sé medesimo; sicché neli' istesso modo, che, cessando 
il moto del eaore dell* animale, cesserdibono tutti gli altri mo- 
vimenti delle sue membra, cosi cessando la conversione del 
Sole, si fermerebbono tutti gli altri movimenti, e le conversioni 
di tutti i pianeti. E come che della mirabil forza ed energia del 
Sole io potessi produrre gli assensi di molti gravi scrittori, 
voglio che mi basti un luogo solo del B. Dionisio Areopagita nel 
libro de DivinU nominibm: il quale del Sole scrive così: Lux eju$ 
eolUgU, canverUtque ad h ammiaf qum videntuTf qwB mimeniWt qua 
iUustranturf qum eakscunt, et uno nomine ea, qua ab ejtu spìen- 
dorè continentur. Itaque Sol BXkk dicitur, quod omnia eongreget 
eoUigatque dUpena. E poco inferiormente aggiunge: Si enim Sol 
Aie, quem videmue, eorum qwe $ub sensum caduni eaenUas et 
quàUtaies, qucBque multm sint, ae dùiimiìes, tamen ipse, qui unu$ 
est (BquaUterque lumen fundit^ renovat^ ahi, tuetuff perfieit, divi^ 
ditf conjungit, fooet, fmeunda redditi auget, mutat, firmata edit, 
mofset^ vitaUaque faeit omnia; et unaqiuBque res hujus universi' 
tatiSt prò captu suOf unius atque qusdem Solis est particeps, 
causasque muftoruni, qwB participant, in se wquabUiter anticipatas 
kabH; eerte majori ratione^ ete. 

Essendo dunque il Sole e fonte di luce e principio di mo- 
vimento, volendo Iddio, che al comandamento di Giosuè restasse 
per molte ore nel medesimo stato immobilmente tutto il sistema 
mondano» bastò fermare il Sole, alla cui quiete fermatesi tutte 
le altre conversioni, restarono e la Terra e la Luna e il Sole 
nella medesima constituzione , e tutti gli altri pianeti insieme: 
né per tutto quel tempo declinò il giorno verso la notte; ma mi- 
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A GUljEIO FICCHBNA A FIRBNZB (1) 



, 22 Mwso 1617 



Parla del tuo celatone o testiera, e dell'utilità che é per derirame 
alla ttarigarione (1). 



Fui a Uvonio , e pwchè Km ri ert aleiin raflcello ftaori 
del molo, dod potetti veder reflbtto dell' occhiale, se non 
aopra ima navelta dentro del iik^» dove il moto dell* acqua 
era poco, benché il vento foeee gagliardissimo, e qnel poco 
movimento non apportava impedimento alcuno ali* uso di 
OMO occhiale; dico sema nessun i^ìuto di strumento che 
ovviasse ad esso moto, onde maggiormente vengo in oonfr- 
denia di aver a superare tutte le diflBcoltà con Tajuto delle 
macchine da me immaginate, delle quali ne è di già fatta 
una qui ndl* arsenale, e quanto prima ne farò esperiensa. 



(1) USA. Gal.» Par. VI, T. 5, autosrafa; ediU dal Fabroni, e dal Ven- 
tarla VWTm n» p^ 77. 

(i) Dalla lettera del Conte d'SId del 30 Notembre 1616 e dalla respon- 
fifa di Galileo del 25 Decembre, abbiamo Tednto come nna delle dUBcoltà, 
fife» fU ii cppoBeraBO nel ano Itattalo per la Longitudine colla Corte di 
Spagna, teae la difficoltà di serrirsi comodamente del cannocchiale snlle 
nari , e come Galileo si proponesse di soperare pnr questa. Postar! in fttto 
la Meato, porrenne a oostmire ano istmmènto , che cbiamò celata o testie- 
ra, fttto a foggia di morione, che si adattava al capo di chi dorerà fare le 
oaaenraikmi , Impegnando nn occhio solo dell' osserratore in nn cannone, 
moBtre qoallo che restata libero, dirigendosi a guardare nn oggetto, deter- 
minaTa sn quello anche l'altro occhio armato del cannone. E il meccanismo 
poCefs tenersi in tal guisa occulto, che solamente chi lo dOfve?a adoperare 
ne intendesse l'uso e la struttura. U Nelli, il Targìoni e il Frisi hanno giu- 
dicato che un tale strumento fosse 11 Binocolo^ quel medesimo che il 
F. niMyta diede come propria iuTenzione nel suo Omfia Bno^ H He~ 
Hae, if^oL , AfOuerp. Ì6i5. Bla resti pure al Rheyta la gloria, qualunque ella 
siasi, di quest'ulthna inrenzione: frattanto è certo che fino dal 1618 s'in- 
oomineéò sulle Galere del Gran Duca a far uso dell' istrumenlo di Galileo, 
leggendosi in una lettera del P. Castelli di detto anno (pubblicata in parte 
nella Prefazione dell' ediz. di Padova, pag. zxxix) ch'egli era depuUto al 
carico di ammaestrare quelli che lo doTCTano adoperare, e inducendosi ciò 
medesimamente dall' altra di Galileo che siamo per pubblicare, del i Decem- 
bre, al Picchena. 
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Questa, che ho fatta, non è veramente quella delle due nelfa 
quale conjetturalmente ho più speranza che sia per servire 
in nave per la longitudine: ma l'ho voluta fare^ perchè credo 
che sia per servire molto bene anche per le galere di S. A. S., 
per scoprire e conoscer vascelli in mare navigando» nella 
quale speranza è venuto anche il Signor Barbavara, e 
maestro Lorìo, con i quali ho discorso a lungo ed esa- 
minato minutissimamente questo negozio. E avendo da loro 
inteso di quanto gran benefizio sarebbe al corseggiare dette 
nostre galere il potersi nelle occasioni servire dell' occhiale, 
mi sono applicato con ogni spirito a procurare di superar 
tutte le difficoltà, e ridurre il suo uso proporzionato alla 
capacità di questi marinari, e mi rendo quasi sicuro di es- 
ser per conseguirlo, purché questi che hanno a maneggiare 
vogliano applicarsi per otto o dieci giorni alla disciplina e 
pratica che io darò loro; nel che ò necessario che quelli 
che hanno T autorità gli comandino, poiché ò servizio di 
tanto momento, che maggiore non si può desiderare. Però 
giacché il Signor Ammiraglio si ritrova costà» saria forse 
bene che Y. S. Illustrissima procurasse che le LL. AA. Se- 
renissime se gli mostrassero desiderose che si tentasse» con 
r occasione che io son qua, ciò che si può fiure io questa 
materia, acciocché io avessi anche da Sua Signoria conuh 
dita di fere esperienze sopra qualche galera , per le quali 
esperienze il Signor Cavaliere Barbavara mi si ò pronta- 
mente oflbrto di venir meco a Livorno, e travagliare quanto 
sia possibile. Tanto mi é parso di significare a Y. S. Il- 
lustrissima, rimettendo il tutto alla sua prudenza: e inchi- 
nandomi umilmente alle LL. AA. SerenissimOt e augurando 
loro la buona Pasqua, come anche a Y. S. Illuslrissinia 
e alla sua dilettissima Signora figlia , me le raccomando in 
grazia. 
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Terrm: i quali cardini paion indarno attribuiti al globo terreMre, 
se egli sopra non se gli deve raggirare. 

Naturam rerum invenire , diU^eUé: et ubi inveneriSf indkare 
in vtUgiM nefas. Plato. 
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A FRANCB6€0 INGOLl RAVSIfNATB 



Sino dalV anno 1616 Franeeseo IngoU causidico Ravennaie numdò al 
Galileo, mentre questi era in Romaf una sua scrittura in forma di lettera « 
nella quale combatteva la dottrina Copernicana , la quale scrittura egli divulgò 
per r ItaUa , e in essa dimostra un' altissima slima del Galileo, Esiste scriUa 
di mano dell' Ingoli nella LUn-eria Vaticana fra t codici Ottohoniani^ eod. 2700 
col titolo: « De sUu et quiete Terrm contra Copernici systemm Dispulatio: » 
(Odescalchi Mem. de' Lincei p.ìSO) e fu creduta dal Ginanni un' opera tulle 
comete (Vita dell' IngoH nelle Mem. Ravennati). L' Ingoli scrisse alcune opere 
ecclesiastiche, divenne nel 1622 Monsignor Segretario della Congregaxione di 
Propaganda , e fu fondatore della celebre stamperia di quella. Il Galileo ri- 
tornato , come vedremo, nel 1624 a Roma, si risolse di dare all' oppositore la 
seguente risposta , eh* ei forse non osò allora pubblicar eolle stampe. Fu già 
stampala nel Giornale Enciclopedico di Firenze, 1812, N. 62-65, e riprodotta 
dal Venturi voi. //, p. 6. 

Roma nella Primavera del 1624. 

Otto anni sono già decorsi, signor Ingoli, eh* io, ritrovan- 
domi in Roma, ebbi da voi una scrittura in forma quasi di let- 
tera da voi indirizzata a me» nella quale v'ingegnavi di mostrar 
falsa r ipotesi Copernicana, intomo alla quale in quel tempo 
assai si tumultuava; falsa dico principalmente quanto al luogo 
e movimento del Sole e della Terra , sostenendo voi, questa es- 
sere nel centro dell* Universo e del tutto immobile, e quello mo- 
bile, e tanto lontano dal detto centro, quanto dalla Terra stessa; 
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alla specularione intorno a questo senriiio , e finalmente ho 
ritrovato una maniera d* occhiale diflbrente dair altra, col 
quale si trovano gli oggetti coli* istessa prestezza , che col- 
r occhio libero » e trovati si seguitano quanto d piace » 
senza perdergli» sicché si ha tempo di numerargli e rì- 
ccHKMcergli benissimo con grandissimo nostro vantaggio, poi- 
chò questo mio nuovo modo augumenta la vista più di 
dieci volte sopra la naturale , sicché quello che si scorge 
naturalmente» v. g., nella lontananza d*un miglio» ai vede 
neiristesso modo in distanza di cento» e guardasi oca 
amendue gli occhi nell* istesso tempo con gran facilità, ed 
anco con diletto del riguardante. Questa invenzione ò stata 
tanto stimata da queste A A. SS., che per tenerla segreta» 
sicché non possa venire in notizia dell* inimico , hanno de- 
putato due cavalieri nobilissimi ali* uso dì questo stnunento 
sul calcese » dove per la accerta ordinaria si suoi tener 
solo gente di vii condiiione , alla qual non sarebbe bene 
fidar cose di tanto momento ; e questo strumento è fUibri- 
cato in maniera che si può tener occulto, sicoliò sola- 
mente quello che Tadopra ne può intender la struttura. 
Apportaci 1* istesso strumento un* altra utilità stimata grande 
da* medesimi Signori periti del mare, ed é» che nello scoprile 
vascelli si può senza nessuna Citica e dispendìo di tempo 
sapere immediatamente la lontananza tra loro e noi» e 
questo é quanto all' invenzione. Quanto poi al servinneae 
appresso S. M. per agevolar la conclusione dell* altra per 
la longitudine, ho pensato questo. 

Mi scrive Y. E. che avendo Sua Maestà sborsalo nol- 
t* altre volte grosse somme di danari anticipatamente su le 
semplici promesse d* altri » che si sono oflTerti di darle in- 
venzioni intomo al medesimo eflbtto » le quali poi sod riu- 
scite vane» ha finalmente risoluto non voler più per T av- 
venire far simili sborsi» se non dopo la sicurezza ddla 
riuscita del negoiio ; al che io non replico altro. Ma al- 
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r ioooBlro dico , cbe né alle arie ftwallà , aè alta «ria r^ 
putaiioiie coDTiene eh* io ori espoaga ad an riaggio hingo 
ed iscomodo e di grande speea , per preaentare ad mi pri»- 
eipe grandisrimo cosa di suo utile Mtabile , e da esso molto 
desiderata, con dubbio d'incontrar di quelle difleoltà e 
di qnei disgnsti , cbe spessissime ?Mte incontrano quelli , 
cbe banno a superare o V kiyidla , o la nialignitàt o qud- 
cbe altro difetto » cbe tahrolta risiede in persone , a* gio- 
dizj delle quali si riportano i gran Signori. Però, ed ac- 
doccbè 8. M. possa assiewarsi di non buttar via il suo , e 
cbe io possa con minor incomodo » e maggior mia reputa- 
lione trasferirmi costà , per dimostrare in Siviglia o Lisbo- 
na, o dove fosse più opportuno, sin cbe appieno si ef- 
fettuasse, ta mia promessa , bo pensato , e ne bo ottenuta 
Kcenza dal Gran Duca mio Signore , di ofltarire alla M. S. 
questo mio ultimo trovato già del tutto fetto sicuro ed ef^ 
Attuato per sicurezza delle galere di S. M. , e cbe quella 
air ineontro mi dia 1500 dopj^ , le quali mi debbano ser- 
vire per la qpesa del viaggio , dimora in Ispagna e ritor- 
no per me e per quelle persone , che mi sarà necessario 
condurre per ajuto al compimento del negozio della longi- 
tudine , e per la spesa di strumenti , cbe di qua mi biso- 
gnerà condurre : e cbe io sta per impiegar questo danaro 
per tal servizio ne darò a S. M. ogni sicurezza Ano alta 
parola ddlo stesso Gran Duca ; siccbè , come V. Ecc. ve- 
de, il risebio [resta tutto sopra di me, e S. M. premia 
solamente un* invenzione utilissima , ed anco li premio è 
assai leggero, se si riguarda ali* utilità cbe si trae dal- 
l'invenzione: ma il desiderio cbe bo d'effettuare l'altro 
trovato da me assai più stimato , fa cbe io mi metta a se- 
gno, sopra il quale non debbano cader repliche con di- 
spendio di tempo, del qual mi conviene essere avaro ri- 
spetto air età ed alla corporal disposizione. Resta ora ebe 
io dica qualcbe cosa intomo alle difficoltà, cbe Y. Ecc. 
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m* acoenoa » che io posso incontrar costà ; delle quali an- 
cone riguardano V essenza jtessa del mio trovato , ed al- 
tre risiedono in quelle persone , dalle quali esso dee esser 
giudicato e praticato. Quanto alle difficoltà, ohe sieno ea- 
senzialmente nel trovato stesso» dovrebbe ciascheduno re- 
star sicuro f che sovvenendo quelle ad essi improvvisamen- 
te, e senza praticar questo negozio, possano esser sovvenute 
a me ancora nello spazio di molt'anni, che continuamente 
lo maneggio, e tanto più che questo non è un trovato 
che casualmente sia caduto in mano ( come spesso d* altri 
suole accadere ) a persona di professione lontana da quella 
dove questo è fondato, ma l' ho incontrato io, che per tutto 
il corso della mia vita ho per professione esercitato questi 
studj, onde non dee aver del verisimile che io prenda di 
quelli errori, che ben si vedono continuamente prender da 
coloro , che mancando de' veri fondamenti e buona intel- 
ligenza di qualche professione , si applicano per certa vi- 
vacità o piuttosto leggerezza d'ingegno a voler eflUtuar 
c<mclusi(mi, le quali sono impossibili in natura, e per tali 
son conosciute dagF intelligenti al primo motto che ne sen- 
tono: e di questa sorta d'uomini io ne ho continuamente 
alle mani. Dico dunque; che le difficoltà che erano ndla 
cosa stessa le ho superate tutte , le quali erano diverse e 
molto maggiori che quelle per avventura non sono, che 
ad alcuno improvvisamente e cosi ab extra possono sov- 
venire. Mi accenna V. Ecc. che costi gli vien mossa gran 
difficoltà circa l' aver io detto di servirmi d* alcune stalle 
invisibili air occhio naturale , comecchò sia per essor cosa 
o impossibile o impraticabile l'incontrarne in cielo molte, 
mentre con tedio infinito s' hanno a cercare col Telesco- 
pio o cannone. Questa difficoltà, la quale io rimuovo sei 
mesi dopo 1- esser proposta , se io fossi stato presente rava- 
rei rimossa in tanto tempo quanto basta a dir sei parole: 
perchè averci detto all' oppositore, che queste stdle invisi* 
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hèU s* incontrano con ijpMlla agevolezza , che qualsiroglia 
delie più grandi e risplendenti, e che la Luna e il Sole 
stesso; e questo perchè eUeno son sempre vicinissime ad 
uAa delle magigiori steUe del cielo, sicché trovata quella, 
son per necessità trovale totte queste ancora. L* istesso son 
sicuro che aecaderebbe d* altre obbiezioni, se altre ne fos- 
sero state proposte a V. Ecc., e per lei a me : ben è vero 
che il desiderare e domandare che questa operazione sia 
ridotta a tal fiKilità e vìttii, che ogni più stolida ed insen- 
sata persona l'abbia, snbilo vista, a intendere e praticare, 
e che non essendo tale ella debba esser rifiutata e disprez- 
zata , mi par che sia «n volere che quello che per la sua 
gran diBcoltà ha stancai senza frutto sin qui infiniti gran^ 
dissimi ingegni, si risolva poi in una cosa delle più grosso- 
lane che sieno al mondo : né mi so a bastanza maravigUa- 
ne, come praticandosi tra gli uomini tante arti assai manco 
utili e necessarie della navigazione, come pittura, scultura, 
musica, l'arte del tesser broccati, del ricamare, e cento e 
mille altre tanto diflScili, che ricercano per esser imparate 
lo stadio di molfanni, e pure vi sì applicano tanti uomini 
quanti bastano; in questa sola, tanto necessaria per la na- 
vigatone, s'abbia a desiderare e ricercare tanta facilità, 
che ogni più grosso cervello la capisca in un istante senza 
veruno studio o esercitazione. 

Io non ho avuto fortuna d'incontrar tal cosa; ma per 
trovare il modo, che assolutamente è solo al mondo, di ri- 
conoscere in mare e in terra ogni giorno la longitudine, 
prima mi ò stato necessario trovare modo di accrescer la 
virtù visiva, e non un poco, ma trenta e quaranta volte 
sopra i tiMrmini della natura, e questo ho io fatto, ed è cosa 
mirabile; ma ciò non bastava, se la natura non aveva col- 
locate in Cielo alcune stelle vaganti, ed invisibili a tutti 
quelli che sono stati avanti di me, le quali colle continue 
e frequenti mutazioni de* loro aspetti potessero servire al bi- 

Gaulbo Galilzi — T. VI 35 
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sogno nostro. Erano e sono tali stelle in cielo; ma erano 
invano, se io non le ritrovava. Io le bo scoperte, ed è stato 
incontro nobilissimo; percbè è stato un ritrovare nn altro 
piccol mondo in questo gran mondo. Ma tutto questo era 
poco o niente» se io di più non trovava esattissimamente 
i movimenti loro ed i periodi ; il cbe pure colle vigilie , e 
con diligentissime osservazioni di cinque anni contiDui, ho 
conseguito con grande scapito della sanità» e pericolo della 
vita. Ma né anco tutto questo bastava» se non mi veniva in 
mente l'applicar tutta questa gran macchina all'uso della na- 
vigazione, provvedendo a quelle difficoltà cbe potevano ostare 
al porla in atto; e questo bo similmente fatto. Ora» che questa 
operazione» cbe depende da princlpj si grandi e nobili» s'abbia 
a ridurre proporzionata alla stolidità di cervelli eletti tra i più 
stupidi» io non lo so» né vorrei saper fare: ma dico bene a Y. E. 
ed a S. M. cbe l'ho ridotta a tale agevolezza» ohe I mari- 
nari medesimi» cbe prendono l'altezza della linea» del polo» 
del Sole» e cbe maneggiano la bussola e la carta» fiuranno 
anco tutti in eccellenza questa operazione della longitadine 
dopo l'istruzione di dieci o quindici giorni al più» mentre 
io d*anno in anno gli darò scrìtte o stampate le coelits- 
zioni ed aspetti di esse nuove stelle » cbe son per aeguire 
continuamente d'ora in ora, una sola delle quali costitniioiri 
basta cbe essi riscontrino in quella notte cbe destderaso di 
ritrovare la longitudine» é subito la sapranno» solo ool sa- 
per contar Tore dopo il lor tramontar del Sole. Ma più dirò» 
per non aver a ritornare con dispendio di tempo sopra 
le medesime cose, cbe io mi obbligherò a condor meco 
persone già istrutte, ed anco attissime a istruir altri, e die 
di più navigheranno anco sino nell'Indie, per maggionmile 
ammaestrar chi ne averà di bisogno. Quella fatica, che ri- 
cerca qualche cognizione d'astronomia e di calcoli per ìMk 
bricar le tavole d'anno in anno, l'ho da far io» e non i mar 
rinari, acquali s' hanno a dar le tavole belle e fltfte, e 
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mancaDdo io, ed anco in vita, darò le regole per calcolar 
dette tavole ad altri astronomi; le qaali regole e teoriche 
non si perderanno mai, siccome non si son perdute» né si 
perderanno quelle degli altri morimenti celesti, benché To- 
lomeo, Alfonso e gli altri inventori e professori sien man- 
cati essi. E questo è quanto alle diflScoltà che fussero nella 
cosa stessa; le quali veramente io reputo per niente, sic- 
come airincontro stimo assai quelle, che, benché nulla at- 
tenenti air essenza e realtà di questo negozio, mi potreb- 
bero essere opposte da taluno, che o per poca intelligenza, 
o per invidia, o per qualche suo interesse procurasse d* at- 
traversarlo e disturbarlo, e che fosse di tanta autorità e 
credito appresso S. M. e cotesti Signori principali , che inte- 
ramente deferissero al suo giudizio e alia relazione. Ma né 
di questo temerei ancora, quando S. M. e i Signori Grandi 
medesimi volessero risolversi di applicar T animo a questa 
cognizione; perché assolutamente in brevissimo tempo col 
discorso, colle ragioni, e coir esperienza stessa sensata gli 
potrei far rimaner del tutto capacissimi e soddisfatti. Ma 
quando non si possa sfuggire di soggiacere ai giudizj d'al- 
tri (cosa, che io non solo non schiverei, ma la cercherei 
quando si avesse a trattar con persone intelligenti e di 
mente sincera) io domando bene, che ogni contraddizione 
e opposizione, che altri voglia farmi, mi sia data in iscrìt- 
tura, acciò in ogni occasione io potessi prevalermene per 
mìa giustificazione appresso il mondo, acciò non dairesito 
solo, come per lo più suol accadere, ma dalle mie proposte , 
e dall'altrui opposizioni potesse meglio chiunque restar ca- 
pace, e far giudizio più retto delle cose mie. 

Finalmente quanto alla recognizione, che Sua Maestà 
pensi di dare al ritrovator di questo artifizio, quella che 
mi viene accennata da V. Ecc. dei duemila ducati di ren- 
dita perpetua, é molto inferiore a quella che aveva intesa 
in Roma in casa rilluslriss. Sig. Card. Borgia, che era di 
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ducati seimila, con una croce di S. Jago» e che tal premio 
era già gran tempo fa stato in tal modo stabilito. Però prego 
V. Ecc. ad accertarsi di ciò, ed essendo coflue inlesi in So- 
ma, questo si potrà stabilire, ma quando ciò non fesse, io 
rimetterò in V. Ecc. il serrare il partito con ogjài nJo mag- 
gior vantaggio, concernendo anco Tonorevolezu del premio 
alla reputazione: con questo però, che il pia basso segno, 
al quale Y. Ecc. discenda , non sia meno di scudi quattro- 
mila di rendita Tanno durante la vita mia, li qvali dopo 
la mia morte si riduchino e si perpetuino in duemila a* miei 
eredi e successori a mia disposizione ^ intendendo anco che 
io sia onorato del sopraddetto grado di Gav. di S. Jago, se 
però è vero che nel!' intenzione di S. M. e dei Re ante- 
cessori sia stato questo pensiero di onorare il ritrovakir di 
questo negozio di tal grado. 

P. S. Come per Hitre ho scritto a V. Ecc. , qMrto ne- 
gozio fu ravvivato da me in Koma in casa rillustriss. e Ito- 
verendiss. Sig. Card. Borgia, trattando io col Sig. Rettore di 
Villa Ermosa, Segretario delTEccellentiss. Sig. Conia di Le- 
mos: e perchè 1* {stesso Sig. Cardinale discorrendo ooa nn 
Cavaliere Romano suo intrinseco e molto mio amieo» si è 
mostrato desideroso di favorir questa impresa, come per più 
repliche mi ha il detto Cavaliere avvisato, esorlandoeii a fiir 
capitale del favore di esso Sig. Cardinale, però bo daloraii- 
nato ( e così è anco paruto al Sig. Picchena ) di noe laseiar 
di prevalermi di tal favore, e per mezzo di quealo Cava- 
liere mio aSbzionatissimo ho dato conto al Sig. CardlDale di 
quanto tratto costì per mezzo di V. Ecc. ; il qual Sig. Car- 
dinale averà scrìtto costì a di cotesti SS. principali di Cor- 
te, e forse a Sua Maestà medesima: e per la sua relaitone 
ed informazione intorno alle condizioni mie potrà esser che 
si accresca qualche cosa di credito al negozio che si Iral- 
ta; il che serva per avviso a Vostra Eccellenza. 
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A CURZIO PlCCHSlfA A PISA (1) 

Firenze, 4 Deeembre 1617 

Parla àéi naoTO offlcio del Padre Castelli d'insegnar Tuso della Te- 
sliera o Celata agli nflielali della Marina Toscana. 

Tocca a me a scusarmi con V. S. Illustrissima se non 
fui a farli reverenza quando ultimamente passò di qua; ma 
tal mancamento ammetterà ella facilmente, mentre inten- 
derà essere accaduto per rìtrorarmi io in letto con febbre , 
siccome mi ci ritrovo ancora qui in Firenze, ma sono con 
speranza di uscirne presto. 

Quanto al negozio del Padre don Benedetto, egli non 
si è niente slargato più meco di quello clie si facesse con 
V. S. Illustrìssima alla Petraja* anzi forse manco, non mi 
avendo sua Paternità detto altro se non che la suprema au- 
torità in terra di comandare agli uomini delle galere è 
del Sig. Commissario, siccome in mare è del Sig. Ammira- 
glio. Inoltre che si credeva che esso Sig. Ammiraglio fosse 
per r avvwre per riposarsi dalle sue tante fatiche e si glo- 
riose, e sommamente si lodò delle cortesie straordinarie ri- 
cevute dal medesimo Signore ; tal che io non posso congettu- 
rare che sua Paternità parli del Sig. Commissario per altro 
che per avere un protettore e fautore di più, e che per av- 
ventura con molta vivezza sia per adoprarsi in fare che si 
superino quelle diflKcoItà che incontrano gli esercizj nuovi. 
Sicché quando, senza dare ombra o scrupolo ad alcuno, 
si possa ottenere che anco il Sig. Commissario s* interessi 
in questo negozio, credo che sarà gratissimo al Padrone: e 
siccome all'incontro né io, né, credo, anche sua Paternità 
lauderebbamo o domanderebbamo che si mostrassero diffi- 
coltà di nessuno, e molto meno di quelli da chi non si è 

(1) Inedita. — MSS. Gal. , Par. 1, T. 5, in copia. 
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ricevuto altro che cortesie, però il tutto si rimette alla pru- 
denza di V. S. Illustrissima, la quale per amore del Padro- 
ne e mio si degnerà prendere quello spediente , che più le 
parrà opportuno, assicurandola che di tutto resterà sodi- 
sfatto. E con tal fine riverenten^ente gli bacio le mani, e la 
supplico a baciare la veste in mio nome al Sereniasimo G. D. 
ed all'Eccellentissimo Sig. Principe Don Lorenzo, facendo 
mie scuse con Sua Eccellenza se non fui a pagare tal de- 
bito quando passò di qua. 



ALL* ARCIDUCA LEOPOLDO D* AUSTRIA (1) 

Firenze , 23 Maggio 1618 

Paria delle sue indisposizioni. Gli infia due Telescopi, luiaoéello 
di un celatone, una copia delle Lettere Solari, e il Diaeono iiil 
flusso e riflusso del mare. 

Io mi ritrovo ancora involto nelle medesime indi^osi- 
zioni, nelle quali V. A. Serenissima mi trovò quando dalla 
sua infinita benignità fui tanto sopra il mio merito favorito 
e onorato. E al travaglio di queste mie corporali afIliiioDi 
se n' è aggiunto un altro più molesto di mente» ohe è il 
non aver potuto né potere per ancora, almeno in parte, 
satisfare ai cenni dell' A. Y. col mettere insieme, aeeoado 
che averci avuto in pensiero , alcuni discorsi intomo a* pio- 
biemi eh* io posso giudicare che non sarebbero alieni dai 
suo gusto. Per lo che sono necessitato a supplicarla «nu- 
lissimamente che voglia condonare alia mia impoadiiilità la 
dilazione che mi conviene prendere in ubbidire pia piena- 
mente ai suoi comandamenti, e a gradire frattanto qneate 
poche mie cose, le quali con la presente le invio: olie sono 
due telescopi , uno più lungo e V altro meno ; e il maggioiv 

(1) MSS. Gal., Par. VI, T. 5, in copia; ediU dal Venturi, P»r. Il, p. Ti. 
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potrà servire air A. Y. e ad altri suoi famigliari per le oa- 
senrazioni delle cose celesti; e veramente è lo stesso cri- 
stallo col qaale da tre anni in qna sono andato lo osser- 
vando» e» se io non m'inganno, gli dovere rìescire ec- 
cellente : r altro minore sarà più comodo a maneggiarsi , e 
per le scoperte in terra sarà molto ìmooo , se bene in qae- 
ste ancora il più lungo gli mostrerà gli oggetti e mag- 
giori e più distinti, ma con un poco più di fatica s'in- 
contrano. 

Mandogli ancora un altro più piccolo cannoncino for- 
mato in una testiera di ottone; ma questo è fatto senza 
alcun adornamento, perchè non può servire ah' A. Y. se 
non per modello ed esemplare da fame fabbricare un al- 
tro, che meglio quadri alla forma e grandezza della testa 
di lei o di chi l'avesse a adoperare: il quale stromento e 
ordigno non è possibile accomodarlo senza la presenziale 
assistenza della testa e degli occhi di quel particolare, che 
usare lo deve; perchè l' aggiustamento consiste in diflferenze 
di posizioni di più alto o più basso, più o meno inclinato 
alla destra o alla sinistra, quasi che invisibili, e ali* A. Y. 
non mancheranno artefici, che sopra questo modello la ser- 
viranno esquisitamente: la supplico bene a tenerlo quanto 
ella può più occulto per alcuni miei interessi (1). 

Mandogli appresso una copia delle mie' Lettere Solari 
stampate; e più, insieme con la presente, riceverà un breve 
mio discorso circa la cagione del flusso e riflusso del mare , 
il quale mi occorse fare poco piò di due anni sono in Ro- 
ma, comandato dall* Illustrissimo e Reverendissimo Signor 
Cardinale Orsino, mentre che tra quei Signori teologi si 
andava pensando intomo alla proibizione del libro di Nic- 
colò Copernico, e della opinione della mobilità della Terra po- 
sta in detto libro, e da me tenuta vera in quel tempo, sin 

(1) Era 1« testiera per uso marittimo , della quale si è discorso in pre- 
cedenti lettere. 
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cbe piacque a quei Signori di sospendere il Hliro, e dichia- 
rare per falsa e rìpugnanie alle Scritture Sacre la detta 
opinione. Ora percliè io so quanto convenga nlibidire e 
credere alle determinazioni dei superiori» come quelli che 
sono scorti da più alte cognicioni» alle ifuali la {Mtasena 
del mio ingegno per sé stesso non arriya, reputo questa 
presente scrittura, che gli mando, come quella che é fon» 
data sopra la mobilità della Terra, ovrero cbe è uno degM 
argomenti che io produceva in confermazione di essa me- 
bilità, la reputo, dico, come una poesia ovvero hu sogno, 
e per tale la riceva V A. V. Tuttavia anco i poeti apprez- 
zano talvolta alcuna delle loro bntasie; io parimente fo 
qualche stima di questa mia vanità: e giaccbà mi ritrovavo 
averla scrìtta e lasciata vedere ad esso Signor Cardinale 
sopranominato e ad alcuni altri pochi, ne ho poi lasciale 
andare alcune copie in mano d'altri Signori grandi, ac- 
ciocché in ogni evento che altri forse, separalo dalla nostra 
Chiesa , volesse attribuirsi questo mio caprìccio, come di 
molt' altre mie invenzioni mi è accaduto, possa rcatnre la 
testimonianza di persone maggiori d*ogni eccezione, eomt 
io era stato il primo a sognare questa cbiMora. DeUa 
quale questa che gli mando è veramente una Cai poen 
bozzatura; perchè fu da me frettolosamente scritta, e 
tre speravo che il Copernico non avesse, ottani* anni. dopo 
la pubblicazione della sua opera, a esser giudicato par er- 
roneo: sicché avevo in pensiero di ampliarmi, oob maggisr 
comodità e tempo, molto e molto pia sopra questo mede- 
simo argomento, apportandone altri riscontri, e Tiordinaa- 
dolo e distinguendolo in altra mif^ior forma e disposi- 
/ione. Ma una voce celeste mi risvegliò, e risolwtCe is 
lìebbia tutti li miei confusi ed avviluppati fantasmi. Fsrò 
lo accetti VA. V. S. benignamente cosi incomposto mms 
sta ; e se mai mi sarà conceduto dalla divina pietà di ridar- 
mi in stato di potere qualche poco aOÌBiticarmi, aspetti da ms 
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qualche altra cosa più reale e ferma; e traltanto resti sicura 
che io mi conosco tanto altamente obbligato all'infinita 
sua cortesia, che siccome ho per impossibile il poter mai 
sciormi da tanto obbligo* cosi sono sempre per adoperarmi 
ad ogni suo minimo cenno, per dimostrarmeli servitore 

■ 

grato. 

E qui umilissimamente inchinandomegli , con ogni ri- 
verenza gli bacio la veste» e la sopplico alle occasioni a 
raccomandare alla Serenissima sua Sorella e mia Signora 
la devozione con la quale io amendue le AA. LL. riverisco. 
E il Signore Dio gli conceda il colmo della felicità. 



A CURZIO PICCHENA A PISA (1) 

Bellosguardo (2), 26 Maggio 1619 

Gli dà informazione di sua figlia Caterina, e lo ringrazia di un 
«aggio di squisiti piselli mandatigli da esso Picchena. 

lo desideravo di scrivere a Y. S. Illustrissima a lungo, 
avvisandogli tutti i particolari accaduti dopo la sua partita 
in tomo agli studi, trattenimenti e altri progressi della sua 
dilettissima Signora Figliuola: ma la moltitudine delle cose, 
che tutte sarebbon di suo grandissimo gusto, è cresciuta 
tanto, che io veramente mi sbigottisco, anzi dispero di po- 
terle più descrìvere. Però ritirandomi a* generali. Ella pri- 
mieramente sta con ottima sanità, dispostissima della per- 
sona, gustosa in estremo di tutti quelli modesti e lodevoli 

(1) MSS. Gal., Par. 1, T. 5, in copia; odiU nella PadoTana T. Il, p. 562. 

(S) Abbiamo dal più Tolte citato libro di Ricordi di Galileo . che nel 
di i<^ di Aprile del 1617 egli prese in affitto da Lorenzo di Gio. Batista Se- 
gni la di lui Tilla e podere nel popolo di S. Vito e Modesto a Bellosguardo. 
Questa abitazione, venuta da poi in possesso dei marchesi degli Albizzi, è 
posta in una collina a mezzogiorno di Firenze, distante tre quarti di miglio 
dalla città , in cosi amena situazione , che le ha meritato il nome sotto il 
quale fa conosciuta. Iti abitò Galileo fino al 1631: di che, nel 1835, folle il 
proprietario del luogo che un busto e un* iscrizione, collocati nella parte che 
guarda Firenze, ricordassero ai posteri la memoria, 

Galileo Galilei — T. VI ^ 
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esercizi, che alla vivezza del suo spirito, freschezza degli 
anni, ottima costi tozion del corpo, e nobile educazione sono 
proporzionati: i trastulli non impediscono gli studi né le de* 
vozioni, né questi gli oflTendono la sanità. Io la visito spesso, 
e più spesso lo farei, s* io non temessi d* infastidirla: ho 
procurato di dargli qualche trattenimento di suo diletto, e 
credo mi sia riuscito, non per la qualità degli spassi, ma 
per la sua puerile età, che sa anco da minime bagattelle 
cavar gusto. L'invigilare acciò traportata dalla fanciullezza 
non cadesse in qualche disordinetto, mi è stato di lunga 
mano preoccupato dalla provvidenza di Maria Maddalena: 
però ella in questa parte ne può vivere riposatamente. Il 
ritrovarsi con gentildonne non gli manca , essendone per 
queste ville circonvicine, e mia sorella è stata da me alcuni 
giorni per servirla, e tornerà ancora. Dell'altra sua dome- 
stica conversazione non accade eh' io dica a Y. S., chi sia 
Caterina e la Gecchina, né quanto la signora Sposa ne sUa 
soddisfatta e contenta ; e al suo ritorno sentirà qualche 
gusto de' loro studi rusticali. In somma tutta la casa sua é 
un organo tanto ben temperato di grave e d'acato, che 
non vi si sente mai altro che una soavissima armonia, la 
quale il Signor Iddio gli perpetui (1). 

Ho fatto il saggio de' piselli, de' quali V. S. Illastriss. 
mi favorì, e sono quali ella disse per appunto, cioè che 
ugualmente si mangiano, essendo cotti, i grani e il guscio: 
io gli fo custodire con diligenza, acciò l'anno venturo ne 
possiamo fare in maggior quantità: e questo è quanto agli 
avvisi della villa. Le nuove della città non devon mancare 
in Corte; però io non gli dirò altro, se non che si va stam- 



(1) A così lieti prìncipj mal corrispose il floe di questa sciagurata; la 
quale andata sposa dopo la morte del padre , si ruppe talmente a ogni pìA 
sozza libidine, che fu mestieri rinchiuderla nel Maschio di Volterra, dove 
miseramente terminò i suoi giorni. La storia di questa donna può leggerai 
manoscritta nella Biblioteca Riccardi, nella Magliabochiana, e in molte al- 
tre librerie private di Firenze. 
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paodo il discorso sopra le Comete , e quanto prima sia 
finito lo manderò a Y. S. Illustrìssima, e per lei a Loro 
Altezze Serenissime, alle quali con occasione la prego ad 
inchinarsi umilmente in nome mio, e a lei con ogni reve- 
renza bacio le mani, e me gli ricordo devotissimo servitore. 



A GIOVANNI FABBR A ROMA (1) 

Firenze y 17 Maggio 1621 

Risponde a una di lai del 1 dello ( autograra , inedita, in Palatina) 
colla quale, d'ordine deirAccademia, gli manda i nomi di difersi 
che si propongono per socj. 

La lettera di V. S. del primo stante non mi è stata resa 
se non jeri Taltro; e questo non tanto per negligenza di 
questi dispensatori di lettere, quanto perchè da due mesi in 
qua non sono stato alla città, ritenuto continuamente in 
villa da molte e varie indisposizioni e tutte gravi, che mi 
levano il potermi applicare a ogni qualsiasi sorte d'eserci- 
zio. Mi forzai di visitare il Signor Ambasciatore del Sere- 
nìssimo Arciduca Leopoldo, che mi cagionò poi un trabocco 
di malattia fastidiosissimo: tuttavia ebbi caro di far tal vi- 
sita; e se S. S. Illustrissima si trova ancora costi, mi fac- 
cia grazia baciargli riverentemente le mani in mio nome (2). 
Ho veduto la nota dei soggetti nominati per ascrìverai odia 
Compagnia , e veramente mi pare che ciascuno aia > di 
grandissimo merito, e degno di esser ricevuto molto vdlei^ 



(1) Questa lettera Tien pubblicala dal Venturi, Par. II, p. M» ioa 4i- 
rczioue ad Anonimo Linceo, e in una copia che si ha tra i MSS. GaL, fSar. I, 
T. 5, Tien credula allo Slelluti. Ma dalla lettera sopracilala del fÉbCfii ri- 
IcTa positifamente essere la presente ad esso direila, e si rileya pare che la 
data del 1622 apposta in questa responsifa dal Venturi e dalU laiMli eopia 
Palatina è erronea , e che la lettera ò , come noi l' abbiamo segnala »M 1691. 

(2) Nella sua missira gli dice il Faber come esso si tretl 
col detto ambasciatore. 
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tieri; però per quanto aspetta a me io laudo molto rele- 
zione dei Signori Compagni. Io, come ho detto, vo conti- 
nuamente travagliando e scapitando nella sanità, e son ri- 
dotto che lo scrivere di una semplice lettera mi è di notabile 
offesa; però la supplico a scusarmi della brevità e del si- 
lenzio, e a fare anco le mie scuse appresso reccellentis- 
simo Signor Principe e gli altri Signori; che sarà il fine di 
questa, con ricordarmi a Y. S. servitore di cuore, e dal Si- 
gnore Dio gli prego intera felicità. 



A ALESSANDRO SBRTINI A FIRENZE (1) 

Bellosguardo, 20 Maggio 1622 (2) 



Lo prega a tenere le sae Teci di Consolo presso T Accademia fioren- 
tina , essendone egli impedito per malaltia. 



Perchè la moltiplicìtà delle mie indisposiiioDl mi ne- 
cessita a trattenermi il più del tempo alla villa, onde con 
troppo incomodo di quelli, che meco avessero a conferir 
loro affìiri, potrei soddisfare al carico che mi aspetta mercè 
del Consolato, ho pensato di far capitale della cortesia H 
y. S. molto Illustre e molto Eccellente, e supplicarla che 
in luogo mio voglia supplire per me in tali negod» eeerd- 
landò quella autorità che ho io, la quale interanmite di- 
ferisco nella persona di Y . S. , sicuro che ella molto meglio 
potrà eseguire tutto ciò che a tale uffizio appartiene: e gli 
resterò con obbligo particolare dell'aiuto e sollevamento 
che da lei desidero e spero. Con che aflfettuosamenle gli ba- 
cio le roani, e dal Signore Dio gli prego intera felicità. 

(1) Vedasi la nota i.' a pag. 125. 

(2) SaWini , Fasti Comolari ec Vita di GaliloQ ; riprodOlU nella fi^ 
xione dell'edizione di Padofa» pag. xlyii. 



ANNO 1622 285 

A FORTUNIO LlCBTf A PADOVA (1) 

Firenze, 30 LugUo 1622 (2) 

Gli aceusa ricevimento di an* Opera da lai mandatagli. 

Jeri r altro mi fu reso il libro de CameUs ec. inviato- 
mi da y. S. Eccellentissima, e ben che lo stato mio di sa- 
nità non mi permetta di poter leggere a lungo, né affatì- 
care la vista e la mente, tuttavia tratto dalla curiosità gli 
ho dato in questi due giorni una superficiale e interrotta 
scorsa, e veduto come ella ha veramente condotta a fine 
una fatica atlantica. Mi duole di non V aver avuto prima 
per far menzione di lei e onoranda e conforme ai debito in 
una risposta che fo alla Libra Astronomica e Filosofica eli 
Lotario Sarsi Sigenzano (3), la quale sei giorni fa inviai a 
Roma, dove forse sarà stampata, nella quale saranno por 
avventura molte delle cose nelle quali Y. S. mi è contrario, 
o per dir meglio al Sig. Mario Guiducci, autor primiero di 
quel trattato (4), che dal Sarsi e da Y. S. viene attribuito a 
me. Mando in questo punto il libro di Y. S. al Sig. Gui- 



(1) Fortanio Liccli nacque a Rapallo nel Genovese nel 1577 ; professò 
la logica e quindi la Glosofìa a Pisa, e più lardi tenne cattedra di medicina 
a Padora, dorè cessò di yiTere nel 1657. En nno degli nomini più dotti dH 
•no secolo: ma la sua cieca yenerazione per Àrìstotile lo impedì dall' ope^ 
rare a yero incremento della scienza. Venne nel 1639 a contesa con Gallio* 
snir argomento della Luce, come vedremo a suo luogo. Abbiamo di lai tn 
altre opere: De his qui din vivum sìm alimento, lib, iv — De monsirorum 
causa, natura et differentiis. Uh. il.— De spontaneo viventium ortn, lib, 9^. 
— De lucernis antiq. reconditis , lib, yi. 

(2) Inedita. — Prodotta dallo stesso Liceti in una sua del 6 Loglio l^Mr s 
Galileo: MSS, Gal,, Part. in, T, 7, Ses. i. 

(3) Cioò nel Saggiatore scritto in risposta alla Libra Astrowimiem 
Padre Orazio Grassi gesuita, celatosi sotto il nome di Lotario 
genzano. 

(4) E noto come il Discorso sulle Comete, che dette luogo alla 
della Libra Astronomica, uscisse sotto il nome di Mario Guiducci 
di Galileo, quantunque giustamente Tenga ritenuto per opera del suo 
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vere e altre son false; e tra le false alcuna ve ne può essere che 
abbia qualche sembianza di verità in comparazione di altre, che 
ad ogni mediocre discorso si rappresentano subito quali elle so- 
no, cioè false e ftiorì del caso. Ora è accaduto che nel voler voi 
reprovare la posizione Copernicana , produciate cose tutte vera-* 
mente false (non parlo degli argomenti teologici), e le più di 
quel genere di falsità che è assai scoperto. Di quelle che nel 
primo aspetto abbiano qualche sembianza di verità, ne è questa 
che voi prendete da Tolomeo, siccome sono anco altre pro^ 
dotte dal medesimo nel suo Almagesto, le quali non solamente 
hanno aspetto di vero, ma dirò che sono anco concludenti nel^ 
r intera posizione Tolemaica, ma bene nulla concludenti nelFin-* 
tero* sistema Copernicano. Adunque, direte voi, possono le 
medesime proposizioni concludere e non concludere ad arbitrio 
altrui? Signor no, prese assolutamente ed in tutta la università 
della natura; ma attaccate talvolta ad altra proposizione falsa 
possono essere con quella supposizione concludenti; esempio di 
che mi sarà il discorso che ora abbiamo alle mani. Voi dite con 
Tolomeo: Se la Terra non fosse nel centro della sfera stellata, 
noi non potremmo veder sempre la' metà di essa sfera; ma noi 
la vediamo; dunque ec. Che poi quello che noi veggiamo sia la 
metà e non più o meno, lo provate in varj modi, il primo del 
quali è preso dalla osservazione di due Stelle fisse tra sé oppo^ 
ste, quali sono rocchio del Tauro ed il cuore dello Scorpione, 
delle quali mentre Tuna nasce, 1* altra tramonta, e tramon- 
tando runa, 1* altra vicendevolmente nasce, argomento neces- 
sario che la parte del Cielo che è sopra Terra è eguale a quella 
che è sotto, ed in conseguenza ciascheduna un emisferio, e la 
Terra posta nel suo centro, giacché tale accidente accade in tutti 
gli orizzonti. Il discorso é bello e degno di Tolomeo» ed accop- 
piato con un* altra sua supposizione, conclude necessariamente; 
ma, negata quella» l'argomento resta nullo: e veramente io mf 
sono maravigliato che altri astronomi di gran nome e seguaci 
del Copernico abbiano dovuto aflaticarsi non poco per levar 
questa istanza, né sia loro venuta in mente la vera e facilissima 
risposta» che è il negar quell'altro assunto di Tolomeo, dal quale 
piglia forza questo argomento. Però notate. Signor Ingoli, che 
Gaulio Galilei. — Tom. U. ^ 
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sideratamente, non dubito che ne avrei cavati avvertimenti 
da poter migliorare la mia, ma la rivedrò e mi servirò 
dell* avviso (1); intanto non mi è parso di dover differir più 
lungamente il mandar la mia, che pur troppo sono stato 
lento. E perchè pur ora mi è sopraggiunto un mandato del 
Signor Pier Francesco Rinuccini, che mi favorisce di esserne 
rapportatore, e mi fa fretta, essendo egli, come si dice, 
col piede nella staffa, finirò con farle le debite riverenze 
e con ricordarmegli per vero e svisceratissimo servitore, e 
dal Signore Dio gli prego intera felicità. 

P. S. La supplico a scusarmi appresso il Signor Fran- 
cesco Stelluti se non gli scrivo, non avendo io un momento 
di tempo. 



(1) Mentre Galileo slava componeodo il Saggiatore, un altro Linceo, 
amico suo e del Guiducci, intraprese di rispondere egli pare al Grassi, e 
nel 13 Luglio 1622 fu stampata l'opera seguente: Scandaglio sopra la Li- 
bra astronomica e filosofica di Lotario Sarsi nella controversia delle co- 
mete, e particolarmente delle tre ultimamente vedute l'anno 1618, del Signor 
Giovanni Battista Stelluti da Fabriano Dottor di Legge, ( In Terni appresso 
Tommaso Guerrieri in 4.° di p. 186). Galileo qui non Tiene ricordato se 
non nella dedica fatta a nome dello stampatore , dove ei dice : Desidero sì 
bene che questi brevi aecennamenti del Signor Stelluti sieno un ricordo e 
sprone alla compita e perfetta dottrina, che esso sopra ciò con grandissimo 
desiderio aspetta dal Galilei , e tutti gli altri che senza alcuna passione ri' 
cercano la cognizione del vero. Nel rimanente lo Stelluti s'impegna sempre 
a difendere Guiducci , e quasi mai non chiama in campo il Galileo, sebbene 
il Sarsi se la sia presa sempre contro quest* ultimo. Le risposte che lo Stel- 
lati medesimo dà alle obbiezioni del Sarsi sono giuste per la maggior parte , 
ma essendo proposte in maniera scolastica , e direi quasi meschina , non è 
mera?iglia, che quel libro si rimanesse Tinto dalla luce del Saggiatore, e di- 
menticato a segno d' essersi a di nostri posto in dubbio , se quello sia uscito 
mai dalle stampe: ma io ne posseggo un esemplare; e quello che qui ne 
dice Galileo toglie intorno a ciò ogni incertezza. ( Cosi il Venturi , loc. cit. 
pag. 57). 
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AL MEDESIMO A ACQUA8PARTA (1) 



Firenze, 23 Gennaio 1623 



Risponde a una di lai del S7 Decembre 1688 ( antografii , inedita , 
in Palatina ) colla quale gli parlaya de 'suoi traTaglì urbani e dome- 
stici, e nello stesso tempo delle sue ricreazioni filosofiche. 



Lo stato ancipite dì Y. E. variameDte maove me an- 
cora , affliggendomi ora con le sue perturbazioni, ora con- 
solandomi con la sua filosofica tranquillità , sicuro che que- 
sta r ajuti ancora a scorrer le sue tempeste più placida* 
ménte. Io scrivo a lungo al Signor D. Virginio (3) e V istessa 
sua lettera credo verrà anco a V. E. in compagnia 4i que- 
sta, e mi piglio questa libertà di trattar negozi comuni 
comunemente » senza offesa della filosofia. Saluto aflfettuo- 
sissimamente il Signor Stelluti : al Signor Conte Onofrio (3) 
mi ricordo V istesso antico e devotissimo servitore , e qod 
sono quindici giorni che rilessi una sua scrittara fioprt 
la caduta delle Marmore, la quale, se piacesse a Dio, vor- 
rei pur una volta vedere ; e a Y. E. umilmente bacio la 
veste , e gli auguro da Dio un figlio maschio (4) ,'e quanto 
bene ella desidera. 

(1) HSS. Gal., Par. I, T. 5, in copia ; odiU dal VenUvi , P. il, pi«. A. 
colla data del 1688, che tuoIsì intendere oò Ineamaiiont, 
(8; Cesarini. 

(3) Castelli (fratello del Padre Benedetto), che ti trovava aUoni eoi M» 
cipe a Acquatparta. 

(4) ÀTera il Ceti avuto fino allora quattro figlinole : qneita volln Hi m 
maschio , che mori però in tenera età , onde la sua discendenn étnttà m 
spente; Nel 1684 ebbe un'altra figlia. Il Litta ne nomina dae mie; 
e Olimpia. 
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ah MBDBSmO A ROMA (1) 

Bellosguardo , 9 Ottobre 1623 

Gii mostra desiderio di andare a Eoma per approfittare della re- 
cente elezione di Urbano Vili, onde eseguir cosa di gran momento 
per la repubblica letteraria ( intende la riabilitazione della dottrina 
Copernicana ). — Gli risponde il Cesi con sua del il detto ( auto- 
grafa, inedita, in Palatina) incoraggiandolo nel suo dirisamento. 

Ho avuto il -fhmtiftpizio del Saggiatore , mandatomi dal 
Signore Stelluti , il quale mi piace assai , e se tra le due 
parole Astronomica Filosoflea si aggiugnesse una piccola e 
su alto , sarebbe levato questo poco error di stampa : qui 
si aspetta da molti con grande ansietà 1* opera intera. Scrivo 
al Signor Cardinale Barberino rallegrandomi (2) della sua 
ascrizione» siccome sommamente me ne rallegro con Y. E. 
e con tutti i Signori Compagni. 

Io ho gran bisogno del consiglio di Vostra Eccellenza 
( nella qnale più che in ogn* altro mio Signore confido ) 
circa r effettuare il mio desiderio» e anco per avventura 
obbligo, di venire a- baciare il piede a Sua Santità; ma 
lo vorrei fare con opportunità , la quale starò aspet- 
landò che da lei venga accennata (3). Io raggiro nella 
mente cose di qualche momento per la repubblica lettera- 
via» le quali se non si effettua no in questa mirabìl congiun- 



(1) |l^. Gal., loc. cil., io copi^; ejlita dal Venturi, loc. cit. 

(i) ISra Questi il Cardinale Francesco, nipote di Urbano Vili. 

(3)0 Cardinal Maffeo Barberini, .^assunto neU' Agosto, di «fuesi* anno 
alla cattedra di S. Pietro col nome di Urbano Vili, era amico di Galileo, 
col quale teneta commercio epistolare , e del quale cantò le lodi in un com- 
ponimento poetico latino, ristampato dal Venturi, Par. II, p. SI. Eva al- 
Uesì compare dui Cesi ed amico di molti dotti, tra i quali il Cesarini , che 
fece suo maestro di camera, e il Ciampoli, che confermò nel segretariato 
dei Breyi. Galileo se ne riprometterà ogni faTore , e con lui tutti i Lincei , 
che arendo allora preso a pubblicare il Saggiatore , lo dedicarono al P«P« 
sotto il di ao di questo stesso mese d' Ottobre. Come si mousse poi 
r animo di Urbano è noto air universale , e noi auerao più innanzi occa- 
sione di discorrerne. 

Galileo Galilri — T. VI 37 
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tura , non occorre , almeno per quello che si aspetta per 
la parte mia, sperar d* incontrarne mai più una simile. I 
particolari che in simil materia avrei bisogno di comuni- 
care con V. E. son tanti, che sarebbe impossibile a metter- 
gli in carta. 

Favoriscami in grazia di avvisarmi quanto ella pensa 
di trattenersi ancora costi in Roma, perchè son risoluto, 
quando la sanità me lo conceda, di venire a farle riverenza, 
o costi o altrove, e discorrer seco a lungo. Non sento cosa 
che mi necessiti di rispondere alla cortese lettaa del Sig. Stel- 
luti , ma ben la supplico a fovorìrmi di ricordarmeli servi- 
tore, ed a V. E. (aceBdo umilissima riverenia, con ogni 
aflTetto le bacio la mano, e dal Signore le p^ego il oolmo 
di ielicità. 

AL MEDESIMO A ROMA (1) 

Firenze, 30 Ottobre 1623 

Replica alla scopra citata di loi, che lo consiglia di andare • Roma 
ayanti T inverno. 

Ho inteso il cortesissìmo e prudentissìmo coMiglio 
di y. E. circa il tempo e il modo della mia «ndala a Ro- 
ma , conforme al quale mi governerò , e sarò ad Acqua* 
sparta da lei per esser compitamente iostrutto dello stalo 
delle cose di Roma. Il Saggiatore finito è aspettato qui da 
molti ansiosamente ; ma dubito che la gran dilazione di 
tempo causata prima da me, e poi dalla stampa» non ab- 
bia a detrarre assai dal concetto che forse molU si ave- 
vano formato (2). 



(i) IfSS. Gal.,Par.l,T. 5, in co|Ma; ediU dal Venturi, Par. Il, ptf. Si. 

{i) Fino dal 1619, anno nel qoale Tenne in loce la Libra JjtronoMte, 
Galileo pose mano a scriTere il Saggiatore: ma lo stato caglonerola ék ma 
salute andò ritardando il compimento dell'opera sino airaotomio del IML 
Un altro anno fa poi impiegato nella revisione del libro per parte ed 
Censori romani, e nella edizione del medesimo. 
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Io non posso entrare a discorrere con Y. E. sopra 
varìi particolari, perchè tatti ricercherebbono lunga scrit- 
tura ; onde io stimo assai meglio riserbarglì a bocca. Intanto 
rendendo grazie a Y. E. delle Tatiche fatte per 1* espedi- 
zione dell* opera (la qual credo, che, senza la sua sol- 
lecitudine, sarebbe ancora andata assai in lungo ), me gli 
ricordo più che mai obbligato e devotissimo servitore , con 
baciargli reverentemente la mano e con pregarli da Dio il 
colmo di felicità. 



AL KBDBSIIIO A ROMA (1) 

Firenze, 20 Febbraio 1624 

Promette di andarlo a trovare a atagion buona. 

Dal Sig. Stelluti ho inteso con mio grave dispiacere 
la leggiera indisposizione di Y. E. , la quale spero di esser 
per trovare del tutto risanata. La perfidia dei tempi ha di 
giorno in giorno impedita la mia venuta, la quale final- 
mente non sono per diflérire più lungamente, ma quanto 
prima cessino queste nevi, che pur ora fioccano gagliarda- 
mente, mi porrò in viaggio e me ne verrò da Y. E., famelico 
di rivederla, goderla e servirla. E perchè spero pure che la 
fortuna sia per placarsi tra due o tre giorni, riserberò a 
supplire a bocca quanto occorre (2). Intanto ho voluto darne 
conto a Y. E. , alla quale fo umilissima reverenza, salu- 
tando di cuore il Sig. Stelluti , al quale risponderò a bocca. 
E il Signore Dio gli conceda il colmo d* ogni felicità. 



(1) MS§. Gal., Par. 1, T. 5, in copia; edita dal Venturi, Par. II, pag. li#. 
colla erronea data ( anche nella copia Palatina) del 1628. Vedremo atth 
prossima lettera del 15 Maggio a quale supposizione questa falsa dati «ii^ 
ducesse il Venturi. 

(9) Galileo ritardò ancora di un buono mese la sua partenza. 
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AL MEDESIMO A ACQUASPARTA (1) 



Perugia, il Giovedì Santo del 1624 



In TiagiTÌo per Roma , gli domanda il favore di ana lettiga per an- 
darlo a trovare a Àcqnasparta , di che subito il Ceti lo soddisfeoe. 



Scrivo a Vostra Eccellenza di Perugia, dove arrivai 
jersera, e perchè il lettighiero che mi aveva condotto qui 
da Firenze, avendo trovato da fare un nolo per Roma, mi 
ha piantato, benché fusse in obbligo di coDdormi sino a 
Acquasparta, son necessitato a pregar Vostra Eccellenza che 
voglia restar servita di favorirmi della sua lettiga, la quale 
ho ben trovata qui , ma impiegata nel servizio dell* Illu- 
strissimo Mattei; ed altre qui non se trovano, nò io posso 
venire a cavallo (2). 

Mi dispiace non poter essere a far la Paaqaa seco, 
poiché il suo lettighiero senza V ordine espresso di Vostra 
Eccellenza non ha voluto ritornar da Todi in qua a levar- 
mi. E perché parte in questo punto non le posso dir altro, 
e scrìvo male per non averne altra comodità; e riverente- 
mente gli bacio le mani. 

(f ) MSS. Gal. , Par. I, T. 5, in copia; edita dal Ventori, Par. II, ptf. 81. 

(2) II Principe gli risponde il 5 Aprile : « Hi sono doloto frandeiMBlB 
« che la semplicitA e poca pratica del mio lettighiero m'abbia trattaMrti 
« tanta consolazione e impedito di far la Pasqua seco, poiché éswmmtormm 
n snbilo a servirla Tolando , come arrei toIdIo poter llire io stesaor. SaM» 
«e dunque ho rimandato indietro a serrirla» e sto aspettando Y. 8. em 
« quel desiderio eh* ella puoi immaginarsi maggiore ». E aogginufe !■ «i 
poscritto. « Perchè li av?ersarj di V. S. stamparono in Perugia (*)»■* K 
« Saggiatori credo yi siano arri?ati, ho pensato mandar a Y. S. qM«ll cbe 
a mi troYO alle mani, acciò possa donarli costi a chi le parerà, eoa ptllt 
« però che non sia occasione di trattenerla, perchè io non iotóido 
« rarmi questo pregìudiiio ». 

(*) La Libra Aitronomicm, alla qaala GaKlao liipeaa col Ssipfcldvv, fti 
pei tipi di Marco Naooarini. 



ANNO 1624 293 



AL MEDESIMO A ACQUASPARTA (1) 



Roma, 15 Maggio 1624 



Si duole delle lungaggini che accompagnano il negoziare in Roma, 
e parla di dirersi affari dell* Accademia de' Lincei. — A questa ri- 
sponde il Cesi con sua 18 detto , autografa , inedita , in Palatina. 



11 consiglio» che m'arreca V. E. nella cortesissima sua 
dell! 11 stante, intomo al contentarsi di un lunghissimo ne- 
goziare in questa corte , mi parrebbe perfettissimo tuttayolta 
che la natura si contentasse di convertire parimente in anni 
o in mesi quelli pochi giorni, che mi rimangono: veramente 
trovo ogni giorno per esperienza verissimo, che potrei con- 
durre a fine alcuna di quelle intenzioni, delle quali discor- 
remmo insieme, tuttavolta che io potessi prevalermi del 
benefizio del tempo, della flemma e della pazienza; ma il 
dubbio che ho nella mancanza del tempo, e il desiderio 
che tengo di terminare qualcuna delle mie speculazioni, mi 
consiglia a ridurmi quanto prima alla mia quiete ed oziosa 
libertà. 

Ricordevole del desiderio di Y. E., e del bisogno della 
Compagnia, mi sono incontrato qua nel Signor Cesare Mar- 

(1) NSS. Gal., P. I/r. 5, in copia; edUa dal Venturi , Par. U, p. Ili, 
soUo l'erronea data del 1628, errore che è pure nella copia palatina. 1)a 
«fuefla falsa data del 1628 il Venturi arguisce e scrÌTe (loc. cit. , p. HO) 
che in detto anno Galileo fu nuoTamente in Roma; lo che non è vero. E 
di questo errore non è scusabile il Venturi, perchè i soli documenti da Ini 
)irodotU do?e?ano renderlo atTertito deU' equivoco , e specialmente ciò che 
qui è detto di Cesare Marsili ; il quale vediamo qui desideroso di essere fatto 
Linceo, lo che non era possibile nel 1628, essendo giA stato ascritto fino 
dal 1625, come è provato dalle lettere stesse, che or ora vedremo, pubbli- 
cate dal medesimo Venturi. U Prof. Libri {Hist, des Math,, T. IV, p. 250) 
ricopiando il Venturi , ripete lo stesso errore, ch'egli avrebbe sfuggito esa- 
minando quei documenti cou maggiore attenzione, quantunque d'altra parto 
sia vero che la strana disposizione adottata dal biografo Reggiano rendono 
astrusissimo V uso della sua opera. 
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sili geDtiluomo Bolognese, e, per quanto ho potuto com- 
prendere, di ingegno molto elevato, e tale che dentro di 
me me Tbo figurato per degno successore ed erede del 
luogo del Signor Filippo Salviati. Si mostra desideroso di 
essere ascritto nella Compagnia, e con grand* istanza mi ha 
domandato la nota dei compagni e le costituzioni accade- 
miche, le quali procurerò di avere dal Signor Fabrì, o dal 
Signor Angelo de Filiis, poiché le mie non sono appresso 
di me. Questo gentiluomo professa di essere molto servito- 
re, ed intrinseco di Monsignor Illustrissimo Cesi, fratello di 
V. E., di dove ella potrà avere più autentica iuformazioiie 
della mia: intanto la supplico favorirmi di acoemiarmi il 
suo pensiero circa il tirar avanti questo negozio, che non bi 
allargherò un capello dall'ordine suo. 

Fui tre giorni sono a pranzo col Signor Gaidiuale Santa 
Susanna, ed in varj discorsi poi per molte ore con Tassi- 
stenza di vaij letterati; ma non si venne al ristretto di al- 
cuna proposizione delle nostre più principali; ma» come ho 
detto di sopra, ho ben scoperto paese, che ci sarebbe éa 
sperare profitto quando non si avesse strettezza di tempo. 
Sono stato due volte a lungo discorso con il Sig. Cardinale 
Zoller, il quale, benché non molto profondo in questi nostri 
studii, tuttavia mostra di comprender bene il pwito, ed il 
quid agendum in queste materie, e mi ha detto volerne trat- 
tar con Sua Santità avanti la sua partita, la quale doterà 
essere fra otto o dieci giorni: sentirò quello che ne averà 
ritratto. Ma in conclusione la moltiplicità dei negoii» ripu- 
tati infinitamente più importanti di questi, assorbono ed an- 
nichilano r applicazione a simili materie. Qna c*è di nuovo 
la morte del Signor Cavaliere d*Este, eoi quale fui dieci 
giorni sono in lungo ragionamento ed allegro, passeggiando 
in camera sua, e jer F altro passò a miglior vita; stimolo 
e ricordo a me della rapacità del tempo. Piaccia a ▼. E. 
continuarmi la sua buona grazia, mentre ad essa ed all*li- 
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lustrìssima ed Eccelieiitissiina Signora Principessa sua Con- 
sorte reyerentemente bacio le mani, e dal Signore Dio prego 
somma felicità. 



*T a 9 »i 



AL MSnESUlO A AQUA8PARTA (1) 

Roma, 8 Giugno 1624 

Segaita a dargli contezza de' suoi affari io Roma. 

Sodo ancora in Roma, benché contro mia voglia, che 
vorrei esseme partito cinque giorni fa, per poter essere a 
Firenze a tempo di poter fare un poco di purga, della 
quale mi sento bisognoso; ma ormai mi converrà far pas- 
sata , essendo scorso tanto avanti col tempo. Partirò dome- 
nica prossima in compagnia di Monsignor Vescovo Nori 
e del Sig. Michelangelo Buonarroti, a richiesta de* quali 
mi sono trattenuto tanto. 

Quanto alle cose di qua ho principalmente ricevuti 
grandissimi onori e favori da N. S., essendo stato fin a sei 
Tolte da Sua Santità in lunghi ragionamenti; e jeri che fui 
a licenziarmi ebbi ferma promessa d* una pensione per mio 
figliuolo (2), per la quale resta mio sollecitatore , di ordine 
di Sua Santità, Monsignor Giampoli; e tre giorni avanti fui 
regalato d* un bel quadro e due medaglie, una d'oro e Taitra 
di argento, e di buona quantità d* Agnus Dei. Neirillustrissimo 
Sifiior €ardinal Barberino ho trovato sempre la sua solita 
benignità, come anco neireccellcntissimo suo padre e fratelli. 

Tra gli altri Signori Cardinali, sono stato più volte 
con molto gusto in particolare con Santa Susanna, Buon-* 

(1) MSS. Gal., Par. VI, T. 6, in copia; ediU dal Bolifon, T. 4, e M 
Venturi, Par. II, pag. 88. 

(2) Tre figli natnrali ebbe Galileo in Padova da Marina d' iLnàfm 
Gamba; due femmine, che andeltero monache in San Matteo di ArcH0. 
ore Tana, Giulia, prese nome di Snor Arcangela, l'altra, Polissena, 
di Soor Celeste, e no maschio, Vincenzo, legittimato fino dal 25 Giugno 
e fino dal 6 Gennijo di quest'anno i6Si sposo a Sestilia di Cari» 
chineri di Prato. 
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compagno, e Zollcr; il quale parti jeri per Allemagna, e 
mi disse aver parlato con N. S. in materia del Copernico, 
e come gli eretici sono tutti della sua opinione, e 1* hanno 
per certissima, e che però è d' andar molto circospetto nel 
venire a determinazione alcuna ; al che fu da S. S. rispo- 
sto, come Santa Chiesa non 1* avea dannata , né era per 
dannarla per eretica, ma solo per temeraria: ma che non 
era da temere che alcuno fosse mai per dimostrarla neces- 
sariamente vera. 

Il Padre Mostro (1) e il Sig. Scioppio, benché aieno as- 
sai lontani dal potersi internar quanto bisognerebbe in tali 
astronomiche speculazioni, tuttavia tengono ben ferma opi- 
nione, che questa non sia materia di fede, né che convenga 
in modo alcuno impegnarci le Scritture. E quanto al vero 
non vero, il P. Mostro non aderisce né a Tolomeo né al 
Copernico, ma si quieta in un suo modo assai spedito, di 
mettere Angeli che senza difficoltà o intrico veruno muo- 
vano i corpi celesti cosi come vanno , e tanto ci deve bastare. 

Ho trovato il Signor Girolamo Mattei molto gentile , e 
desideroso di avere uno che potesse bene istruirlo in quelle 
parti delle matematiche, le quali principalmente attengono 
air arte militare. 

Sopra tutte le cose fin qui accennate avrei da dire * 
V. E. moltissimi altri particolari, li quali per la loro mc^ 
tiplicità mi sbigottiscono: basta in universale che gli amici 
miei ed io concludiamo , che restando qui potrei coDtiniUH 
mente alla giornata andar più presto avanzando che aca- 
pitando; ma che essendo il negoziar di Roma longhisaimo, 
e il tempo che mi avanza forse brevissimo, meglio fin che io 
mi ritiri alla mia quiete, e vegga di condurre a fine aldimo 
de' miei pensieri , per farne poi quel che Y occasione alla 

(1) Fra Niccolò Riccardi, ilomeaicaiio, uno dei reritori deUe jlMifu» « 
più tardi Maestro del Sacro Palaxzo, comuneniente denomìiiato il Pìidra MiH 
stro, per soprannome iropostogli dal re di S^fM, in Titta deUa fM ttraàr*- 

dinaria eloquenza e dottrina. 
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giornaia, e il coDsiglio degli amici, e in particolare il co- 
mandamento di V. E. , mi ordinerà. 

Il Signor Cesare Marsìli ha veduto le costituzioni , e 
continua nel desiderio d* essere ascrìtto , e continuerà il ne- 
gozio col Signor Fabrì, ed intanto aflTettuosissìmamente Ta 
riverenza a V. E. Ed io conforme agli obblighi infiniti che 
le tengo, re veren temente le bacio le mani, ed insieme alla 
Eccellentissima Signora Principessa, augurandole intera fe- 
licità. 



AL MEDESIMO A ROMA (1) 

Firenze, 23 Settembre 1624 

Parla del Microscopio e della risposta ali' Ingoli. — A questa ri- 
sponde il Ceti con sua del S6 Ottobre (autografa, inedita, in Pa- 
latina) accusandogli ricemla dell'oggetto. 

Invio a y. E. un occhialino per vedere da vicino le 
cose minime, del quale spero eh* ella sia per prendersi gu- 
sto e trattenimento non piccolo, che cosi accade a me. Ho 
tardato a mandarlo, perchè non 1* ho prima ridotto a per- 
fezione, avendo avuto difficoltà nel ritrovare il modo di 
lavorare i cristalli perfettamente. L* oggetto s'attacca sul 
cerchio mobile, che è nella base, e si va movendo per ve- 
derlo tutto; atteso che quello che si vede in una occhiata 
è piccola parte. E perchè la distanza fra la lente e V oggetto 
vuol essere puntualissima, nel guardare gli oggetti che han 
rilievo bisogna potere accostare e discostare il vetro, 
condo che si guarda questa o quella parte, perciò il 
noncino è fatto mobile nel suo piede o guida, che dir 
vogliamo. Deesi ancora usarlo in aria molto serena 
lucida, e meglio è al Sole medesimo, ricercandosi che V 

(1) MSS. Gal., Par. VI, T. 6, in copia; ediU dal Venturi, Par. Il» 
Galileo Galilei — T. VI 
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getto sia illuminato assai, lo ho contemplato moltissimi ani- 
mali con infinita ammirazione: tra i quali la pulce è orri- 
bilissima, la zanzara e la tignuola sono bellissime; e con 
gran contento bo veduto come facciano le mosche ed altri 
animalucci a camminare attaccati agli specchi» ed anche 
di sotto in su. Ma Y. E. avrà campo larghissimo di osser- 
vare mille e mille particolari» de' quali la prego a darmi 
avviso delle cose più curiose. In somma ci ò da contem- 
plare infinitamente la grandezza della natura, e quanto sot- 
tilmente ella lavora, e con quanta indicibile diligenza. 

Ho risposto alla scrittura deiringoli (1), e fra otto 
giorni r invierò a Roma. Ora son tornato al flusso e reflus- 
so, e son ridotto a questa proposizione: Stando la terra im- 
mobile, t movendosi dei movimenti già assegnateli, è impos- 
sibile che seguano i flussi e reflussi. 

11 padre Grassi è diventato amicissimo del Signor Ma- 
rio Guiducci, il quale mi scrive che detto Padre nonobhor- 
ret a ffnolu terrae , avendogli detto Signor Mario levato i suoi 
maggiori scrupoli ; e che mostra d* inclinare assai alle ade 
opinioni, sicché non sarebbe meravìglia che un giorno di- 
ventasse tutto mio: tanto mi scrive ristesso Signor 6ai- 
ducci . 

Sono in contumacia con T Illustrissima ed EcoeHentis- 
sima Signora Principessa per l'occhiale noa aaooim Hiaodi* 
lo: V. E. mi ajuti, entrandole sicartài che sono pel* pagar il 
debito e V indugio con larga usura, e la causa ddla da- 
zione è il non aver trovato finora cosa ohe mi p^{a degaa 
di S. E., come desidero, e come spero, anzi aoa sicarDehe 
seguirà. Avrei molti particolari da conferire eoa V,. E*; bm 
la moltitudine m* ingombra, e sarà mia volta neeMMrio 
eh' io venga a passar seco un mese con aaiaio rìponto, e 
senza altri stimoli. Intanto favorisca di continuarmi la soa 

(1) É questa la 6.* ed uUima lettera intorno il Sistema Coperalano da 
noi pubblicata nel %.^ Volarne delle Opere Astronomiche. 
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grazia, e reverentemente baciar la vesle alla Signora Prin- 
cipessa in mio nome, come fo a lei medesima con ogni spi- 
rito e devozione. 

P. S. Il cannoncino è di due pezzi, e può ailnngarlo e 
scorciarlo a beneplacito. Ai Sg. Stellati sono al solito servitore. 



A GESABE MARSILI A BOLOGNA (1) 

Bellosguardo, 7 Decembre 1624 (2) 

Rispondendo a una di lai del 3 detto (autografa, inedita, in Pala- 
tina) dice di oca Toler pubblicare la sua risposta all'Ingoli, fin- 
ché il Chiaramonti non abbia dato alla luce il suo scritto contro il 
sistema Copernicano. 

In questo punto, cbe sono ore ventidue, ho ricevuto 
qui in villa la gratissìma di Y. S., alia quale per strettezza 
di tempo non posso dare se non breve risposta. Dolgomi 
sommamente dei patimenti suoi dopo il ritorno alla patria, (3) 
e mi assicuro cbe come prudente, e giovine di età, si ri- 
durrà col buon governo alla pristina sanità, la quale io gli 
auguro e desidero. Avevo risoluto mandare a V. S. la mia 
risposta airingoli insieme con le soritture cbe tengo di V. S.; 
ma Tavere inteso come il Chiaramonti stampava contro al 
moto della Terra e contro a quel mio breve discorso sopra 
il flusso e riflusso, ancorché non pubblicato, mi ha ritenfli^ 
di lasciar vedere, ancorché privatamente, detta mia risj 
perchè potendo essere che il Chiaramonti arrechi dei 



(1) Cesare Marsili, nobile bolognese (detto Juniore dal Fantozzi 
stinguerlo da un altro Cesare Marsili , pure di questa famiglia , morto ii 
decano degli arrocati concistoriali nel 1594 ) nacque nel 1598 e mori 
turamente nel 1633. Fu yalente matematico ed astronomo, e lascia 
altri manoscritti i seguenti: Tavole Astronomiche, Trattato del 
ripusso del mare, Dello Specchio Ustorio, 

(J) Inedita. — MSS. Gal. , Par. VI , T. 6 , in copia. _^ 

(3) Dalle lettere del 15 Maggio e 8 Giugno abbiamo veduto €K>«a^ -• 
sili si trovasse allora in Roma. 
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sì mi argomenti delllngoli, volevo che la sua opera fosse 
pubblicata prima che potesse accadere ch*eì vedesse alcuna 
delle mìe risposte. Contuttociò la manderò a V. S. per il 
prossimo ordinario, con pregarla a tenerla appresso di sé 
sino alla detta pubblicazione. Manderogli anco insieme le 
scritture che tengo di suo, e i promessi vetri per il Tele- 
scopio, li quali credo e spero che con la perfezione com- 
penseranno la tardanza. 

Di Roma intendo, che il Padre Grassi è per stampare 
la risposta al Saggiatore, dicendo essere stato forzato a dover 
rispondere. La sto aspettando con desiderio. Intanto vo ti- 
rando avanti il mio dialogo del flusso e riflusso» che si tira 
in conseguenza il sistema Copernicano, e per la Dio grazia 
mi sento in maniera di sanità, che posso impiegar qualche 
ora del giorno in questo negozio. 

Procurerò di veder quanto prima il Sig. Claudio Gaidotti 
per farli la prima dedicazione della servitù mia, come ad 
amico di Y. S.: procurerò anco la ricevuta deiresuberantis- 
simo regalo di V. S. (1), il quale con la sua vastità mi de- 
sta qualche dubbio nel desiderio, che pur voglio credere che 
ella abbia, della mia sanità. Ne farò parte a tutti gli amìct 
e parenti miei; e intanto disperato di poterla contracam- 
biare, la ringrazio quanto conviene. Starò aspettando le ta- 
vole che mi accenna (2), e le vedrò con quanta diligeDza 
potrò. L*Eccell. Sig. Principe Cesi era per andare in breve a 
Roma e quivi far 1* ascrizione di alcuni Accademici Lined 
con speranza di essere favorito da Y. S.; e io le darò rag- 
guaglio del successo. Più oltre non mi concede Torà tarda 
che io possa distendermi scrivendo. Gli bacio cordialmente 
le mani, e gli prego da nostro Signore intera felicità. 

(1) Colla suddetta del giorno 3, il Marsili mandafa a regalare a Galilao 
quattro galli d'India, una forma di cacio piacentino, e certe palle. 

(2) U Tayole di Marte del Magini , alle quali il Martili fece U pretekme. 
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AL MBDBSmO (1) 

Firenze f 17 Decembre 1624 

Gli manda la risposta fatta all' Ingoli, e due Tetri per un telescopio , 
per mezzo del Padre Castelli. 

Ho aspettata V occasione opportuna del molto Rey. Pa- 
dre Benedetto Castelli » matematico dello Studio di Pisa» il 
quale se ne vien costà con Monsignor Reverendiss. Cor- 
sini : il qual Padre consegnerà a V. S. M. 1. un legaccetto, 
entrovi le sue scritture attenenti air Ingoli , con una copia 
della mia risposta a quelle , la quale però desidero per al- 
cuni miei rispetti che resti appresso di Y. S. senza mostrarla 
per adesso ad altri. Troverà nel medesimo legaccetto due 
vetri per un telescopio , che sono i migliori che io abbia , 
e lo spago che ci è avvolto intorno è la lunghezza del can- 
none » o vogliam dire la distanza che deve esser tra vetro 
e vetro. Gli avrei mandato un occhialino per veder le cose 
minime da vicino » ma 1* orefice che fa il cannone non V ha 
ancora finito; subito fatto lo manderò a Y. S. 

Arrivò il regalo di Y. S. ; i galli però non furon vivi 
come mi scriveva , ma morti e stivati in una piccola cas- 
setta 9 ove per 1* angustia del luogo , e anche per i tempi 
piovosi, patirono assai. Io però riconosco la cortesia di Y. S. 
che di troppo intervallo eccede il merito mio , che è nullo 
onde tanto maggiore è 1* obbligo. Resto con desiderio aspet- 
tando r opera che pensa dì pubblicare (2] , e non meno i 
suoi comandamenti ; e perchè dal P. Don Benedetto potrà 
intendere dello stato ed occupazioni mie, non mi distenderò 
in altro , salvo che in ricordarmeli servitore devotisslnao : 
con che gli bacio le mani , e gli prego intera felicità. 



(1) Inedita. — MSS. Gal. , Par. VI , T. 6 , in copia. 

(2) Le Tafole di Marte , delle quali è detto nella precedente. 
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AL MBDBSmO (1) 

Firenze , 28 Febbraio 1825 

Gli annanzia la sua nomina ad accademico Linceo. -^ A qneaia rispon- 
de il Marsili con sua del di 8 Marzo , aatografa ( inedita ) ia Palatina. 

Con r ordinario di questa settimana tengo lettera dal 
Sig. Giovanni Fabrì insieme con la nota di tre soggetti da 
ascrivere nella nostra Accademia Lincea , li quali sono il 
Sig. Mario Guiducci, il Sig. Giusto Ricquio, e Y. S. molV Il- 
lustre; sopra Tascrizion de* quali , conforme alle costitu- 
zioni, r Eccellentissimo signor Principe ricerca l'assenso dei 
compagni, e già T a vera avuto da tutti. Tengo ordtae da 
S. E. di mandare a Y. S. una copia delle costituzicMBi stam- 
pate, insieme con un elogio per il Sig. Don Yirginio Cesa- 
rino di f. m. (2), che tutto sarà con questa; e dando conto 
al Sig. Principe della ricevuta e del contento deiraicrizicH 
ne, potrà Y. S. inviarmi la lettera, che la manderò a ImoB 
recapito. Sono stato questo carnevale aspettando Y. S. con 
grandissimo desiderio; ma quanto questo è stato grande, 
altrettanto è stato il disgusto del non la veder comparire, 
e nel non sentirne nuove. Avevo fatto disegno cke il di- 
letto di quei giorni fosse stato per me il goder ddla con- 
versazione di Y. S., non comportando l'età e lo stato mlo« 
eh' io compri il piacere della vista di quelli spettacoli eoi di- 
sagio che sempre gli è congiunto. Ora Dio sa quando si pre- 
senterà altra occasione di rivederla; e però in questa aia 
bramosità la supplico a non mancare di consolarmi eoa 
qualche sua lettera, e più con qualche oomandameoto, dm 
quali vivo con desiderio e ambizione: e per fine eoo ogai 
maggiore affetto gli bacio le mani» e prego da Dio il colmo 
di felicità. 

(1) Inedita. — MSS. Gal., Par. I, T. 5, ia oopia. 

(2) Kra morto ralla fine dell* anno precedente. 
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AL PRINCIPE FBDniGO CSM A ACQUASPARTA (1) 

Firenze, 17 Marzo 1625 

Parla di una prelezione fatta dal Professor ii Filosofia nel CoUe^ 
Romano. — Gli risponde il Cesi con sua del 5 Aprile, autografa 
( inedita ) in Palatina. 

Il Signor Cesare Marsili ha sentito estremo gusto del 
favore che riceve da Y. E. e dalla Compagnia, nelFessere 
stimato degno dei Consesso, come credo che ella intenderà 
per la sua qai alligata; ed io lo reputo soggetto da appor- 
tarne splendore, essendo dotato di tutte le ottime condi- 
zioni desiderabili. 

Mi è stato forza intermettere per qualche tempo lo 
scrivere y rispetto ai dolori di schiena ed altre indisposizioni 
risvegliatesi in me daH' essermi affaticato sovercfaiameate: 
tattavia vo giornalmente acqiii8ta»do miglioramrato, e spero 
in: breve rimettermi ali* opera. Intanto avendo veduta la 
prelezione fatta questo anno dal professor di filosofia nei 
GoHegìo di costi, mi era venuto in pensiero d* introdurla 
opportunamente in un dialogo con rHedergK il conto assai 
minutamente. Ma considerata j^i 1* estrema Ma ìnsipìdeeza, 
è gK enormi spropositi de* quali è ripiena > non so quello 
che farò; perchè mi pare impossibile^ che 1* ignoranza nel- 
r universale abbia ad esser tanto smisurata» che si possa 
trovare chi gli applauda. Però quando di questa ancora ac- 
caggia come di quella dell*Ingoli> io non glieia perdonerò , 
e seguirò il comandamento di V. E., che può sentire in 
che, con tutto ella sia costi, e favorirmi di toccarmene un 
motto. Finisco con restarle sempre V istesso servitore de- 
votissimo , e con pregare a lei e airEccellevitissima Signora 
Principessa intera felicità. 

(I) MSS. Gal., Par. I, T. 5, iu copia; cdila ullimamenle dal Venturi, 
P. 11, p. 86, sotto la data del 1624, che vuoisi intendere ab Incarnatione, 



304 LETTERE DI GALILEO 

A GBSARB MARSILI A BOLOGNA (1) 

BeUosguardo , 12 Aprile 1625 

Parla della di lui ammissione nell* Accademia dei Lincei; desidera 
le naoye del Padre Castelli e dice di occaparsi intomo ai Dialo- 
ghi. — * Gli risponde il Marsili il 7 Maggio con lettera aatografa , 
inedita, in Palatina. 

Invio a y. S. molt* Illustre la risposta dell' EccelMtìss. 
Sig. Principe Cesi alla lettera di Y. S.» e insieme le do conto 
del gusto particolare ricevuto da tutti gli Accademici del 
favore e onore che si riceve per 1* ascrizione di V. S. ; la 
quale in breve sarà spedita, e intanto s'intaglia lo smeraldo 
per mandarglielo subito. Son molti giorni , che non ho nuove 
del molto reverendo P. Don Benedetto » onde la prego a danni 
qualche avviso dell'essere e progressi suoi, stimando che per 
la vicinanza ella ne sia informata a pieno; e quando Y. S. 
avesse qualche occasione di fargli vedere la rìapofila mia 
airingoli, mentre si trattiene appresso Monsig. Ulustriaa. Cor- 
sini, r averei caro per qualche mio interesse. Nel resto io 
me la passo assai comodamente di sanità, o vo lavorando 
passo passo intorno a' miei Dialoghi, dove toccherei, por- 
gendosi l'occasione, qualche cosa dell' instanza oontro al 
moto terrestre promossa dal Sig. Gav. Ghiaramonti, se io 
r intendessi ; ma da quel poco che è stato accennato a V . S. 
e ch'ella mi ha partecipato, non so ritrarne cosa che fSau^ 
eia in tal proposito; né meno scorgo dalla qualità di altri 
discorsi del medesimo, che si possa aspettar cosa di gran 
momento : tuttavia la prego a favorirmi di farmi parte se 
altro ha inteso di più. Sopra tutte le cose poi la supplieo 
a continuarmi la sua buona grazia, e a favorirmi de' suoi 
comandamenti, e di vivo cuore li bacio le mani e prego 
felicità. 

(I) Inedita. — MS8. Gal. , Par. I, T. 5, in copia. 
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AL HWKiWO (1) 

BeQosguardo^ 7 Maggio 1625 

Gli raccomanda lo lesllore Hetx, teifofcou 

Paisà in qmMè pàMo di fu» H 9ig. BeMtfetto Hètz 
tedesco» icilfov» ià wùho, e mlb Mfiriclssiflio, è jier te Me 
qaaKtà degno di teàem «erUton» di V. 8.; e ^éréfeèfeH rt^ 
oevei dair£ce. 8ig. Mnei^ Cesi r atielld tùù ìò stneraldopék* 
inaiarlo a Y» S^, Mii questa odbasfotie glielo ntfàndo. Dal 
SIg. Mario GMIdntfet aspetto là noti dd eotepagilf Lìncei, e 
subito glie la inyierò. Penso che V apportatore di questa, che 
se ne rttérna lo Alemagna, si tratterrà dne glortli in Bologna 
per vedere la dttà: se gli bisognasse in alcuna cosa H fh- 
▼ore di V. S. la prego a farglleAe grazia , che stffà btn 
impiegato, e io glie ne terrò obbligo particolare; e perchè 
è col pie neHa staflii, non sarò pia tango. Li bacio affeu 
luosamente le nani. 

Ci) Inedita. — Mdft. Gal., ^ar. I, T. 5, in copia. 

AL PAOnn BBHBDBTTO CASTEbU A Pi&A (1) 

Firenze, 21 Nofoembre <62$ 

BlfpeiiaeDa# «i «na ài In* M W KotcMiMi ( aaMsraM, fnedHH . 
in Palatina) parla di una dimostrazione idMrÉilba^ 

10 Integro asitòl del progrèsso tdf%ttticO, 6 aspetterò 
ce» desiderio le tre ultime proposizioni con le lor dimostra* 
zlònf: dico di queste tre, perchè tà prima è assai chiara, 

(1) MSS. Gal., Par. VI, T. 6, in copia; ediU dal Venturi, Par. II, 
pag- 05 colla data del 30 Norembre; data certamente erronea , non tanto per 
l'avvertenza, che è nell'antica copia Palatina, d'esaer tratta dall' originale , 
quanto per rilevarsi da successive lettere del Castelli , che dall' epoca della 
presente al 10 Decembre susseguente corsero ^tra esso e Galileo più altre 
lettere dimostrative delle proposizioni idrauliche delle quali qui si ragiona, 
Galileo Gaulki — T. VI 39 
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atteso che, stante la medesima altezza, Y acqua che passa è 
come la velocità, e stante la medesima velocità V acque 
che passano son come T altezze; e però» mutata altezza e 
velocità , r acque che passano hanno la proporzione compo- 
sta delle due dette. 

Quanto al mandato non lo mando, perchè voglio pro- 
curar, se sarà possibile, di venire sul mio di qua senza la 
perdita di quattro o cinque per cento. Ricevei i piatti, ma 
inferiori assai a quelli della Paternità Vostra, e con pagar 
di condotta il doppio di quel che si paga per T ordinario, 
che cosi fu pattuito in Perugia dal Padre Don Angelo; ma 
questo poco importa: mi avviserà della spesa, e io sod- 
disfarò il tutto. 

Scrivo in fretta in casa del Signor Nfeoolò Aggiunti, 
essendo Torà tarda per essermi trattenuto ben due ore 
col nostro Serenissimo Prìncipe in dar principio alle mec- 
caniche (1). 

Qua mi è comparso quattro fiaschi di greoo e cin- 
quanta cantucci mandati non so da chi; favoriscami d'in- 
tendere se dal Sig. Lori, o da altri, e me l'avvisi acciò 
possa renderne grazie. Mandai la pallandrana a Vincenzo (2) e 
non mi scrìve la ricevuta; desidero intendere quello che Al 
É notte, e io ho a tornare in villa; gli bacio le mani in- 
sieme col Sig. Niccolò. 



(1) Galileo instnihra allora nelle mateaìitiehe il Graninea Ferdiuaie O» 
ancor g^iorinetto e sotto tutela. 

(9) Non é questi , come erede il Venturi , loc. dL e altrofe, il figlio di 
Galileo, del qoale al>biamo discono in nota alla lettera deirsCtafne IfM, 
ma nn nipote soo , flgliaolo di Michelangelo, la coi flunigUa al teaira aHom 
ridncendo in Firenze a tutto carico di Galileo, come fe dww flk 
doTe pure il discorso tornerà sopra questo nipoto, che ^riuscì uà 
soggetto. 



\ 



\ 
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A CESARE MARSILI A BOLOGNA (1) 

BeUosgtMrdo^ 22 Novembre 1625 

Rispondendo a ana di lai del li detto ( autografa , inedita , in Pa- 
latina ) dice di attendere la risposta di Keplero all' AniUieone del 
Chiaramonti, e parla dei cieli dei Peripatetici. 

Ho letto coD gusto la lettera del Sig. Gay. Gbiaramonti , 
e la rìmaiido a Y. S. qui alligata, e insieme una mia in 
risposta di una sna ricevuta da me in questo giorno dal 
medesimo Sig. Cavaliere » il quale mi dà conto di aver 
avuto la risposta del Keplero contro air AniUieone, intito- 
lata HyperoipiSf della quale avevo già avuto avvisi di Ro- 
ma, e la sto con desiderio aspettando, perchè intendo che 
in ultimo vi è anco un* appendice per il mio Saggiatore (2): 
Con non minor curiosità vedrò la scrittura, alla quale 
y. S. sta attendendo, e il tutto resterà coperto come ordina. 

Il discorso di Y. S. contro ali* impassibilità del cielo 
mi piace assai, e io ho di già, ne* Dialoghi che vo scri- 
vendo » inscritto altre considerazioni circa la medesima 
conclusione. E veramente quando i cieli fossero quali se gli 
figurano i Peripatetici senza sapere perchè, credo che non 
sarebbero buoni né per loro, né per noi, né potrebbono 
operar cosa veruna; e in somma sarebber giusto qual sa- 
rebbe il nostro Globo Terreno, quando in esso non si fa- 
cesse nulla, ma fosse un corpus iners et inutile pondus, 
tanto più ignobile di quello che è al presente , quanto un 
cadavere di un animale morio è inferiore al medesimo vi- 
vente. Y. S. a suo tempo vedrà quanto scrivo in questo 
proposito. Saluterò in voce il Sig. Mario , e con lettere il 
P. Don Benedetto per parte di Y. S. , alla quale per fine 
bacio cordialmente le mani, e gli prego intera felicità. 

(1) InediU. — MSS. Gal., Par. VI, T. 6, in copia. 

(S) Di ciò si parla nella prime seguenti lettere del 1626. 



\. 
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AL PADRE BBUBBBTTO CASTELLI A PISA (1) 

Bellosguardo, 27 Deeetàbre 1625 

i*4rla di Yincenzo suo nipote , e detta fotaione di oo problenur 
idraulico , a cai sta pensando. — Gli risponde il Gaaleflli eon sua del 
f Geonaio 1626, anto^afa, inedita, in Palatina; 

QqW i^ngurargli feMce capo d* wqo , f raUegnumii che 
si sia lif^erata dal suo male, assai da nw avttto in orrore, 
veego fi rispondere alla gratissim^ sua # signifiwiidole obe 
mi pi9ce <^be Yiqcenxo si porti bene » o(HQ0 anco mi sigiiF- 
fica il Sig* Pi^raUi . e che spenda quello eh' ella gli sommi^ 
nistra oporatiim^Ate i avvertendo però cbe si potrebbe spen-* 
dere oopcatamento molto più di quello a die la mlia form 
si esteqdono : però essendo uscito di quelle spese straordi* 
narie » che sono state necessarie farsi in questo principio , 
io mi contentp.y e di tanto deve contentarsi ease. ancora , 
che per 1* avvenire , cominciando con l' anno imovo^» abbia 
tre scodi il mcise da impiegajrli nelle 9iie spem vieete; t 
di tanto faccia capitale , e ne compri flgwa di S^aa» t eav^ 
de , carta , penne ed altre cose di ano gusto : e dovrà wm» 
tentarsi di avere tanti scudi quanti io della aun, età uvevo 
giulj. Di graMa si governi » e toma il suo nimim # pefelè 
è formidabile. Non bo ancor veduto 1* ultiiee sue aqfittiie; 
ma intendo che sono in mano del Sig. Mario, e. le iPedfò 
presto. Io ancora vo ghiribizzando, e tra gli dltiii problearf 
sono attorno air investigare eome cammini il WgOfiQ 4^ 
r accelerarsi V acqua nel dover passare per un canale pMi 
stretto , ancorché il letto abbia l' istes^a declività wA laifo 
e nell'angusto. É tardi» e non posso esser più lungo t gii 
bacio le mani, e gli prego felicità. 

(1) MSS. Gal., Par. VI, T. 6; in copia dall* originale , edita dal Veo- 
turi, P. II, p. lOi, colla erronea data del 1619. 
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A C88ARB VARSItl A BOLOGNA (1) 

Firenze, 10 Gennaio 1626 

Lo ringrana ék qd plico ìihriBtogli* 

Ho ricevuto due ore Ci il plico mandatonii da Y. S. e 
gli ho dato una scorsa, nella quale mi si sono ie oose con- 
tenutevi rappresentate di nott molta efficacia. Le rivedrò 
più posatamente » e se aon faranno più di quello che mi 
soglino far simili contradisioni , so che mi andranno sem- 
pre calando tra le mani (3). La ringrazio intanto del Ibi- 
vore » e sto aspettando la mia parte del Keplero (3). E per* 
che l'ora è tarda» finisco con baciargli riverente le numi, 
con ricordarmele servitor di cuore, e con pregarle da Dio 
intera felicità. 



(1) loediUi. — MdS. G9I. , Par. VI, T* 6 , in copia. 

(8) Crediamo per certo che la tcrittara della quale qui si parla Ibsse 
una copia dell* Opera del Cbiaramonti De Sèéh tMunari Ci mutùrum oputeuia 
iria in tupplmMntum Antitieimii eeditma; opera compìaU già dall' autore 
io qoest* epoca , sebbene stampata solo nel 1636 dal Janssen in Amsterdam 
per cura del Cardinal da Bagno, non esaendosl trorato stampatore in Italia 
che Toleaie caricarsene. Nel libro III , cap. 17 di detta C^a., soo prodotte 
dìTerse obbiezioni contro il Sistema Copernicano, alle quali Galileo risponde 
aaUa fine della seconda giornata del IKalogOb Pingré (Còimographie, Voi, M, 
p, 103 ) decide , che il Cbiaramonti negava i fatti, ffuoMtawn i prineipiif e 
le eofueguenze pt'iì assurde non gli facevano timore per sostenere ad ogni 
ooalo r incorruttibilità dei cieli , e per tirare la Comete làdl sotto della Lmna 

(3) Keplero pubblicò nel 1625 il suo libro intitolato : Tyckonis Brahe 
Dani hyperaspites , adversus SeipionH Claramontii Ctie$ena$is Anti-Tyco- 
ntem ee. A questa scrittura è aggiunta «n* Appendifie , nelli quale combatle 
alcune proposizioni intorno le Comete contenute nel Saggiatore. Di questa 
stata in aspettazione Galileo. Leggesi riprodotta dal V^ntmi, Hr. II, pag. 9S 
e seguenti. 



310 LETTERE DI GALILEO 

AL MBDBSIMO (1) 

Firenze, 17 Gennaio 1626 

Parla degli scritti citati nella lettera precedente. 

Per mano del Padre Fra Bonaveatara , Gresuato , ho ri- 
cevuto jeri sera il libro del Keplero» e dato una scorsa 
air appendice che appartiene a me ; e pochi giorni avanti 
mi fu resa la scrittura del Gav. Ghiaramonti contro ali* Ipo- 
tesi Gopemicana. Se io devo a Y. S. dir liberamente il pa- 
rer mio f V una e V altra mi par cosa debolissima. Vero è 
che dell* appendice ne intendo pochissima parte « merco noo 
so se della mia poca capacità o pur della stravaganza dello 
stile dell* Autore » del quale dubito che non potendo ^li di- 
fendere il suo Ticone dalle mie imputazioni» si sia messo 
a scrìvere quello che altri » né fone egli stesso possa in- 
tendere. Quanto poi all'altro scritto, averò laigo campo 
ne* miei Dialoghi di confutare quel poco più eh* ei produce, 
oltre ai discorsi comuni degli altri , che veramente è po- 
chissimo. In somma » Sig. Cesare mio , i discorsi di^ questi 
Primati rinfrancano in parte quella tenue » e dirò pusilla- 
nime opinione , che ho sempre avuta del mio ingegno ; e 
più tosto che spavento mi sento accrescere animosità a se- 
guitare la cominciata impresa » e provar di condarre a fine 
li Dialoghi » purché il cielo mi conceda forze pia valide che 
quelle che mi trovo al presente, che pur son troppo de- 
bili per la mia mala sanità» alla quale appunto lo scri- 
vere é capitalissimo nemico. Il che serva anco per mia 
scusa con lei » se non mi distendo più a lungo. BlaMUMJerò 
a y . S. con la prima occasione V una e l' altra aorittiira; 
e frattanto facendoli affettuosissìma riverenza » insteme col 
Padre Fra Bonaventura» che é da me» gli prego da Dio 
intera felicità. 

(1) InedìU. — IfSS. Gal. , Par. VI, T. 6 , in copia. 
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AL miIBSIIIO (1) 

Firenze, 31 Gennaio 1626 

Si aggira intorno lo stesso argomento della precedente. 

Accennai con altra mia il concetto che mi formai del 
libro e della scrittura mandatami da Y. & molt* Ilhistre» 
nella prima sccnrsa.- Qim gM soggiungo ». ohe nel rileggerli 
più posatamente misoso anoofa più caduti di mano. Avaro 
ne* miei Dialoghi campo di difendermi dalle leggerisrime op- 
posizioni . del Keplero » e di mostrare la nulla concludenza 
degli argomenti assai comuni dell' altra scrittura ; però di 
presente me la passerò cosi. 

Il 1^. Francesco Stelluti mi scrive di Boma esser in 
traccia di mandarmi il libro del Keplero quanto (Mima » e 
sulnto ricevutolo manderò raltro a V. S. insiesie eoa Tal- 
tra scrittura. Però mi perdoni : questo poco d* indugio , ca- 
gionato anco dal poter io poco applicarmi a letture, mas- 
sime di libri scritti in stile tanto Auro ed oscuro. Gli rac- 
comando r alligata per il Sig. Cbiaramonti» la risposta del 
quale al Keplero sto attendendo con desiderio* (2); e per 
Une a Y. S. molt' Illustre con riverente aflbtto bacio le mani» 
e gli prego da Dio intera felicità. 

(1) Inedito. — MSS. GaL , Par. VI, T. 6, in copia. 

(2) Contro la sopra citato difesa di Ticone il Ghiaramonti stompò in qne- 
sfanno lo scritto intitolato: Apologia MipUmis Claramontil prò Anti'Jifiow 
mo aéoersus Hyperaspitem Joaruds Keplori. Confirmaiur in hoeopers ratio* 
nihuB ex parallaxi praesertim ductis, contrariiique omnibus rijeetis, eomeiai 
sMunares esso non eoelesies. VenéHU, 16Ì6 in-l. 
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AL MSDIsmo (1) 

Firenze , 20 Marzo 1626 



Gli rimanda la scrìttara del Chiaramooti, e il libro del Keplero . 
al quale dice di foler rispondere. - A ^aesta rìaeòiitra H Martfli con 
sua del 3 Aprile , autografa , inedita , in Palatina. 



Riceverà Y. S. molto Ulostre con qttesta ti lilnro del 
Keplero t e la éorìttara del Sig^. Gav. Chiaranioiiti » e ita 
8CQ9Ì dell' indagio ^ poiché desideraiido io di avere a mia 
richieita il detto libro » non prima di oggi ne hù ricevuto 
ODO di Roma* Hi pareva d'essere in obbligo di rispondale 
air appendice del Keplero si per soa come per mia rsp»* 
tazione , benché le risposte sieno tanto facili f che ogni me* 
diocremente pratico in questi studj pnò vedere che ^li ha 
tutti i torti : ma non sapeva come poi pubblicar la rispo* 
sta ) die non può esser se non còsa breve. Hi ere vettato 
in pensiero di scrìverla in uda lettera all' istesso Si$* dàth 
ramonti f e che égli come un' appendice la mettmie Mi ini 
della sua replica. Ha ho poi considerato » che senie io^ total" 
mente discorde delle of^ioni da esso Sig. GhkfamDBli , t 
che perciò mi converri in allre mia opera conAilarie , mb 
sia bene dav tal seino di esser in questo caso suo adetenM 
e forse sarebbe meglio ( quando V. S. volesse preatarml il 
suo favore ) che io ne scrivessi a lei » e che da lei come 
incidentemente passasse la mia lettera in mano del ^g. Ghia» 
ramonti » e che egli la soggiungesse alla sua rìspoeta^ Vkege 
dunque Y. S. a fare nù poco di riflessione sdpra questo 
punto» e condonando qualche cosa al mio ardire, dbrmees 
il suo senso ; con che ricordandomele servitore devotissinio 
le bacio le mani. 

(1) InediU. - MSS. Gal. , Par. VI, T. 6, in copia. 
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AL MEDESIMO (1) 

Firenze j 25 Aprile 1626 

Replicando alla sopracitata del Marsili dei dì 3, seguita a pai lare 
del Keplero e del Chiaramonti, e accenna la sna opinione circa al 
flusso e riflusso del mare. 

Aggiunlo al mio primo pensiero quello che mi accenoa 
V. S. molto Illustre esser suo desiderio e di altri geotiluo- 
minì letterali amici suoi, ho risofulo di scrivere il parer 
mio circa le cose trattate ìd controversia dal Sig. Cavaliere 
Ghiaramonti e dal Keplero, trattandone però per quella 
parte che può annettersi alla risposta che devo fare al- 
V appendice di esso Keplero; e onorandomi della concessione 
di V. S. ne scriverò a lei medesima, in podestà della quale 
sarà il disporre a suo beneplacito della mia scrittura. Glie 
ne ho voluto dar conto avanti, acciò non prendasi maravi- 
glia della tardanza in rispondere all'ultima sua lettera, se 
ancora tarderò qualche giorno a mandare tal risposta. Quanto 
al flusso e riflusso di che mi accenna (2), ne sentirei volen- 
tieri r eflbtto; il quale, per mio parere, non credo che possa 
dependere da altra cagione celeste che dallo scaldarsi V aria 
il giorno e rinfrescarsi la notte, e 1* elezione dell' acqua salsa 
credo che sia una coperta all'artificio, e che l'istesso fa- 
rebbe la dolce: e un tale scherzo feci io venti anni sono in 
Padova, ma non ha che far col flusso e riflusso del mare, 
salvo che nel nome impostogli arbitrariamente dall' artefice. 
Vivo al solito suo devotissimo servitore, e altrettanto desi- 
deroso, quanto obbligato di servirla; e con vivo e reverente 
affètto le t>acio le mani. 

(I) Inedita. — MSS. Gal., Par. VI , T. 6 , in copia. 

(«) Nella sopracitala del giorno 3. gli scriveva il Marsili esser capitalo 
a Bologna un ingegnere, che pretendeva, con certa acqua salsa o manna, 
mostrare in certe ampolle il moto dei flussi e riflussi de' mari, cagionali 
per celeste e intrinseca TÌrtù. 
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AL MEDESIMO (1) 

Bellos(juardo, 21 Giwjno 1626 

Rispondendo a una di lui del di 20 (aulograra* inediU, in PaTatlna j 
parla specialmente di avere con artiGcio moUipticala assai la Tirtù 
di un pezzo di Calamila. 

Dalla gralissìma dì V. S. molto Illustre delli 20 stante 
mi par comprendere che un* altra sua scrittami ultimamente 
sì sia smarrita, poiché hon prima che da questa ho inteso 
r uso delle ampolle per mostrare il flusso e rìflasso essere 
riuscito una vanità: non dovrà pertanto maravigliarsi se 
non ne ha vista mia risposta. Il Sig. Gav. Ghiararoonti come 
più interessato di me ha sollecitata la risposta al Keplero (2), 
ma io impedito da varii disturbi sarò più tardo nella mia; 
la quale però son per spedire in breve nella fórma che 
altra volta scrissi a V. S., ancorché mi dispiaccia Tavermi 
a occupare sempre su queste contradizioni. 

Io sono da tre mesi in qua sopra un maneggio ammi- 
rabile, che è di multiplicar con artiflcio estremamente It 
virtù della Calamita in sostenere il ferro: già sono arrivato 
a fare che un pezzetto di sei once, che per sua forza na- 
turale non sostiene più di un'oncia di ferro» ne sostiene 
con arte once 150, e spero di avere a passare ancorai 
maggior quantità; e ne darò conto a V. S. come a persona 
specolativa, e che gusta dì simili accidenti, dei quali io non 
posso abbastanza stupirmi, mentre veggo farsi tanto arrabbia- 
tamente una congiunzione con una semplice virtù Inunate- 
riale: e tanto più mi pregio in questo aflére, quanto che io 
veggo che il Gilberlì, che tanto si profondò in questa spe- 
colazìone, e tanto sperimentò, e con tanta diligenza scrisse, 
non passò a far che un simil pezzo di Calamita» cbe per sé 

(1) Inedita. — MSS. Gal., Part. VI, T. 6, in copia. 

(2) Gii diceya il Marsili, nella suddeUa del giorno 20, che it CbiarpiWHili 
>i trovava a Venezia a stampare la flua riitposla. 
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stesso reggesse Don più di un* oncia, con T arliflcio poi po^ 
(esse regger più di oncie (re, come si legge nel secondo li* 
bro suo de Magnete al Capo 17. 

Questo acquis(o, che di giorno in giorno sono andato 
a poco a poco facendo, mi ha talmente adescato col gust(» 
e con lo stupore, che son quasi doventato un magnano, e 
occupandomi in questo ho quasi del tutto messo da banda 
ogni altra cura; e doventando contìnuamente più avaro e 
ingordo, non posso saziarmi, e quando da principio mi pa^ 
reva un guadagno grandissimo il fargli sostener 40 volte 
più del suo innato vigore, ora T usura di 150 non mi con- 
tenta, e per ogni nuovo augumento, ancorché piccolo, mi 
vo travagliando, e intan(o imparando qual sia Y affetto e 
r insaziabilità degli avari. Bacio a Y. S. le mani e finisco 
senza finir di riverirla, e supplicarla ad amarmi e coman- 
darmi. 



AL MEDESIMO (1) 

Firenze, 17 Luglio 1626 

Rispondendo a una sua del dì 7 ( autografa , inedita , in Palatina ) 
parla di uno specchio ustorio , e di un altro , che , secondo il suo 
autore. Taceva per riflessione l' effetto del Telescopio. 

Ho veduto il disegno dello specchio ustorio mandatomi 
da y. S. molto Illustre a richiesta di Messer Giovanni suo 
autore, il quale primieramente ringrazio della confidenza 
con la quale mi conferisce il suo pensiero, che sarà ve- 
ramente cosa da stimare tutta volta che riesca conforme 
air intenzione. Mi vo poi imaginando che le diversità del- 
r accendere in diversi luoghi possino nascere dal tener sco- 
perte del medesimo specchio diverse parti collocate /però 
tutte intorno al suo centro e concentriche; ma se questo fus- 

(1) Inedita, -r- MSS. Gal., Par. VI, T. 6, in copia. 
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se, pare che dovesse accendere per tutto il diametro, e non 
in quei soli cinque luoghi segnati e nominati dall' autore: 
iuUavia me ne rimetto airesperienza, e a quanto ne affer- 
masse V. S. de visu. 

Quanto air altro specchio , che per reflessionè faccia 
l*effetto del Telescopio, lo stimerei per cosa meravigliosa, e 
molto volentieri lo vedrei; ma che il Granduca abbia un 
tale specchio non V ho potuto penetrare, e solo mi fece ve- 
dere già S. A. una lente di un palmo di diametro, la quale 
collocata tra rocchio e 1* oggetto accresceva la specie quanto 
un Telescopio di mezzo braccio inbirca, ma per non essere 
stata lavorata perfettamente rappresentava gli oggetti ondeg- 
gianti , e r uso suo è assai incomodo essendo bisogno di 
collocarla distante airocchio 25 ovvero 30 piedi, per quanto 
mi ricordo; e in somma Y effetto suo è comune eoo tutte le 
lenti sferiche convesse, che si adoprano per i Cannocchiali. 
Ma che S. A. abbia specchio, che per reflessione faccia un 
tal effetto, non T ho potuto ritrarre, e però non Tho po- 
tuto far vedere allo Spinola, apportator della lettera di 
y. S.; né pure li ho potuto dir cosa alcuna sopra di ciò, 
essendosi partito collo specchiaro Veneziano senza eh* io 
r abbia potuto rivedere. Dal quale specchiaro mi fa resa 
una sua polizza, ma per esser (credo ) scritta assai in fretta, 
non ho potuto da essa comprepder molto distintamente Fin- 
tenzione sua; e non vi era duco sottoscrizione, che por 
m' indicasse il suo nome, si ch'io potessi scrivergli. Quando 
V. S. incontri comodità, mi favorisca farli intendere elle 
mi replichi quello eh' io faccia qua per suo servizio, che 
non mancherò di ajutarlo di quel poco che potrò. 

Vedrò a suo tempo la rispi>sta del Sig. Ghiaramonti, 
e mi rincresce che le molte occupazioni e le piecole fone 
mi prolunghino la mia risposta a quella parte che tocca a 
me, ancor che ella sia facilissima, nò ricerchi molla ape* 
culazione. Resto molto obbligato a V. S. che con tasto af- 
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Tetto vada occupandosi in affari che possa stimare esser di 
mio gusto (1), e mi duole di non esser in istato di poter 
con pari efltetti contraccambiare la sua cortesissima vigi- 
lanza. Si appaghi della prontezza dell' animo e scusi la po- 
vertà de* concetti, e mi continui la sua grazia, nella quale 
mi raccomando, mentre con vero e vivo affetto gli bacìo 
le mani e gli prego felicità. 

(1) Gii scriyeTa il Marsili, il giorno 7, d'essere in speranza di fargli 
tener foglio per foglio la risposta del Cbiaramonti , che si venira stampando. 

AL MEDESIMO (i) 

Firenze, 29 Agosto 1626 

Seguita a parlare dello specchio ustorio, e gli chiede un pezzo di 
pietra fosforica di Bologna. 

La gratissìma di V. S. molto Illustre delli 26 di Lu- 
glio (2), che doveva essermi resa dal Stg. Andrea Taurelì, 
non mi è pervenuta se non tre giorni sono per mano di 
un Trate Cinturone, al quale esso Sig. Andrea la lasciò nel 
partirsi per Roma , ordinando al medesimo Padre che mi 
dicesse come per fretta del partirsi non ini aveva potuto 
trovare , ma che al suo ritorno sarebbe stato da me : 
però V. S. non s| maravigli della tarda risposta che ne ri- 
ceve. Quando mi succeda vedere il Sig. Taureli reputerò 
a mio guadaguo e ventura il dedicargli la mia servitù , 
come a persona di molta slima , e degna delle lodi del 
Sig. Marsili ; e intanto resto a V. S. con particolare ob- 
bligo degli acquisti che mi va procacciando. 

Quanto alle varie invenzioni dello specchio ustorio , 
non so imaginarmi altro che quello, che altra volta gli 
scrissi, né graverei Y. S. a manifestarmi quello che tiene 

(1) Inedita. — MSS. Gal. , Par. VI , T. 6, in copia. 
(3) Si ha pur questa nei MSS. Palatini. 
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ìd confidenza , ancorché la conclusione e V effetto merilì di 
esser desiderato. Del Taltro effetto (1) concorro con lei, che il 
semplice specchio concavo non basti , ma vi bisogni 1* ag- 
giunta di lente o traguardo ; ma perchè non ho specchio 
concavo, non posso tentare esperienza alcuna. 

In osservanza delle costituzioni lincee, porgo a V. S. 
r anniversaria congratulazione , con augurio di continuar- 
gliela per molti anni. 

Credo che V. S. abbia cognizione di quelle pietre, che 
calcinate concepiscono e ritengono per un poco dì tempo la 
luce, le quali nascono non molto lontano da Bologna; se 
ella non ne ha intera notizia, io gli manderò la mostra delle 
pietre, e il nome della contrada dove si trovano, perchè 
desidero averne , essendo V effetto loro » appresso di me , 
tra le massime maraviglie di natura (2). 

Ho ricevuto lettere dal Sig. Gav. Ghiaramoiffì insieme 
con la sua Apologia, e gli rispondo con r^lligata , piglian- 
domi sicurtà della cortesia di V. S. , giacché non saprei al- 
tra via per il §icuro ricapito. L* aggravo anche dell* altra 
per lo specchierò , e supplicandola scusarmi , riverentemente 
le bacio le mani, e le prego da Dio intera felicità. * 



(I) Cioè del potere io specchio coDcaTO tener luogo di telescopio. 

(3) Intorno questa pietra pubblicò Fortunio Liceti, nel 1640, il toc Lì- 
theospboros, che diede luogo a una lunga questione intorno li luce tn ìm 
e Galileo , come Tedremo a suo luogo. La Pietra Bolognese delU quale qv 
si discorre fu scoperta , circa il 1604, da Vincenzo Casciroli a Monte Pademo 
a tre miglia circa dalla città. 



Al Maggio e Giugno del seguente anno 16S7 appartengono le due lettere 

A ANDREA ARRIGHETTI 

intorno la stima di un Cayallo, che da noi Terranno pubblicate tri gli 
opuscoli insieme a altre lettere di dirersi , intomo questo 
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AL PADRE BENEDETTO CASTELLI A ROMA (1) 

f 

l 

Bellosguardo, ^ Agosto 1627 

Si duole del ritardo della espedizione delle Bolle per la pensione di 
suo nipote: parla dei cerchi delle Mediceo, e di ona iraoTa op- 
posizione del P. Grassi. 

Io YO coDìetturando che ia spedizione ordinaria delie 
Bolle deve essere cosi lunga, che il più delle volte i bene- 
fiziati devono prima morire che cominciare a godere del be- 
nefizio, giacché queste che sono straordinariamente procu- 
rate da un si accurato procuratore, quale è la P. V. M. R., 
non si spediscono mai. Io che son fuori di speranza di ve- 
derle in vita mia, attenderò a far orazione nel tempo che 
mi avanza per mio nipote, che è giovinetto, acciò il Signor 
Iddio gli conceda tanti anni di vita, che possa almeno nella 
sua vecchiaja ricever questo sollevamento (2). 

Quanto ai cerchi delle Medicee, il minore ha il suo 
semidiametro grande semidiametri di Giove 5 ^Vie; il semi- 
diametro del seguente è di tali semidiametri di Giove 8 ^s ; 
l'altro ne contiene 14, e il massimo quasi 25, per quanto 
io ho sin qui potuto comprendere: e sento con piacere, 
eh* ella si sia applicata a queste osservazioni già da me tra- 
lasciate (3). 

Le staflBlate (4) non sono penetrate cosi al vivo, che il 

(I) MSS. Gal., Par. VI, T. C, in copia, edita dal Venturi, Par. II , p. 99. 
(2j Questo discorso sì rirerispe a un beneflzio promessogli dal Papa pel 
suo nipote Vincenzo, che Onalmente ottenne per gli ufticj del Castelli. 

(3) Il Castelli si era dato allo studio dei Satelliti di Giove, e sino dal 12 
Giugno scriveva a Galileo : « Mi sono messo attorno ai Pianeti Medicei , e 
u dal suo libro delle cose che stanno a galla, ancorché io non abbia sicure 
« radici, né manco la quantità dei circoli loro, e similmente mi mancbino 
« le Tavole por coi leggere le irregolarità e per il moto della Terra ^ e per 
« la irregolarità dei giorni. So che questi sono i tesori di V. S. principali ; 
« però non ardisco chiederli , massime le Tavole ultime ». 

(4) Cioè le pungenti risposte date da Galileo uel suo Suggiatore alla Li- 
bra Astronomica del Padre Glassi. Questo Gesuita replicò al Saggiatore col- 
r altro scritto intitolato : Aatio ponderum Librae ac SimheUae etc , al quale 
Galileo non fece altra risposta che le Postille pubblicate in parte dal Venturi» 
e completamente nel quarto volume della presente edizione. 
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vostre obbiezioni fisiche ed aslronomiche contro il sistema di 
Niccolò Copernico: molto più diBusamente ne parlerò, se mi 
sarà conceduto tempo e forze di poter condurre a fine il mio 
discorso del flusso e riflusso del mare, il quale, prendendo per 
ipotesi i movimenti attribuiti alla Terra , mi dà in conseguenza 
largo campo di esaminare a lungo tutto quello che è stato scritto 
in questa materia. 

Restami a pregarvi a ricevere in buona parte queste mie 
risposte, il che spero che siate per fare, sì per la vostra ingenita 
cortesia, si ancora perchè cosi conviene Tarsi da ogni amatore 
delia verità; perchè se io vi avrò con fondamento risolute le 
vostre istanze, il guadagno vostro non sarà stato poco cam* 
blando cose false con vere; e se per V opposito io avrò errato, 
tanto più chiara si mostrerà la dottrina dei vostri discorsi (!}. 

(I) Avendo il Keplero nella sua Epitome Aslronoroi» CoperaicanaB, (S* 16IS) 
risposto a gran parte delle obiezioni che si tnoveano contro il siste nui di Coper- 
nico, il signor IngoH intese subito a confermarle le sise opposiiioni colla Memoria 
seguente , la quale trovavasi fra i manoscritti del Torricelli. 

ReplicaUones Francisd Ingoli de tila et motu Terras ad Joannis Kepierì im- 
pugnaliones conlra disputationeni de eadem re ad Galileuni de Cialiieis scriptam; 
ad D. LudoTicom Rodalfum SS. I>. Pauli V. Culiiculariuin , et Cssar. Maj. Con- 
ailiariom. ( Targioni, Memorie fisiche lom. I, pag. US.) 
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dicasse. Si urgerem acrìus, injuiiam libi facerem, perinde 
quasi vererer, De tam rarae mentis, tam praeclari spiritus, 
toique reverentissimum yiraoi Don tuople ingenio fores per- 
bumaniler ampiexurus. Hoc tamen non tam iilins, quam 
mea causa adjiciam: Bossium ita officiose et prolixiore be- 
neflcentia velim prosequarìs, ut ad ea, quae tua sponte fa- 
cturus, non parum mea commenda tione videatur accessisse. 
Hitto cum bis complicatam literis orationem Nicolai 
Adjuncti, adoiescentis in omni humaniore et severiore lite- 
ratura excultissimi : eam sat scio te magna cum voluptate 
iecturum, et miriflce futuram ad tuum palatum et gustum. 
Vale iterum. 

AL PADBB BENEDETTO CASTELLI A ROMA (1) 

Bellosguardo, 11 Giugno 1628 

Parla di tao nipote Vincenzo. — A questa risponde il Castelli con 
sua del 17 detto, autografa, inedita, in Palatina. 

Prima per la lettera della P. Y. M. R. , e poi quattro 
giorni dopo per una del nostro amorevole signor Landucci, 
bo inteso con mio grandissimo dolore quanto passa circa i 
fatti di y. . . . (2) , al quale scrivo V alligata , e la mando 



(1) MSS. Gal. , Par. I , T. 4 , autografa; edita dal Venturi, P. Il , p. 103, 
il quale dice di posseder l' autografo : e sarà dì questo come di quello della 
lettera del 7 Agosto 1600 di Galileo a sua madre, intorno a che TCggasi 
la nota S a pag. 13. L' autografo palatino ha infatti qualche differenza dalla 
edizione del Venturi. 

(2) Vincenzo , suo nipote. Per farsi un* idea di questo rompicollo basti 
il seguente brano di lettera del Castelli a Galileo, del SS Luglio seguente, 
scritta in occasione che questo Vincenzo se ne tornara a Firenze, come qui 
dispone Galileo: « Nel resto, io son sicurissimo che il Sig. Vincenzo farà 
« qualche strana uscita ancora con V. S. aTcndola fatta con la madre , per- 
« che simile gradazione ha fatta qui in Roma, avendomi lasciato in ultimo 
« loco. Però sarei di parere che alla prima V. S. non trattasse con altro 
(c che col farlo mettere prigione, senza dir altro, nelle Stinche, e dopo po- 
c< chi giorni concedergli per passatempo il liuto, perché al sicuro la pazzia 
« e la malizia di costai è per dare nelle scartate bene bene , non arendo 
d cosa che lo ritenga : qua ogni giorno ne sento qualcuna , tal che credo 
fc che le sarà di servizio la sererità ». 

Galilro Galilri — T. VI 41 
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alla P. V. aperta acciò la legga» e da qorite comprenda 
qaellò eh* io desidero cbe si Taccia; giacché per aentirni 
da sei'fiorDi in qua assai indisposto non posso scrivere 
senza grande offesa. La supplico a Tar eseguir subito quanto 
scrivo: e quanto alla pensione, giacché si vede cbe con 
questo cervello non ci é da sperar se non mele, sarebbe 
forse bene renunziarla a qualcun altro, con veder di ca- 
varne più che russe possibile per i^utarmi a soddisfbre a 
una grossa somma di debiti cbe mi trovo addosso per mio 
fratello e per la sua famiglia » la quale tuttavia si trova 
qui alle mie spalle con spesa veramente intollerabile. Però 
dì grazia avendo fallo tanto , procuri anco questo restante 
con sicurezza di non esser per ricever da me mai più si- 
mili aggravi! , cbe a mie spese ho imparato quello cbe sia 
r addossarsi impacci di questa sorte. Gli bacio le mani, e 
. per non poter più scrivere, finisco, e gli prego felicità. Di 
grazia mi scusi col Signor Landucci se non gli scrivo in 
particolare, e serva la presente per amendue. Scrivo ali* II* 
lustrissimo SigncH* Crivelli» cbe Vincenzo sarà a fargli re- 
verenza, ne partirà senza sua buona grazia e liceniia. 



■Ha» — 



AL BALÌ cicli a PIBBNZE (1) 

Bellasgìàordo, 1 Gennajo 1689 



Gli manda il libro del Moto delle Acque del P. Cialelll, a eoa 
questa occasione lo prega di presentar suo figlio al Grandnea* 



Dal molto R. P. D. Benedetto Castelli tengo un suo libretto 
del movimento deiracque per presentarlo al serenissimo 6. D. 
nostro Signore in suo nome: la malignità dei tempi eoa- 
Irariì allo stato mio non mi ha permesso poter venire alU 

[1) Inedita. — MSS Gal., Par. I, T. I, autografa. 
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città per eseguir tal ordine; e avendo mandato ben tre 
Yoite Vincenzo mìo figlio per far questo, non gli è succeduto 
per mancamento di chi V introducesse. Ho pertanto resoluto 
(pernonindugiar più) di prendermi libertà della cortesia di 
y. S. Iliostrissima, sapendo massime quanto ella ama Fauto- 
re, e supplicarla che voglia per me presentare il libro, il quale 
insieme con questa ella riceverà per mano di mìo figlio; 
a quando anco paresse a V. S. Illustrissima che questa Tusse 
non incongrua occasione, che, scorto da lei, mio figlio pre- 
sentasse il libro con dare il buon capo d* anno a S. A. e 
intanto esser da quella conosciuto di vista, T obbligo sa- 
rebbe grandissimo dalla parte nostra, e io lo riceverei per 
favore singolare. Rimetto il tutto alla sua prudenza , e con 
restargli servitore obbligatissìmo, gli auguro felice il nuovo 
anno e molti altri appresso, e reverentemente gli bacio le mani. 

A BENEDETTO CASTELLI A ROMA (1) 

Bellosguardo, 8 Gennaio 1629 

Rispondendo a una di lui del 19 Decembre precedente ( autografa , 
inedita, in Palatina) confuta la soluzione di un problema idrau- 
lico, contenuto nel trattato del Molo delle Acque di esso Padre Ca- 
stelli. — A questa il Castelli replica con sua del 21 detto, par essa 
autografa in Palatina, edita in parte dal Venturi, P. II , p. 103. 

Per diligenza usata non bo potuto ritrovare le 50 co- 
pie, che scrive mandarmi della sua scrittura, ed es^ non 
mi dice niente dove io debba far capo per ritrovarle; però 
supplisca con altra sua. Feci presentare le due ai Seroiria- 
simi Gran Duca, e Principe D. Lorenzo, da Vincento ittfo 
Aglio, essendo che lì tempi contrarissimi alla naia SMiti 

(1) MSS. Gal., Par. VI, T. 6, in copia; edita ultimamenledalTentari, 
P. II, pag. toc, colla data del 16SS, che vuoisi intendere ab MmmmtHmty 
come é incontroyertibilmento provato dalle sopracitatc misslim • rpptMhra 
del Castelli, dalla qual responsiva doveva il Venturi correggere \k étàà 4ella 
presente. 
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iD*haDno tenuto finora per tre settimaDe con doglie acer- 
bissime» ed il M. R. P. Abate mi fece intendere, che, sendo 
occupatissimo, non poteva servire la P. V. , come avrebbe 
desiderato. La scrittura è piaciuta assai a lutti che rhanno 
letta, e qua si trattava di ristamparla; ma intendo ch'ella 
non se ne contenta. Io la rileggerò più volte, e se mi pani 
alcuna cosa da notarsi, ravviserò in occasione che biso- 
gnasse ristamparla; e per ora mi sovviene di qaeiracqoa 
premuta, che ella interpreta come condensata, dalla quale 
opposizione potrebbe fautore difendersi, che non è neces- 
sario che r acqua premuta si condensi per scappar con mag- 
gior impeto; siccome il nocciolo di ciriegia , premuto dalle 
dita, scappa con velocità senza condensarsi, e Tacqua stessa 
premuta nello schizzatqjo salta anco in su, e compressa dal 
proprio peso esce dalla liotte piena velocemente (1). 

Mandai la procura al Signor suo fratello (2), ma non ho 
ancora nuova della ricevuta. Mi favorisca far le mie scuse 
appresso Monsignor Giampoli delle tralasciate baone feste, 
come impedito dal male: le riceva per sé, e le porga in 
mio nome, e mi ami e comandi. 

(1) li trattalo della misura delle acque correnti, che ha reto ceMre il 
nome di Benedetto Castelli, può Teramente attribuirsi non meno a GalOeo 
che al suo discepolo, si per gì* insegnamenti dell'Idrostatica che qneati ap- 
prese da quello , si per la diretta interTenzione che Galileo ebbe nette di- 
mostrazioni principali deU' opera; tantoché il Castelli medesimo cosi aeri* 
vera nella citata responsiva del SI Gennaio al suo maetlro: e Le lodi che 
« V. S. M. I. dà alla mia scrittura mi fanno insuperbire di modo, che m 
« sono gloriato con tutti questi Signori , e con Nostro Signore aletio del vola 
'( di V. S., e le ne rendo grazie, perchè tengo per férmo che roperatta 
« li paja di qualche merito per l'amore che porla all'Autore; e ae le cose 
« che sono scritte son vere, come io credo, lei $a che è opera aiia, eqee- 
a sto ch'io dico è tanto vero, che l'Eco. Sig. Ambasciator Veneto pìA 
« volto mi ha detto che la scrittura pare opera di V. S. i> 

(S) Si riferisce all'affare del benefizio di suo nipote, del quale ai diiCone 
nella lettera del S Agosto 16S7. 
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A CB&Alfi MAISILI A BOLOGNA (1) 

Firenze, 10 Marz0 1629 

Raccomanda BonaTentara CafaUeri alla cattedra di matematieho 
Tacante di qaella Unifersità (S). 

Il M. R. Fra Bonayentora GaYalieri GeBuato, ii qaale per 
onorarmi dice a?er ricevato da me qualclie aiuto nel prin- 
cipio de* suoi stu^ matematici t sento cbe ricerca la lettura 
di tal facoltà in cotesta Università, e questo per poter con 
maggior libertà proseguire tale studio, nel quale egli si sente 
aver talento e genio mirabile, lo, se il giudizio mio può com- 
prendere il vero, e 1* attestazion mia trovar credito alcuno, 
ingenuamente stimo, pochi da Archimede in qua, e forse 
ninno essersi tanto internato e profondato neir intelligenza 
della geometria, si come da alcune opere sue comprendo: 
e per essere questa parte a Ini , difficile e quella alla quale 
tutte le altre matematiche si appoggiano (3), non ho dubbio 
alcuno ch'egli nelle altre, assai più facili di questa, non 
sia per far passate mirabili: ne ho voluto dar conto a V. S. 
supponendo eh' Ella sia per favorirlo, per entrare a parte 
neir onore eh* io son sicuro eh' egli arrecherà a cotesta cat- 
tedra , qualvolta succeda che sia fatta elezione della per- 
sona sua. 



(1) Questo capitolo di lelleia trovasi pabblicato a pag. 13 dell* Appendici' 
airElogio del CaTalieri scritto nel 1844 da Gabrio Piota presidente dell' Istituto 
Lombardo di scienze lettere ed arti : elogio degno del gran geometra e della 
solenne occasione per la quale fu scritto. 

(S) Per le raccomandazioni di Galileo, ottenne il CaTalieri la cattedra. 
L' immortale autore della Geofnetria degli indivisibili, V iniziatore del calcolo 
difTerenziale ed integrale nacque in Milano nel 1598, morì in Bologna il 
1.* Decembre 1647. 

(3) Il senso un poco oscuro in questo luogo é il seguente : e per estere 
questa parte della geometria , cbe è la più difficile delle matematiche , tulta 
propria del Gayalieri , non ho dubbio ec. 
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A CESARE MARSIM A BOLOGNA (i) 

BeHosguardo, 21 Aprile 1629 

Gli dà ulteriori informaiioni del Padre BooaTentnra Caralieri. 

In risposta di quello che V. S. Illuslrissima mi domanda 
circa i progressi nello stadio delle matematiche del molto 
Rev. Padre Fra Buonaventura Gayalieri, deve sapere come 
essendo chiamato circa 15 anni fa alla lettnra di tal facoHi 
nello studio di Pisa il molto Rev. Padre Don Benedetto Ca- 
stelli , Monaco Cassinense, già mio uditore e discepolo in Pa- 
dova, alloggiò questi per lo spazio di due anni nel Mona- 
stero dei Padri Gesuati in Pisa» dove con tal occasione aicnni 
studenti dei detti Padri vollero sentire dal Padre Dob Be- 
nedetto i principi! delle Matematiche, tra i quali fti il Pa- 
dre Fra Bonaventura; e come quello ch'era di mirabile in- 
gegno e dispostissimo a tale studio, in capo a pochi giorni 
apprese in maniera le prime introduzioni, che poco ebbe di 
poi bisogno dell* aiuto di altri. E se in alcuna facoltà accade, 
in questa massimamente avviene, che quelli che aon biso- 
gnosi di maestro non passano mai la mediocrità; e la na- 
turai disposizione fa più che mille precettori. È vero che 
incontrando egli qualche gran diiBcoltà, conferendola nieeo, 
gli ho più volte abbrevialo il tempo dell* intelligenza. Egli 
poi, lontano dal Padre Don Benedetto e da me, ha per 
sé slesso veduti i più importanti e difficili autori, come, 
olire ad Euclide, Apollonio e Archimede e Tolomeo e altri: 
e tirato dalla vivacità del sub ingegno ha ritrovato un nuovo 
metodo di dimostrare, col quale egli prova per via più spe- 
dila le cose di Archimede, e le principali dì allri gravi au- 
tori. E benché questi suoi sludi, per la loro difficoltà, non 

(1) MSS. Gal. , Par. VI , T. 6 , in copia ; edita dal Piola . loc. cil. , p. 17. 
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siano materie da cattedre , tuttavia quand' egli abbia occa- 
sione di legger pubblicameote sarà aliM facilissimo 1* applicar- 
gli alle lezioni più popolari e tritissime in comparazione 
delle altre sue notizie; e Jùdubitatamenta egli è per fare 
quanto qualsivoglia altro. E tanto sia detto per significare 
a V. S. Illustrissima il concetto cbe io tengo di questo sog- 
getto (1). 

Quanto agli altri particolari contenuti nella sua lette- 
ra » io concorro secK> Hi giudicare poco ueoessari o utili gli 
altri meoi, i quali noa tenterò, uè meno anco potrei rìoeir- 
cargli di preseote, ritrovandosi il Gran Duca a Pisa. Appetto 
d*ora in ora il Paditi Don Benedetto da Roma, cbe pas- 
sando di qua va al Capitolo a Parma » e dovere passare per 
Bologna» e abboccarsi con ¥.&, e da esso potrà intendere 
pia minutamente circa questo ftitto. 

Se il Gesuita scrive contro al 6ilt)erti« credo ohe non 
vedremo maggiori sottigliezze delle Solite di quei Reverendi, 
i quali al mio parere in mi^me flioseflcbe anno assai tr^• 
viali. Sento ali* incontro cbe 11 finto Apelle (2) stampa in 
Bracciano un lungo trattato de ìamnUié scU$: e queir esser 
lungo mi fa assai dubitare cbe sia pieno di spropoaiti , i 
quali per essere infiniti possono imbrattare molti fogli; dovje 
obe il vero tien poco loco: e tengo p^ fermOi cbe se egli 
dirà altro cbe quello cbe 4issi già io nelle mie lettere solari, 
dirà tutte vanità e bugie. Non bo per ora cbe dir più a Y. S. 
Illustrissima , salvo cbe il confermarmele servitore devotis* 
Simo, e con ogni debita riverenza baciarle le mani, e pre* 
garle intera felicità. 

(1) Questa informazione determinò la nomina del CaTalieri. 

(2) Il Padre Scbeiner. 



3^ LETTERE DI GALILEO 



AL GAY. GIOVANNI BUON AMICI A MAORIB (1) 

Firenze, 19 Giugno 1629 

Lo ringrazia delle geotili espreuiooi usate a tuo riguardo in ona 
lettera a Carlo Bocchinori. — A qnesta risponde il Bnonamici con 
sna del i Agosto , autografo , inedita , in Palatina. 



Prevenato dalla cortesia di Y. S. M. I. vengo, non sema 
qualche rossore, a renderle grazie del cortese officio, che 
si è degnata di passar meco in una sua lettera al Sig. Carlo, 
col quale avendo per mezzo di mio figlio contratto paren- 
tado, si come mi pregio delie onorate condizioni di tutta 
la casa sua , cosi ascrivo a mia gran ventura T avere avuto 
con tal mezzo adito all'amicizia (termine meno cortigiane- 
sco ma più amabile che servitù ) di V. S. , e se ^aeerà a 
Dio alla sua conversazione tra non molto tempo; ancor 
che ciò non sia per seguire senza mio scapito nel concetto 
eh* ella tien di me, mentr* ella da vicino conoscerà quanto 
male mi si assestino quelli attributi, de* quali ella dm lon- 
tano mi onora. Ma sia quello che si voglia, quella parte 
che con altri mezzi non potrei meritare nella Imona grazia 
di y. S. procurerò di acquistarmela con un viviasimo ed 
evidente affetto, e desiderio di porre ad effetto ogni ano 
cenno: intanto gradisca la sincerità dell* animo mio «men- 
tre con reverente affetto, insieme con Vincenzo mio flgHo 
e con la sposa, gli t>acìo le mani e prego intera felicità. 

(1) Il Buonamici era di Prato , e sposo a Alessandra Bocchineri» sorella é 
Seslilia moglie di Vincenzo figlinolo naturale legittimato di Galileo. IlBoonaBiei 
procurò, comeTOdremo fra poco, di riannodare le trattatire di Crtlileo Mila 
corte di Spagna per il negozio della Longitudine; ma anche qiieal*vlCimo Si 
inutile tentatiTo. Abbiamo di Ini ona relazione del Processo di GtHleo li 
Roma nel 1S33 , dove allora esso Buonamici si ritroysTa , stampata dal Nelli 
nella vita del nostro filosofo, e riprodotta dal Venturi, P. II, p. 177. 

(i) Inedita. — MSS. Gal. , P. I , T. 4 , antografa. 
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A CB8ARE MARSILI A BOLOGNA (1) 

Bellosguardo, 7 Settembre 1629 

Si congratola della cattedra conferita al Caralieri, e si dislende 
nelle lodi di lei. — Gli risponde il Marsili con soa del 99 detto, 
autografo, inedita, in Palatina. 

Ho sentito con gusto quanto V. S. Illustrìssima mi 
scrìve nella sua cortesissima lettera, e poiché io sono a si 
gran parte nel fiiYore ottenuto da cotesto Illustre Reggimen- 
to 9 non mancherò di ricordare e sollecitare il P. Fra Buo- 
naventura nello studio dell* Astronomia , con ferma speranza 
che egli in questo sia per rendersi non meno simile a To- 
lomeo, che si sia reso in geometrìa emolo di Archimede. 
E se non ha risposto prontamente al calcolo domandatogli, 
credo che ciò proceda perchè voglia, come conviene ad un 
maestro , antepor la teorica alla pratica , cioè intender molto 
bene V Almagesto di Tolomeo e le rivoluzioni del Copernico, 
e poi praticar tal dottrina , nei quali computi molti sono 
pratichissimi , senza punto intender quello che si faccino; e 
son sicuro che Tistesso Ticone, conforme alle osservazioni 
del quale son calcolate le tavole Rodolfee, non poteva in- 
tender niente dei nominati autori , come quello che non sa- 
peva né anco i primi elementi di geometria. 

Conceda dunque Y. S. Illustrissima per ora a uno, che 
si è occupato più nella geometria che nei calcoli , il valer 
moHo in quella e meno in questi ; ma renda certi cotesti 
Signori e sé stessa, che e* sta con la felicità del suo ingegno 
per dar piena soddisfazione nel maneggiar le tavole , opera 
assai più facile che gli studj già superati dal Padre. Io 
tomo a render grazie a Y. S. Illustrissima del favore pre- 
stato a questo soggetto , e con chiamarmele obbligatissimo , 



(1) MSS. Gal., Par. VI, T. 6, in copia ; edita dal Piota , loc. cit., p. 15. 
CwKULKO Gaijlki — T. VI 42 
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la supplico a comandare a me cod assoluta autorità, che 
mi averà sempre prontissimo ad ogni suo c^npo ; e con vero 
affetto gli bacio le mani , e dai Signore Dio gli prego intera 
felicità. 



AL CAY. GIOVANNI BUONAMICI A MADBID (1) 

Firenze, 19 Novmbpii 1G29 

Coir occasione di offerirgli un Telescopio pel Re di Spagna , rìlorna 
sol negozio della Longitudine, già. mott' anni trattilo «qaalla Carte, 
e lo richiede in ultimo di alcnn^ ipfofmazioiii snlle correnU del- 
l' Oceano , da Talersene per quella parte del Dbk^ del* ÌUnlflii 
Sis.lemi ({hQ si aggira intiQ|rnp il fliuwp e rUhisfK). ^ A WM^rispoo4e 
il Buonamìci con sua del 1.° Febbraio, 1630, autogr^a, ipediìa, 
in Palatina. 

9al Siguor Carlo BocQbineci ou vtena signlftcatOf come 
da. uo amipo di Y. S. le yieo, domAndatQ uq((^ de' mai^ te* 
lescopii più 68qui«iU« 99«e«dogtt di pQopri^ Ì9fMi iMifh 4« 
S. M. ordjuatQ. obe egUt gliqm fjBieoto M^PMcip :. a più §0fÈr 
k> , cbQ il detto awop, di V. S. ba d^. winìiW il rtQ iiW VM 

^m, AMipi e S^gni di ric^vevQ q |naft4aRgl^ il 4f»imK telw9Pr 
pio, coB pagarne a me quel pn^uo, cbo ne doma^dMÒ», dm 
intendendo egli di colerlo in altFHk maniera. Giffoik VMlto 
mi occorre dire a Y. S., ohe m ^Qcia gcasia, 4li Aure. lOh 
tendere air amico gap, come io veraqieiite 9PP 1m>» Wà yen- 
doto alcuno de* miei strumenti, né meno ipteada ijk Sur ^ 
4i. presente, nò per, V avvenire; <Mld^ gMIcch^eglì; ^ a fiqr 
testato non lo vqlere in altro snodo, potri^i^v4re.a,§pcttdp 
la «àia squsa, se in. questo panti^^^lMe nqp, io 4)iw>n«)>^« 
in altra occasione vorrà valersi dell! opera niia». m^ tfrofncii 
propto a servirlo, E avvegnaché i9 questA^ dpmfiiHlA ^ ^(Wh 
prenda il servizio di & Bl. e la grazJAt f^fl^i nuftì VWI^ 

(1) MSS. Gal., Par. VI, T. 5, autografa; edlU dal Ventari, Par. U, 
pag. 277. 
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tuo, iti 4\iesft) sAYÒ io prbtitissimo ad escgaire il sno cèn- 
no, come se dfriBtUitoenfe mi Ibsse còinàndato, lé porrò ógni 
industria 'é diligienlra di tc ^ dWi é a perfeeioite co^a dégna 
della mano di cbl deVè HeeVeHA^é ^oii sicuro che non Èà\rh 
itlferiore a qtlello, éhé dèlti al Sl9réiliMhho Art^tdtica GAHo 
di f. m. mentre (éhitlttà, é follie Y. S. lo potette vedere (1). 

Ho letta coti ttiio gu»lo e méiiAYiglla la bellissima scrit- 
tura di y. S. in materia della naiigézioné; là i]ilai lettura 
mi ha commosso assai «M le riiil\émbranza dei gran fabgo- 
zio, che atevd attat^att» costà maestre ti era il Signor Conte 
Orso, che era di dare a S. M. il mio trotato per gradar la 
longitudine^ punto massimo é che solo resta pel* r liltima 
perfezione dell* arte naatiéa: invenzione cercata Ih tutti ì 
secoli decorsi k ma non trovata da alcudd, Ancorché pro- 
messa da molti, tratti dal premio insigne che viéh pro- 
messo all' Inirentt)!^. lo i* ho trovata con the^zl àthmh*abili, 
e gli esalto j[Mrché non son miei ma della datura; e il ne- 
gozio ei^ ridòtto a ségnò^ dhe vehiva dMó cbinmissione al 
8igifor Duca d* Óssuha in Natkrii di l^dtirmi. Ma oòòorsé, 
ebe avanti la tiiia andata a Napoli, S. E. fu richiamato co- 
stà. Success poi in Napoli il Signor Cardinale Borgia, ma 
avanti che di eostà venissero nuove lettere si parti S. S. 
Illustrissima. Di poi rltot'fiò qua il Signor Cohte Orso, e ve- 
iléttdo in siio luogo ìfobsignòt* Giuliano Meditai, éi cbmlti- 
eiò a ritrattarne. S. S. Hevéreudissiiba el stette potìd, sibchè 
in soWttia il filo Éi inférhlpp^ dei tatto, né io bò IJdi cer- 
eàtd di l*attaceàrlb; éésèddomi nlanbàto éoàtà li dilé èlópM- 
tlòiUidati Ambasciatori miei affezionali padhorii (2). 

Giacché siamo in cose di mare, deVe V. S. Mptiré, còme 
sono sul finire alcubi Dialoghi, nei quali thitto la coslilu- 

(1) Il Buonamici era slato Segretario di quattro lingue presto il sud- 
detto Arciduca. 

(S) Questo rb 11 primo sdenteltato pel qtiale Gilliletf tenne i Mdl a pòfeò , 
a far riTiTere il negozio della Longitudine colla Corte di Spagna , sebbene 
anche quésta foittf IhùtllfheHt^ , come' Vedremo più Innanti. 
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zioDe dell* universo, e tra i problemi principali 8crÌ¥o del 
flusso e reflusso del mare, dandomi a credere d' aTerne tro- 
vata la vera cagione, lontanissima da tutte quelle cose, alle 
quali è stato sin qui attribuito cotale eflètto. Io la stimo 
vera , e tale la stimano tutti, quelli con i quali io V ho con- 
ferita. E giacché io non posso andare attorno» e la coj^a 
delle particolari osservazioni conferisce molto alla conferma- 
zione di quello che tratto, voglio pregar Y. S. a procurar 
d* abboccarsi con qualcuno, che abbia uavigato assai, e che 
nel navigare sia stato curioso del fare qualche osservazione 
delle cose naturali; e in particolare desidererei d* essere as- 
sicurato della verità d' un effètto, che molto accomodata- 
mente risponderebbe a' miei pensieri: e questo è, se è vero 
che navigando air Indie occidentali, quando si è deutro ai 
Tropici, cioè verso T equinoziale, si abbia un vento perpe- 
tuo da levante che conduca felicemente e facilmente le navi ; 
onde poi per il ritorno sia di mestiero far altro viaggio, e 
andare con più lunghezza di tempo ricercando venti di ter- 
ra, sicché in somma il ritorno sia assai più diflScile. Sentirei 
anco volentieri quello che accaggia nel passare lo atretto 
di Magaglianes circa le correnti, come ancora quello che si 
osservi nello stretto di Gibilterra, pur neir ingresso e re- 
gresso deir Oceano. Nel Fara di Messina le correnti sono di 
sei ore veementissime : sentirei volentieri qualche osservar 
zione che fosse stata fatta nello stretto tra l' isola di San 
Lorenzo e la costa d'Africa opposta; e insomma quanti pia 
particolari io potessi sapere, più mi sarebbono grati, perchè 
le storie, cioè le cose sensate, sono i principii sopra i quali 
si stabiliscono le scienze. 

L* aver conosciuto V. S. per ingegno singolare t e molto 
sequestrato dagl* intendimenti popolari, mi dà ardire di ri- 
cercarla di tali curiosità, sperando, che ella sfa per fkre 
ogn* opera , acciò io conseguisca , almeno in parte , il mio 
intento. Da questa mia libertà ritragga intanto una cola 
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sicurezza di potersi prei'aler di me cod aMolutii aulorllà; 
e però deposto tatto io sorti di cerimoDie, alienissime dalle 
scuole filosofiche, vegga in quello che io fussi buono a 
servirla ) e liberamente mi comandi , mentre io aflfetluosa- 
mente» insieme con la sposa « mio figlio» gU bacio le mani 
e gli prego felicità. 

AL PRINCIPE FBDBRICO CESI A ROMA (1) 

Firenze » 24 Decembre 1629 

Nell'aogarargli le baone feste di Natale, gli partecipa d'arere or- 
mai compila r opera del Dialogo del Ifatsimi Siatemi, e di essere 
sol pensiero dì trasferirsi a Roma per stamparlo. 

Augurando a Y. E. le buone feste per il presente e 
per molti anni appresso , vengo con quella reverenza cbe 
air antica e mia devotissima servitù si ricbiede, a baciarte 
la veste, come anco all'Illustrissima ed Eccellentissima Si- 
gnora sua Consorte: e per non lasciar indietro cosa eh* io 
possa credere dover esserle di gusto, le dico, come per la 
Dio grazia sto assai bene di sanità» in guisa tale cbe avendo 
da due mesi in qua ripresa la penna ho condotto vicino al 
porto i mìei Dialoghi, e distese assai chiaramente quelle 
oscurità, che io avea tenuto sempre quasi che inespugna- 
bili. Pochissimo mi resta delle cose attenenti alla dottrina, 
e quel poco è di cose già digesto e di facile spiegatura : 
mancami la cerimoniale introduzione, e le attaccature dei 
principii de* dialoghi con le materie seguenti, che son cose 
più tosto oratorie, o poetiche, che scientifiche; tuttavia vor- 
rei che avesse qualche spirito, e vaghezza. Chiederò ajuto 
agli amici dove la mia musa non avesse genio a bastanza. 
Sto perplesso circa lo stamparli, se sia bene eh* io mi tra- 
sferisca a suo tempo costà per non gravar altri nella cor- 
ei) MSS. Gal. , Par. VI, T. 6, in copia: ediU dal Yentari , Par. U, p. Ili. 
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rtriiofie^ e pia mi alletta il desiderio di risedere i padroni , 
«gli «midi taMo cari prima clie perder la Tista^ la quale 
per reti graVe b* invia terso le tenebre. Qdteto è quanto 
posso per ora dire a V. Ev, alta quale di nuovo reverente* 
mente incbinatldomi prego dal Signore Dio li comfMnientD 
d*ogDÌ suo desiderio. 



À CESARE MARSILl A BOLOGNA (1) 

Firense, 12 Gennato 1630 

Lo richiecle dei flucteeasi del Padre CaTalieri, e gli dice d*aTer or- 
mai compitò i saoi Dialoghi dei Mateimi Sistemi. — À Questa ri- 
sponde il Marsilì con soa del I.® Febbraio , aotografli, inèdita in 
Palatina. 

P«rretaè credo ohe il Padre Bonaventura averi sin ora 
dato saggio della riuscita che altri si possa prométtere ohe 
sia per iiire nella sua carica i vengo a pregare V. S. IHustris- 
sima, che si coti tenti di Farmi grazia di signiAearmi sln- 
ceramentn il seguito sin quii si perchè vivo ansioso di 
potermi léoaServare il credito nel eohoetto di Y. S. e di 
cotesti altri Sérenissiihi Signori» ai ancora per potar scrivere 
al medesimo Padre con quella libertà, e dirò ancora autori^ 
tày che tengo tM)pra di esso^ e spronarlo ad applicarsi a queHt 
sorta dì studi, ohe più vengono cosU desiderati. Io Tbo te»* 
tato a' giorni passati nella risoluzione di un probleuM geomo* 
trico difficilissimo, il quale mi ha mandato mbraMIoMls 
risoluto. E benché questa non sia quella parie cho vini 
comunemente più ricercata, tutta via il saper io ^anto 
ella sia più difficile che i calcoli astronomici, mi fa aperàft 
che in breve tempo sia per ridursi in stsdo di msì aten 
a denigrar la riputazione di cotesta cattedra» già tanto IK 
lustrata dal Sig. Magino. 



(1) «ss. Ga|., Far* VI; T. S, §■ copia; eiiU dal AoU, 4i>e. «It, p. IS. 
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lo flOM sul rivd^er^ i miei Di^Aogbl 4^1 9fHm, n fkr 
fluMO, contenenti ancora UlMo W^^H ^ vm par iqh(9 <i 
possa dire circa i due 9ii^niit e tra brf.w tfHnp^.glj^ A;iri»r4^ 
in pronto per dargli in tace. Ne do conU» 4^ V^^. MHiAtrìftT 
sima, perobè so che ha % o«ore lei coseimio^lii 4i|ole»s ohe 
soD necessitato contraddire ai Sig. CAv^Jtor CMlffliniQpti ia 
quella parte dw«> ei ooQfoi^ U CwWHW^^URt^ pM^ mii 
4iapiaoe, qaaito cbe le fw i pto ziooii sQfk Mvola, e cl^'^iapì 
si manifesta non i^ver teMUt Qoil ohn 4Hl4uito <»i iPte^Ot <Woin 
r autore. Far4» mms^Mo» qaeUo^ctie potrù-coia (iiieU« s^a 

maggior i^iiftaiiMe. cliai sarà powìWii^t avendolo ìQì per 9\^ 
tco in. grandissima \en0ra9ioB9. 

Nel resAii t<vo poil ^ Bfohlf> 9W> devotissimo. servitalo, 
e ambiaiosiasiao della sijfa* grafia e de'suoi^^^oipandiyjpcivh 
tre oeiQ ogni riverente aflfottei 8|i baciq le m«ni e prego d^ 

il colmo di felicità. 



» ■ . j 



-.1 



Firenze, 13 Gehkaio 'Ì6Z0 



'.♦■. ■. 



Gli raccomanda ehe TO^ia interponi préatQll'IHioi d* Attempi suo 
«ipote^ oade questi; ccfntiiwi l^affitU^ #!!«, YiHf: di Pal^rop, ai Nta- 
ci di S. Casciano: e gli ripete d'arere ormai finito il Dialogo dei 
MaMlmi Sistemi, -r- A q^eiU «liMiiaaie alla preMdMte dal 84 De* >* 
cembro riapoi^e i^ Cl^i. QO^, i^del^ ^wf^sfr^Xa^ ioe^jta., l^. Pa- 
latina. 

* ' * ■ 

Io scrissi pie- fnesi sono a ¥. B. aooiò Ella sestasae 
servita di raccomandare air EkN^llenUssimo» S. fiuca> Al*' 
temps» suo nipote, cpieeiti Kìnci: di 8. Gasoianek, oba ktfxn^ 
teooto e tuttavia tengono la fttanza della Villa- di 1f akofo^h^ 
acciò esso. Signore nel ri Air miova Attanza ordinasa» oba 
gli eredi di Lione fnsaero a parie con gii ere4i <Ui M^U®^ 

(I) MSS. Gal., Par. I, T. 5, in copia: Yentorì, Par. 11, paj. t*«- 
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nel medesimo modo che sono stati fin ora, attesoché la 
parte di Lione aveva qoalche dubbio che gli altri sottomano 
procurassero di escluderli. Ora questo dubbio ( che pur non 
era senza fondamento ) è stato rimosso , e si sono ambedue 
le parti accordate di continuare insieme. Ma nasce di pre- 
sente un dubbio comune a questi ed a quelli, e questo è 
che ancorché per replicate lettere il Sig. Lorenzo Brogiotti, 
agente del Sig. Duca, abbia ultimamente scritto ohe la flt- 
tanza sarà indubitatamente continuata a' medesimi Ninci , e 
nel modo istesso della passata; e che nella scritta si con- 
tenga che non si disdicendo sei mesi avanti s* intende pur 
continuata, la qual disdetta non é seguita ed il fine non é 
lontano più che mesi tre, tuttavia hanno qualche sentore 
che il Sig. Duca possa essere da più alta mano aolledtato 
a concederla ad altri: nel qual caso desiderano di nuovo 
il favor di Y. E. appresso il Sig. Duca, acciò la flttania 
sia loro continuata; ed io la supplico a fare in ciò quèlU 
oflSzi, che ella farebbe quando la causa fosse mia pn^ria, 
che come tale la porgo a Y. E. , avendo io òon questi Ninci 
interessi particolari di aiutarli in tutte le occasioni, oltre 
che sono persone molto da bene e onorate: e di quanto 
Y. E. ritrarrà, la supplico darmene avviso. 

Nel dargli le buone feste (1) , 1* avvisavo come avevo 
ridotti i miei Dialoghi a buon porto; li quali ora vo rive- 
dendo per accomodargli alla pubblicazione, la quale vorrei 
che seguisse costà, dove verrei in persona per non allhticar 
altri nelle correzioni. V ho voluto replicare a Y. E. in caso 
ohe r altra mia non gli fosse pervenuta, perchè sò die ne 
prenderà gusto per l' affezione che porta alle cose. mie. Al- 
tro per ora non ho che dirgli, salvo che con ogni debita 
reverenza Y inchino , e dal Signore gli prego intera felioitA. 

(f ) Nell'altra sna, rìportaU poo' aoil, de! B4 Beoembre 1«9, aUa qaalt B 
Cesi ritardò di rispondere pei traragli delle infermità , che indi a pochi 
lo condostero al sepolcro. 
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A CESARE MAR8ILI A BOLOGNA (1) 

Bellosguardo, 16 Febbraio 1630 

Replicaodo alla sopracitata soa del di f.** , si congratola delle buone 
notizie rìcevate del Padre Cavalieri, e gli afvisa la saa prossima 
partenza per Roma. 

NoD potevo sentir cosa più di mio gusto, che quello di 
che y. S. illustrissima mi dà cooto nella sua cortesissima 
lettera attenente agli studii e progressi del Padre Fra Bo- 
naventura, e godo in estremo che le mie predizioni comin- 
cino a dar segno di veridiche nella riuscita dell' ingegno 
mirabile di questo soggetto. 

È forza che V. S. mi dispensi dal servirla prontamente 
nel mandarle le risposte alle opposizioni del Sig. Gav. Ghia- 
ramonti contro alla mobilità della Terra, perchè, oltre al- 
r esser cosa assai lunga, sono sparse in diversi luoghi dei 
Dialoghi, li quali se io non rileggessi totalmente, non mi sa- 
prei raccapezzare; e mi trovo occupatissimo nel rivederli per 
r innumerabili postille che mi convien farvi mediante la 
roba continua che mi sovviene, e che io non posso tacere. 
Gli vo facendo copiare con intenzione di trasferirmi alla fine 
del presente mese a Roma, e pubblicargli, se potrò, subi-^ 
to./ Torno dunque a pregarla che voglia scusarmi, come 
so che farebbe quando fusse presente a veder le mie brighe. 
Basta che con T occasione del rilegger più volte e consi- 
derar tali opposizioni, tuttavia più mi calano per le mani, 
e le scuopro nulla concludenti. 

lo non metterò più mano a raccomandare a V. S. il- 
lustrissima il Padre Matematico, giacché le sue qualità per 
sé stesse lo vanno insinuando nella sua grazia. La supplico 
bene a fargli mie raccomandazioni, perchè io non gli scrivo 



(ì) MSS. Gal., Par. VI. T. 6, iu copia; edita dalPiola, loc. cit.,p. 19^ 
Galilro Galilei — T. VI 43 
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per non disturbare senza Decessila i suoi studj e i mìei. 
A lei slessa fo umilissima riverenza, e confermaDdogli la 
mia devolissima servilù, dal Signore Dio gli prego il compi- 
mento di ogni suo desiderio. 



AL CAV. GIOVANNI BUONAMICI A MADRm (1) 

Bellosguardo, 8 Aprile 1630 

Lo ringrazia delle notizie conui(nicategli nella aopra citata soa del 1. 
Febbraio intorno al fiosso e riflusso, e torna a parlare del negozio 
della longitndine. 



Io resto talmente confuso dell'eccesso di cortesia di 
V. S. M. I., che non so da qual capo cominciare per ren- 
dergli le debite grazie dei tanti offizi fatti per me, e dello 
ardente affetto che mostra aver verso le cose mie; e cre- 
dami che questa confusione mi ha ritenuto molti giorni 
dal prender la penna per dar risposta air ultima sua piena 
di tanti segni di t>enignilà, e finalmente pur mi convien 
ricorrere all' i stessa cortesia che con tanti obblighi ni 
lega» acciò dai medesimi mi assolva appagandosi d'un poro 
affetto, e d'una larga confessione del mio debito. 

Fu qua il Sig. Esaù Dal Borgo, e già credo che dal mede- 
simo averà inteso Y. S. come fui due volte seco a ragiona- 
mento, e come eramo restati in appuntamento ohe etto m 
favorisse di venire un giorno alla mia villa, situata in luogo 
eminente, per di li poter esperimentar V eccellenza del T^* 
lescòpio che avevo preparato per S. M. (2), e aiico veder 
il modo del maneggiarlo, e insieme anco Tuso del fioco- 
lino assai più diflScile a poterlo descrivere con parole smu 
vederne la pratica. Ma i tempi sempre torbidi credo che 



(i) InediU. — MSS. Gal. , Par. IV. T. 5, aotografa. 
W Veggasi la precedente lettera al medesimo Buonamid dal 19 IfoTea- 
brt 16)9. 



ANNO 1630 339 

fusser cagione che dello signore non fu da me: e forse 
qualche inaspeltato ordine cagionò la sua parlila di qua, 
si che non la seppi se non alcuni giorni dopo. 

Gli loccai nel ragionare alcun mollo sopra la mia in- 
venzione del graduar la Longiludine, e me ne ricercò di 
qualche informazione in scrillo per polersene servir cosli; 
ma la parlila improvvisa tagliò tulli gli appuntamenti. Il 
Telescopio, per la parte che dependeva da me, era air or- 
dine sino allora, e se ne poteva veder Tuso, ma l'arteflce 
che doveva coprire il cannone (che è lungo circa tre brac- 
cia) e adornarlo alla similitudine di quello che donai al 
Serenissimo Arciduca Carlo, di gì. m., e che penso che 
y. S. vedesse, mi ha trattenuto e traltiene ancora con 
sue ciance: pure penso che fra tre o quallro giorni sarà 
finito, e subilo, fattolo vedere al S. 6. D., che pur ne ha 
un simile, e ha sentilo di questo, procurerò che sia inviato 
a y. S. , acciò ne disponga secondo quella più opportuna 
occasione che se gli presenterà, e insieme con esso man- 
derò anco il Piccolino. 

Quando ricevei la lettera di y. S. già era parlilo V Am- 
basciatore, si che non ci fu tempo di trattar con esso della 
Longitudine, come mi avvertiva y. S. Ora in questo propo* 
sito io mi ritrovo ancora la bozza di altre scritture e in- 
formazioni, che altra volta mandai costà. So che ho da avere 
ancora la lettera che dovevo presentare al yicerè di Napoli, 
dove era 1* ordine di sentirmi e referire poi costà: ma per 
molto eh* io r abbia cercala non 1* ho per ancora potuta ri- 
trovare, ma ne farò maggior diligenza e manderò quella 
e il resto ancora a y. S., e Y averci fatto di presente se non 
fussi tanto angustialo dalla strettezza del tempo che mi tiene 
occupatissimo nel rivedere e dar Tultima mano a* miei Dia- 
loghi per trasferirmi con essi a Roma per pubblicargli, e 
spedirmi in tempo di poter ritornar qua avanti S. Giovanni. 
E già sono in procinto per partirmi fra otto o dieci giorni; 
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e licenziato dal 6. D. Spedito di questo negozio, rìpiglierò 
con quiete l*altro della Longitudine, sebbene veggo delle dif- 
ficoltà di poterlo effettuare per via di lettere, senza T ab- 
boccamento con persone intelligenti: tuttavia ne tratterò con 
più agio e più a lungo con Y. S., che assolutamente ne po- 
trà restar capacissima più d*ogni altro. 

Ho vedute le informazioni che mi scrìve circa gli ac- 
cidenti varii de* Qussi e reQussi, e glie ne rendo grazie, 
aspettandone ancora altre particolarità, che mi accenna: 
ma di grazia non si lasci trasportar tanto dal desiderio di 
favorirmi, che si metta sino a mandarmi copia di lunghi 
capitoli di libri stampati; e un* altra volta basterà avvisarmi 
r autore , perchè qui si troverà. Questa amorevolisaima di- 
ligenza di y. S. mi fa arrossire, e disperar interamente delle 
mie deboli forze impotenti a corrisponder mai eon verno 
segno a tanta cortesia. Una cosa sola mi conlbria, e questa 
è il veder a quanto buon mercato ella dà si nobil mercan- 
zia, che mi è argomento che il fondaco del suo petto ne sia 
abbondantissimamente ripieno, e che però ella sia per restare 
appagato di quel tenue prezzo che da me gli può venir con- 
tribuito : però dì questo degnisi di satisfarsi per ora, ainehè 
miglior fortuna mi porga occasione e potestà di poterla più 
proporzionatamente pagare. 

Intanto con vero affetto gli bacio le mani, come io anco 
al Sig. Esaù, e dal Signore Dio gli prego intera felicità. 

P. S. ieri fu da me qua su in Villa la Sig. Sestilia (i) 
per rivedere insieme il piccolo Gialibino suo figliuolo, ohe è 
qui a balia in vicinanza: ella sta bene e senteudo ehe va* 
levo scrivere a Y. S. mi ordinò che in suo nome oanoMalt 
la salutassi, si come fo. 

(1) La Bocchineri moglie di tuo flgUo Vincenzo e cognaU di 
oamìci. 



ANNO 1^0 341 

FRAMIIBNTO DI ALTRA LBTTERA DEL 1630 

e nuova informazioDe atleneote al negozio della LoDgitudine 

colla Corte di Spagna. 

Dalla precedeote lettera delli 7 Aprile al Baonamici rìleTìamo come 
aresse Galileo coDrenoto di riprendere 1* antica trattativa colla Spa- 
gna per mezzo del nuoTO Ambasciatore toscano, e come si pro- 
ponesse di mandare a questo gli opportuni schiarimenti. A ciò si 
rireriscono senza dubbio il frammento di lettera e l'informazione 
che seguono. Il frammento é una parte del Poscritto che trovasi 
nella edizione di Padova unito alla lettera di Giogoo del 1617 al 
Conte d'Elei, da noi riprodotta a suo luogo. L'anacronismo di 
questo Poscritto, quale si legge in quella edizione, era già stato 
rilevato dal Venturi, Par. Il, pag. 979, mostrando come soltanto 
il primo paragrafo di esso possa appartenere alla citata lettera al 
d*Elci, e come quel che segue sia necessariamente di molti anni 
posteriore, siccome la semplice lettura ne rende presto capaci. 
L'informazione poi é quella che nella edizione di Padova precede 
la sopracitata lettera del Giugno. 

Frammento di Lettera 

Vede da quanto è scritto di sopra come sono circa 
quattordici anni, che io faceva offerta di trasferirnai » biso- 
gnando, in Siviglia o Lisbona per incamminare il negozio 
alla pratica, mostrandone l' uso a quelli che avrebbero dovuto 
esercitarlo; ora Tetà grave, e il mio presente stato non mi 
permettono di pormi a tale impresa, ma effettuare per terze 
persone quello che avessi fatto io stesso. E ciò mi si rap- 
presenta potersi fare nella seguente maniera. 

Due sono le utilità massime, che si contengono nella 
mia proposta invenzione del potere ad ogni ora puntualis- 
simamente trovare la Longitudine. La prima è la descrizione 
esatta di tutte le carte nautiche e geografiche, riducendole 
ad una puntualissima giustezza; la seconda è il poter na- 
vigando sopra il mare stesso trovar parimente la medesima 
longitudine, che è Tuso principale ed il fine sommamente 
desiderato. La prima operazione non soggiace a dubbio o 
diiBcultà alcuna, dovendo esser Catta sopra terra, cioè su 



342 LETTERE DI GALILEO 

luogo stabile: ali* altra viene opposta la iocertezza della 
riuscita 9 e del potersi praticare sopra il mare ed in nave, 
mediante 1* instabilità e continua agitazione del vascello , per 
la quale si teme che Fuso del telescopio in ritrovare le 
stelle opportune e necessarie resti impedito. 

Ora acciò che per tale incertezza non si resti di ten- 
tare un tanto benefizio, che è la massima ed ultima per- 
fezione della navigazione, mi pare che si possa proporre 
a S. M., che resti servita di accettare un mio figliuolo in- 
telligente di tale professione (1)» la carica del quale sia di pre- 
sente r attendere alle nuove descrizioni e correzioni di tutte 
le carte nautiche e geografiche delle regioni già scoperte e da 
scoprirsi, ed in particolare di tutte le possedute da Sua Mae- 
stà, con assegnarli quello stipendio che sarà conveniente e 
necessario per condursi là e quivi mantenersi. Quivi poi, es- 
sendo già instrutto perfettamente di tu tto quello che appar- 
tiene air altra parte della mia invenzione, si potrà continuare, 
e praticarla sopra navi , pel che ho pensato di mandare in- 
sieme con esso un* altra persona pratichissima nei maneg- 
giare il telescopio, e oltre a ciò che ne possa fabbricare di 
sua mano quella quantità che sarà necessario; uomo di 
gran complessione, di vista acuta, ingegnoso, paziente, ed 
in somma attissimo a superare tutte quelle difficoltà , che 
portano seco tutte le arti nel lor primo nascimento; le quali 
difficoltà coir esercizio non solamente si superano, ma si 
rendono praticabili con grande agevolezza, come non in un 
solo, ma in tutti gli esercizi umani continuamente si scor- 
ge, de* quali nessuno, per vilissimo che sia, riesce nella 
prima applicazione che altri quanto si voglia ingegnoso vi 
faccia. A questi due ho pensato, occorrendo qualche dif- 
ficoltà inopinata nella macchina e strumento, che ho di- 



fi) É qoesta un* altra, sebben soperfloa, q^nfermazione deir epoca di , 
slo scritto , che non poterà mai appartenere alla lettera del Giugno del ISfT al 
d'Elei, aT?egnaccbè allora il figlio di Galileo, che qui ai propose 
eaperto maestro , contaate appena ondici anni di età. 
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segnato di adoprare in nave per liberare dall' agitazione del 
mare quello che dee maneggiare il telescopio, di aggiugnere 
Cosimo Lotti di grande ingegno, anzi ingegnere, ed inventore 
dì macchine, singolare amico mio, e che già si trova al 
servizio di Saa Maestà, ed attissimo, quanto altro che sia 
al mondo, a trovar provvisione a tutti quegli intoppi, che 
nella pratica s* incontrassero, sebben non credo che verono 
di gran momento se ne potesse incontrare; anzi non du« 
bito punto , che ponendosi air impresa con pazienza , e con 
voglia della riuscita del negozio ( la qoale si ecciterà dalla 
promessa d' alcun premio rilevante ), tal maneggio si sia per 
ridurre a tal facilità per gli esercitanti , che V uso suo sia 
per esser quale appunto è in terra ferma. Quando piacerà 
a Sua Maestà, che tal impresa si metta ad esecuzione, 
stabilito che sia lo stipendio per la prima parte, sopra la 
quale non casca dubbio, si dovrà per 1* altra ratificare la 
recognizione già stabilita da esser conseguita dal ritro- 
vatore, e sopra tutto provvedere di liberare quelli che deb« 
bono intromettersi in tal negozio da due incontri molesti; 
Tuno è la mala soddisfazione che il più delie volte so- 
gliono ricever quelli che a grandi imprese si applicano, 
nata dall'invidia e malignità degli ignoranti; T altro è 
quando si debba patire delle cose necessarie per suo sosten- 
tamento, quando altri si affatica in arrecare comodi im- 
mensi a quelli che dovrebbono largamente premiare. 

Infarmaziane 

Sono molti anni, che io feci offerta alla Maestà Caltdki 
di una mia invenzione, per potere in ogni tempo e 
ritrovar la Longitudine; negozio di grandissima im] 
per r esatta descrizione di tutte le provincie dei 
delle carte nautiche, e per la navigazione stessa; 
ogni secolo è stato ricercato, nò sinora da alcuno li 
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A tale mia oflérla si sono attraversate molte diflScoltà » le 
quali haano lungo tempo ritardato Tesserle dato orecchio» 
e Tessere abbracciata conforme al merito della sua gran- 
dezza; di che (per quanto ho inteso) ne è stato principal 
cagione V esser nei tempi passati state proposte molte io* 
venzioniy le quali poi accettate, e venutosi alla esperìenia 
e ali* uso, sono riuscite vane e di ninna utilità. Onde Sua 
Maestà già molte e molte volte defraudata, si è trovata In fine 
aver fatti inutilmente dispendi di grosse somme di denari, 
per lo che si era presa deliberaiione di andar per l'avve- 
nire molto più riservati e circospetti. Questa determinaiio* 
ne, e la sicurezza che io iio del mio trovato, mi bm fillo 
prendere risoluzione di manifestare liberamente a Sua Maestà 
il principal fondamento di quello, sicuro che Esài aia pM* gra- 
dire la mia liberalità. Il negozio dunque procede neirinfra- 
scritta maniera. 

Ritrovare la Longitudine non è altro che, stando wn in 
qualsivoglia parte del mare o della terra, sapere qoanto 
noi siamo lontani verso ponente o levante da un meridiana 
ad arbitrio nostro prefisso per termine e principio, dal 
quale tal Loogitodìne si misura. Di ciò son ifenalt in c ogn i 
ziooe sino a questa età tutti gli antichi e moderai geografi 
solamente per mezzo degli Ecclissi Lunari, secondo cke da 
diverse parti delia Terra sono stati osservati ad altra ed 
altre ore della notte; imperocché, se, v. g., il medasimo ea^ 
dissi, che in Siviglia si vide dieci ore dopo mezzo giorno, 
nelle Terzeire si vide otto ore dopo il loro mezzo di, chiara 
cosa è che nelle Terzeire il Sole arrivò a quel meridiano 
due ore più tardi che al meridiano di Siviglia, e ohe ia 
conseguenza dette Isole sono più occidentali trenta gnA 
Ora se in ciascheduna notte accadessero eoelissi^ e di 
si avessero calcolati e ridotti in tavole i tempi dalf 
perire in uà determinato loogo, non è «dubbio alci 
in ciaschedana notte potrebbero i marinari sapera §• 
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kagìliidìiie si ritrovassero; ma perchè rarissimi sodo gli 
Eecissi , piccolissimo e quasi nullo resta 1* uso loro per le 
■arigaziooi. Ma quello che fino alla nostra età è stato oc- 
catto, è toccato a me in sorte di scoprire e ritrovare, cioè 
coBe in Cielo in ciascheduna notte accaggiono accidenti 
ossenrabiii per tutto il mondo, opportuni per la investiga- 
zioBe della longitudine, quanto si sieno gii Ecclissi Luna- 
ri, e molto più ancora. E questo si ha dai quattro Pianeti 
Medicei, li quali in cerchi diversi si raggirano continua- 
mente intorno alia stella di Giove, li quali, o col congiu- 
gnersi due di loro insieme, o coir unirsi coli* islesso Giove, 
o col separarsi da es$o, o coli* eclissarsi cadendo nella sua 
ombra, ci danno in diverse ore di ciascheduna notte uno, 
due, tre, ed anco talvolta quattro e cinque punti mirabili 
per la cognizione che ricerchiamo, e tanto più esquisiti 
degli Ecclissi Lunari, quanto questi sono in certo modo 
momentanei, sicché poi le Longitudini vengono sapute senza 
errore anco di una lega. Queste stelle sono state a tutti fin 
ora inosservabili ed invisibili: io coli* eccellente Telescopio 
da me ritrovato e fabbricato le ho scoperte, e per dodici 
anni continui osservate: ne ho con lunghe, e laboriose vi- 
gilie ritrovati i movimenti ed i periodi, e fabbricatone le 
tavole, colle quali posso in ogni tempo futuro calcolare le 
loro congiunzioni, ecclissi, e gli altri accidenti soprannomi- 
nati , mediante i quali ogni notte , ed in ogni parte della 
terra e del mare, posso puntualmente sapere la mia longi- 
tudine, ogni notte, dico, che si veda la stella di Giove, il 
che accade per tutto Tanno, eccetto quei giorni che ella sta 
sotto i raggi del Sole. L' impresa è grandissima, e tale che 
forse poche ne sono state che avanzino questa in nobillA; 
perchè ella si appoggia e fonda sopra tre grandissimo ma- 
ravigUe, le quali mi è bisognato investigare. La prima ò 
stata il ritrovare uno strumento, col quale si moltipllchi 
la vista quaranta e cinquanta volte Bopra la facoltÀ na- 

Galileo Galilei — T. VI ^^ 
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turale. La seconda, ritrovare in Cielo un nuovo mondo eoo 
quattro nuovi pianeti, che intorno ad esso si vanno rigi* 
rando. Terzo, ritrovare i tempi delle conversioni dì lutti 
quattro, sicché per essi io possa esattamente calcolare i loro 
accidenti. Ecco brevemente accennato il mio progresso beo 
degno delia Maestà Cattolica, per la cui grandezza si ritrcH 
vano nuove parti dì questo basso mondo, e nuovi mondi 
interi si scuoprono in cielo. 



A MICHEMNGELO BUONARROTI IN ROMA (1) 

Di Casa (2), 3 Giugno 1630 

Gli raccomanila la giofincUa Annamaria Vaiani. Talento dipintrice 
(li fiori (3). 

Ragionando jerroattina con V. S. M. I. e lodandogli 
r Annamaria figlia di Mess. Alessandro Vaiani, fanciulla di 
«irandissimo merito, e compatendo alla sua fintana, scorsi 
in V. S. benigno afifetto di giovargli in tutte le oecasloni, 



(t) MSS. Buonarroti. — Vedasi la noia 1 a pag 80. 

(2) Galileo andelte a Roma, per sollecitare il permesso della stampa dd 
Dialogo dei Massimi Sistemi , Terso la metà di Maggio, e se ne tornò terso 
la flne di Gingoo. Egli abiUfa aUa TrìniU de' Monti in TiUa Me4i<a, e U Mm- 
narroti a Monte Camallo. 

(3) Questa e la seguente lettera vertente intomo lo steiio affomeal0, 
poco significanti nelV aspetto, acquistano Tslore dalla responiìTa del Biionai^ 
roti (inedita in Palatina), la quale ci dà misura dell'odio notrtto oonlro 
Galileo da' suoi implacabili ayTersarj: aTregnacbé nella ooeasiOBe d'ofeie i 
Buonarroti in questo stesso giorno 3 parlato al Cardinal Barberini in fiifor «ti 
Anna Maria, Tenne a sapere dal medesimo, cbe si calunniara Gaiflao per 
ragione di un nipote, figlio di suo figlio Vincenzo» pel quale lo aio aelleei- 
taTa un benefizio che poi ottenne ; insinuando i suoi nemici che altri tìbcoIì 
lo legassero a quel fanciullo: accusa, che la tenerissima età del nijpola, e 
la già graTe di Galileo , rendeva ancora più odiosa. « 

Questa Vaiani poi era una protetta dell'ambasciatrice Caterina Bicardi 
Niccolini, donna di gran senno, che Galileo riTeriTa grandemente, e aBa 
quale eflicaccmente raccomandò più tardi V espediiione de)la Unnnpp Ifr li 
slampa del Dialogo, come abbiamo dalle lettere della medeiinM a dù f«- 
lative , autografa in Palatina. 
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e io particolare di restituirgli appresso S. S. quei credito 
che I* opera sua meritava, e clie altri con poca cariti aveva 
cercato levargli; il quale aflbio sicoome è pio e degno della 
bontà di Y. S. cosi la prego a eflTettuarlo con opportunità. 
Desidero bene che ella taccia la persona che si dubitava 
che potesse aver fatto 1* uffizio sinistro, perchè siccome non 
ci è certezza che sia stato il nominato da me , cosi può fa- 
cilmente essere che ne sia incolpevole. Quando tomi comodo 
a V. S. di passare una volta di qua, vedrà alcune pitture 
fatte dalla figliuola in mia presenza, onde ella potrà far l'at- 
testazione di vista: oltreché anche la Signora Ambasciatrice 
avrà caro di veder V. S. innanzi eh* ella tratti altro a be- 
nefizio della detta fanciulla. Bacio affettuosamente le mani 
a V. S. e gli prego felicità. 



AL MBDESmO (1) 

Di casa, 3 Giugno 1630 

Replica ad una scriUagli in questo slesso giorno dal Baonarroli in 
risposta della precedente. Vedasi nella precedente la nota 3. 

Ho inteso per la gratissima di V. S. M. I. V uffizio fatto 
da lei per me da vero padrone affezionato, e gliene rendo 
molte grazie; assai curandomi che la mia fortuna non sia 
per degenerar del suo consueto, che è srtaio sempre di par* 
torìrmi utile e onore dalle calunnie promossemi dai maligaf. 

L* Eccellentissima Signora Ambasciatrice ringrazia pth 
rìmente Y. S. dei buoni uffizi fatti per la sua merilameiir 
diletta Annamaria; e manderà a V. S. quanto prima aleiw 
delle opere di quella , e V avrebbe fatto adesso se avesie ki 
casa certo vaso di diversi fiori; ma lo farà pigliare e qt 

(1) MSS. Buonarroti. 
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manderà insieme con altre cose. Io mi riserbo a discorrer 
più allungo in voce con V. S., alla quale intanto rendo 
nuove grazie, e con augurargli felicità reverentemente ba- 
cio le mani. 



A ALESSANDRA BOGGHINERl BUONAMIGI A PRATO (1) 

Bellosguardo, 8 Agosto 1630 (2) 

Risponde a una di Lei del 28 Luglio (autografa, inedita, in Pa- 
latina ) colla qiialc lo pregara a farle una Tìsita a Prato. 

Non saprei attribuire ad altro che alla mia mala ven- 
tura, che sempre mi traversa le cose più desiderate, un 
tanto dispendio di tempo quanto si è interposto tra la data 
della sua cortcsissima lettera e il recapito in distanza non 
maggiore di 10 miglia; quella fu il 28 di Luglio e questo 
li 7 Agosto, intervallo di 11 giorni eli notti; e quello che 
più mi travaglia è la contumacia nella quale sarò per tutto 
questo tempo incorso nell* animo di Y. S., la quale sapendo 
di avermi scritto, dal non veder risposta mi averà senten- 
ziato per un solenne villano: dove che io, non sapendo» ve 
anco sperando o pretendendo un tanto favore» noo ho sen- 
tito in quei giorni altra afflizione che quello della sua as- 
senza; ma giuro bene a Y. S. che il gusto repentino e 
inaspettato ha più che ricompensato la proroga delti 11 giorni. 
Yoglia Dio che il ritorno della mia risposta non sia altret- 
tanto lento, onde il sinistro concetto della mia scortesia noi 
faccia tal presa nell* animo di Y. S. , che malag6v<diiieais 
possa poi sradicarsi. 

Quando intesi in Roma T eroica risoluzione intra|raa 



(1) Questa Bocchineri era cognata del figliuolo di Galileo, e moflie, et- 
nie altrore abbiamo detto, del caT. GiOTanni Baonamici. 
(3) Inedita. — MSS. Gal., Par. I, T. i, autografa. 
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ed effettuata da lei (1), formai tal concetto del suo valore che 
nulla più desideravo che di vederla; e credami che questa 
fu una delie cause primarie che affrettò il mio ritorno, il 
quale forse avrei prolungato qualche mese di più; ma per- 
chè oltre a una semplice vista avevo aggiunta la speranza di 
poter gustar della sua conversazione» stimando che ella fusse 
per stanziare in Firenze» giudichi ora Y. S. quale io mi ri- 
trovi» defraudato di un tale assegnamento» mentre veggo 
di presente la saa assenza» e temo la continuazione per 
quanto ritraggo dalle parole che vo raccogliendo dai suoi 
intrinseci. Ecco U giìAdicio uman come spesso erra: Assai men 
grave era la sua lontananza di 500 miglia» mentre io non 
r avevo di presenza conosciuta, che questa di 10 dopo averla 
veduta é sentita. 

Questo che dico di V. S. ha il medesimo riguardo al 
Sig. suo consorte» esso ancora tornato in queste parti più 
desiderato che aspettato» al quale un eccesso di cortesia 
e di affezione evidentemente mostratami mi aveva salda- 
mente obbligato» si come perpetuamente mi terrà; dalla con- 
versazione del quale mi promettevo utile e diletto partico- 
lare. Ora non mi resta altra consolazione che quella che 
sentirò in servire amendue» mentre io venga onorato dei 
loro comandamenti» dei quali gli supplico con eflBcacia pari 
alla prontezza che troveranno in me in eseguirli; la quale 
conosceranno infinita» se bene in forze molto debili. Favo- 
riscami di baciar le mani in mio nome al M. I. Sig. Gav. suo 
consorte» al M. R. Sig. Canonico suo fratello» alla Sig. sua 
Madre» e a tutti di casa sua; e il Signore gli conceda il 
colmo di felicità. 

(1) Di quale risoluzione qui si parli non abbiamo potuto conoscere: forse 
dell'essere tornala sola di Spagna, come potrebbe indorsi da quanto dice pii^ 
oltre dell'essere suo marito « esso ancora tornato in queste parti più deside- 
rato che aspettato ». 
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A RAFFAELLO STACCOLI (1) 

Bellosguardo, 16 Gennaio 1631 (2) 

Parere intorno il flnme Bisenzio. 

Sotto li 22 di Dicembre mi fa significato da V. S. 
molto Illustre ed Eccellentissima esser volootè del Serenis- 
simo Gran Duca nostro Signore , che per li 26 detto, in- 
sieme col Sig. GinHo Parigi e con i dae ingegneri Bario- 
lotti e Fantoni, io dovessi intervenire in nna visita del 
fiume di Bisenzio, per sentire le relazioni dei detti inge- 
gneri, e poter poi col Signor Parigi referire quanto ci pa- 
resse giusto in questa materia, che verte intorno ilìé reso- 
luzione da pigliarsi per rimediare ai danni, che detto fiume 
apporta ai terreni adiacenti. 

Tal visita fu dipoi differita per le cause lieo note a 
y. S. Ecc., tra le quali una fu, che per avventura dal ve- 
dere ed esaminare alcune scritture fatte dal dbtii inge- 
gneri, e sopra di esse dir nostro parere, si potrebbe aophe 
quelle difficoltà e controversie, cìie rendon diibb} quelli 
a* quali sta il determinare e risolvere quanto si debtMi fare; 
perlocbè, avendo io veduto quali siano i pareri deilf due 
ingegneri, dirò ( con quella più chiarezza e brevità che 
mi sarà possibile ) V opinione mia intorno a questa naierla, 
sempre da me stata tenuta per difficilissima e ptena d*oeeQ- 
rità, e nella quale sono stati commessi molti equivoci ed 
errori, e massime avanti che i professori ftassero alati fen- 
duti cauti dalli avvertimenti del M. B. P. Abate D. Bene- 
detto Castelli in quel suo libretto veramente aoreo» che sua 



(1) Auditore del Tribunale delle acque. 

(8) HSS. Gal., Par. V, T. 3, minuta aatografii; edlU iieU*eAioae M 
PadoTH, T. Ili, pag. 358 e segg. sotto la daU del 1630, che y/mM iaHUh 

dere ab incarnatione. 
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PaterDìtà scrìsse, e pubblicò tre ami sono» intorno alle mi- 
sure dell* acque correnti. 

É stato il parere dell* ingegnere Bartoiotti, ed in una 
sua scrittura 1* espone, di ridurre una parte del fiume, che 
corre con molta tortuosità, in un canale diritto, stimando 
di potere in questa maniera ovviare alle inondazioni. Esa^ 
mina 1* ingegner Fantoni tale scrittura, e molto avveduta* 
mente gli oppone; replica l'ingegner Bartolotti alle opposi- 
zioDi, cercando di sostenere essere il consiglio suo T ottimo, 
che prender si possa in questo partito. 

Ora perchè io inclino nell'altra opinione, che òdi la- 
sciare in loro essere le tortuosità, e fare quei restaura- 
menti che propone l'ingegner Fantoni, andrò esaminando 
l'ultima replica del Bartolotti, mostrando per quanto po- 
trò, quanto facil sìa l' abbagliare in questi oscurìssimi mo- 
vimenti dell'acque. 

Persiste dunque l'ingegner Bartolotti in riprovare come 
inutile ogni provvedimento che si facesse, fuori che quello 
del levare le tortuosità, riducendo il fiume in canale di- 
ritto, con dire, il rimedio proposto dall'ingegner Fantoni 
essere stato fatto altre volte, cioè quarantaquattro anni fa, 
ed essersi pur ritornato al medesimo stato di prima. 

Ma io vorrei sapere, se la restaurazione fatta in quei 
tempo nel cosi tortuoso fiume fu di qualche profitto , o 
pure del tutto inutile ed infruttuosa. Non credo che si 
possa dire che ella fusse totalmente vana, perchè né l'al- 
tro ingegnere la proporrebbe, né ci sarebbe alcuno del pae- 
se, che non reclamasse a tal proposta. 

Se dunque i provvedimenti furono giovevoli, e furono 
fatti senza rimuovere le tortuosità, adunque l'esser dopo 
qualche tempo ritornati i medesimi danni, non depende 
dalle torture, ma da altre cagioni: che insomma si ritrova 
essere, che il letto si è ripieno e ristretto, e questo me- 
diante le torbfde che vanno deponendo; e perchè il rime- 
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diare alle torbide e loro deposizione è impossibile , però bi- 
sogna contentarsi, ed accomodarsi a dovere di tempo io 
tempo rimuovere il deposto. 

In oltre 9 se già si vede che le provvisioni fatte nelle 
tortuosità giovavano, e di questo siamo fatti sicuri dalPespe- 
rienza , perchè si dee tentare un rimedio dubbio , e che 
potrebbe (oltre al non apportar giovamento maggiore allo 
sfogo deiracque) arrecare altri accidenti dannosi , ali! quali 
r antiveder nostro non ha potuto forse arrivare? 

Ma dirà qui il Bartolotti, avere esso scorti vantaggi 
tali nel canale diritto e breve, che 1* inducono ad attenersi 
a tal partito: e però noi andremo esaminando essi vantag- 
gi, cioè quelli che egli stesso produce. E perchè il mede- 
simo aflTerma di più nei vantaggi, che appresso siamo per 
esaminare, consistere tutta la somma di questo negozio, e 
r altre cose esser tutti pannicelli caldi ( che cosi li nomi- 
na ) ed alterazioni di poco momento, e da non le finir mai; 
però in questi ci fermeremo, e gli anderemo resecando al 
vivo con flemma e curiosità, e non senza speranza di po- 
tere arrecare qualche giovamento, col mostrare, come pur 
di sopra ho detto, quanto sia facile l'equivocare e 1* in- 
gannarsi. 

Da quanto scrive T ingegner Bartolotti circa questa ma- 
teria si raccoglie, due esser le principali e massime imper- 
fezioni, le quali egli attribuisce al canale tortuoso, e delle 
quali per suo parere manca il canale diritto, mentre amen- 
due si partano dal medesimo principio, e vadano a termi- 
nare e sboccare nel medesimo fine, sicché la total depen- 
denza e declività sia Tistessa in questo ed in quello. 

La prima delle quali è, che dovendosi distribuire 
ristessa pendenza in un canale lungo, quale neceesaria- 
mente è il tortuoso in comparazione del retto, le parti di 
esso vengono meno inclinate, ed in conseguenza il moto 
fatto in esse più lento, e lo scarico deiracqi^ più lardo. 
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La seconda ò , che 1* acqaa , rìpercoteiido nelle svolte 
del canale tortuoso» viene ributtata » e grandemente impe- 
dita nel suo corso, talché venendo ritardato doppiamente, 
cioè per la poca pendenza e per gl'incontri delle torture, 
più facilmente rigonfia e trabocca sopra gli argini, e gli 
rompe, ed allaga le campagne adiacenti. 

Ora per più chiara intelligenza di ciò che in tal ma- 
teria mi occorre dire, andrò separando e dividendo 1' una 
dair altra di queste due imperfezioni, considerando prima 
quello che arrechi di tardità al moto la sola istessa decli- 
vita, ma compartita in un canale lungo, in comparazione 
della velocità , che I* istessa pendenza induce in un canal 
corto , posto che amendue fosser diritti : di poi andremo 
esaminando quali e quanti sieno gì* impedimenti della tor- 
tuosità. 

Quanto al primo, io produrrò tre proposizioni, le quali 
non dubito che nel primo aspetto parrebbero gran para- 
dossi a chiunque le udisse dire: tuttavia procurerò di ren- 
derle credibili, siccome in effetto son vere. 

E prima dico, che in due canali, dei quali la totale 
pendenza sia eguale, le velocità del moto saranno eguali, 
ancorché V un canale sia lunghissimo e V altro breve. 

Dico secondariamente, che In questi medesimi canali 
con egual verità si può dire, il moto esser più veloce nel 
meno inclinato, cioè nel più lungo, che nel più corto e 
più inclinato. 

Terzo dico, che le diverse velocità non seguitano la 
proporzione delle diverse pendenze, come pare che il detto 
Bartolotti stimi, ma si diversificano in infiniti modi anco 
sopra le medesime pendenze. 

Vengo alla prima proposizione, per dichiarazione e con- 
fermazione della quale non credo che dair ingegnere Bar- 
tolotti né da altri mi sarà negato, verissimo essere il pro- 
nunziato di colui che dirà, le velocità di due mobili potersi 

Galileo Galilei — T. VI 45 
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chiamare eguali, non solamente quando essi mobili passano 
spazi eguali in tempi eguali» ma quando ancora li spazi pas- 
sati in tempi diseguali avessero tra di loro la proporzione dèi 
tempi decloro passaggi: e cosi per esempio quello* che in 
quattro ore andasse da Firenze a Pistoia, non si i^QÒ chia- 
mare più pigro d* un altro» che in due ore andasse da Fi- 
renze a Prato» tuttavolta che Pistoja fusse lontana venti 
miglia» e Prato solamente dieci; perchè a ciascheduno tocca 
sottosopra ad aver fatto cinque miglia per ora; cioè aven 
in tempi eguali passati spaz{ eguali. E però qualunque volta 
due mobili scendano per due canali diseguali , ae passassero 
in tempi» che avessero la medesima proporu<me che le 
lunghezze degli stessi canali» si potranno veramente chia- 
mare essere egualmente veloci. Ora bisogna» che qnelii, 
ai quali sin qui è stato ignoto» sappiano» che due canali 
quanto si voglia diseguali in lunghezza» purché le totali 
pendenze loro sieno eguali» vengono dairistesso mobile par- 
sati in tempi proporzionali alle loro lunghezze » oome per 
esempio: Posto (1) che la linea retta B D sia il lIveHo ori»- 
zontale sopra il quale si elevino i due canali diritti» e di- 
seguali B A maggiore» e G A minore; dei quali le totali 
pendenze sieno eguali» cioè misurate dalla medesiOBA per- 
pendicolare A D: Dico» che il tempo nel quale u« nobile 
scenderà dal termine A inflno in B, al tempo nei iioale U 
medesimo scenderà da A in G» averà la propóndone mt* 
desima» che gli stessi canali» cioè sarà tanto pie lunge 
quanto il canale A B è più lungo dell* A G; e questa è 
proposizione dimostrata da me nei libri dei moti Mlvrali 
e dei pregetti: onde resta manifesto» le velocità per èmm* 
due i canali essere sottosopra eguali. Io bea comprendo 
d* onde ha orìgine 1* equivoco» che altri piglia nello Hfmar 
falso quello die io aflformo per vero» per lo ohe ai*ii|»^ 
gnerò di rimuoverlo. 

(!) Tar. II, Fig. f. 
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Dice ODO, come non sì mooye più velocemeDte, y. g.« 
ona palla pel declive A G» che una simile per A B» se 
quando quella partendosi dal punto A , sarà arrivata al ter- 
mine G, questa non avrà passata una parte dell* A B a 
gran segno grande quanto AG? Ma questo concedo io per 
verissimo, e conseguentemente concedo ancora, che quando 
la velocità nel resto della linea A B, fnsse quale nella prima 
parte verso il principio A, il moto resolutamente, e con as- 
soluta verità si dovrebbe chiamar più lento per A B, che 
per A G. Ma per levar le bende airequivocazione dico, che 
la fallacia del discorso depende dal figurarsi con errore i 
movimenti fatti sopra esse lìnee A B, A G come equabili 
e uniformi, e non come inequabili e continuamente acce- 
lerati, quali sono in effetto. Ma se noi gii apprenderemo 
quali sono di due mobili, che partendosi dalla quiete nel 
punto A, vanno necessariamente acquistando maggiori e 
maggiori gradi di velocità , secondo la proporzione che ve- 
ramente osservano, troveremo esser vero quanto io affermo. 
In dichiarazione di che, è primieramente da sapersi, che un 
mobile grave, partendosi della quiete e scendendo per un 
canale diritto in qualsivoglia modo pendente, ovvero cadendo 
a perpendicolo, si va con tal proporzione accelerando, che 
dividendo il tempo della sua scesa in quali e quanti si vo- 
gliano tempi eguali, come, v. g., in minuti d*ora, se lo spazio 
pauato nel primo minuto sarà per esempio una picca, il pas- 
sato nel secondo sarà tre picche» nel terzo minuto passerà 
cinque picche, nel quarto sette , e cosi successivamente gli 
spazj passati nei susseguenti minuti anderanno crescendo se- 
condo i numeri dispari 9, 11, 13, 15. E questa pare è delle 
proposizioni vere e da me dimostrate. 

Ripigliamo adesso la medesima figura di sopra, nella 
quale il canale A B, sia per esempio lungo il doppio deli* altro 
A G (1), ed intendasi due mobili, quali sarebbero due palle, 

(I) TaT. n, Fig. 3. 
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scendere liberamenle per essi , e ponghiamo il mobile nel più 
declive AG, in un minuto d* ora avere sceso ana picca, avrà 
nel secondo minuto passato tre picche » nel terzo cinque, e 
nel quarto sette, come dimostrano gli spazi notati e segnati 
con i numeri 1, 3, 5, 7; e cosi in minuti quattro arerà pas- 
sato tutto il canale A C, posto ebe sia lungo picche 16. Ma 
r altra palla nel canale A B, più lungo il doppio, ed in con- 
seguenza la metà meno declive, ponga»! essersi mossa la 
metà meno veloce (e questo conforme al vero, ed airopi- 
nione dell* ingegnere), sicché nel primo minuto abbia pas- 
sato mezza picca, ma continuando d'accelerarsi conforme 
alla regola assegnata e dimostrata , passerà nel secondo 
minuto tre mezze picche, nel terzo cinque, e conseguente- 
mente negli altri minuti 7, 9, 11, 13, 15 mezze picche; e 
perchè nel canale A G si contengono picche 1,. 3» 5, 7, che 
fanno la sopraddetta somma di picche 16, nelF altro A &, 
che è doppio delPA G, conviene, che in numero sieno pic- 
che 32, cioè mezze picche 64, quante appunto sono le no- 
tate 1, 3, 5, 7, 9, 11, 13, 15, passate in otto minuti di tempo, 
e le 16, contenute in A G, passate in minuti quattro. Dal 
che è manifesto le velocità nei due canali interi essere sotto- 
sopra eguali, poiché nell* uno si passano 16 picche in quat- 
tro minuti, e nell'altro 32, in otto minuti: sebbene è aneo 
vero ( per la soddisfazione della parte ) che la velocità nel- 
r A G è maggiore, poiché nel tempo che il moUle parten- 
dosi da A ha passate le 16 picche A G , 1* altro passa so- 
lamente le 16 superiori mezze picche. Ma è anche vero 
air incontro , ohe in altrettanto tempo si passano le 48 aieue 
picche, cioè le 24 intere inferiori verso B; sicché eoo al- 
trettanta verità si potrà dire, il moto per A B esser più ve- 
loce che per A G , che era la seconda proposizione » die io 
aveva proposto di voler dimostrare. Goncludiamo per tanto 
che pigliandosi i canali interi, le velocità in amendue sono 
eguali, ma nella parte superiore del canale lungo (che io 
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questo esempio è solamente la saa quarta parte) il moto è 
più tardo, ma nellì tre quarti rìmauenti è altrettanto più 
veloce, passandosi neir istesso tempo spazio una volta e 
mezzo maggiore di tutto il canale A G. E perchè per lo 
scarico d* una piena si ha da considerare il corso dell* a- 
equa per tutta la lunghezza del canale, non mi pare che 
resti più luogo ali* ingegnere di dubitare (per quanto de- 
pende dalla maggiore o minor lunghezza, minore o mag- 
giore pendenza delle parti dei canali). Tanto scarica il più 
lungo e meno declive quanto il più corto e più pendente, 
cioè tanto il tortuoso quanto il diritto. 

E qui non voglio lasciar di mettere in considerazione 
a Y. S. Ecc. come potrebbe essere , che alcuno equivocando 
per un altro verso prendesse errore, mentre persuadesse 
non esser possibile, che passando un mobile con tanta mag- 
gior velocità il canale più corto e più pendente, non si 
avesse per esso a scaricare maggior quantità della mede- 
sima materia, e in più breve tempo, che per il più lungo e 
meno inclinato. 

Al che io rispondo, e con particolare esempio dichia- 
ro, che dovendo noi scaricare, v. g., dieci mila palle d* ar- 
tiglieria con farle passar per questo e per quel condotto, ed 
essendo che una palla scorre il più breve in un minuto di 
tempo, ma il lungo in due minuti, è vero e manifesto, che 
quando lo scarico si avesse a fare d* una palla per volta , 
sicché non si lasciasse andare la seconda , fin chela prima 
non fusse condotta al fine del condotto , né la terza, se non 
scaricata che fusse la seconda, e cosi conseguentemente tut- 
te, runa con tale intervallo dopo 1* altra, torno a replicare 
che è vero, che lo scarico pel condotto breve si farebbe nella 
metà del tempo, che per Io lungo. Ma se le palle si lascias- 
sero andar 1* una dopo 1* altra senza spazio intermedio, sicché 
si toccassero, il fatto succederebbe d'altra maniera. Perché 
posto, V. g., che la lunghezza del canale corto fusse capace di 
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primieramente alla conservazione del tutto ed all' ordine di esso, 
onde la mano e le altre membra si lasciano ferire per difender la 
vita, non potendo altrimenti aiutarla; così appunto neW Universo 
le parti della Terra (e così si dica degli altri corpi) hanno bensì 
risguardo aUa Terra ttUta^ con cui vogliono, potendo, essere unite, 
come il dito con la mano, ma più importa loro f ordine dell' Uni-- 
verso, come totcdmente ttUto; e perciò al centro ogni parte della 
Terra si muoverebbe, sebbene ivi non fosse altra terra, perchè 
queUo è U suo luogo assegnatole dalla Natura e corrispondente 
aU' ordine ed integrità totale del Mondo. 

Mentre dUCf che il centro è niente, senza virtù, immagiruirio, 
per esso (vi rispondo) si disegna un punto circa al quale deve 
ridursi la Terra col circondarlo, non coir esser contenuta da esso, 
e cosi sarà luogo suo naturale più che si avvicina a quel punto, 
Eccovene un esempio chiarissimo: se in una accademia, o altrove, 
sia ad alcuno assegnato un luogo in mezzo di una panca, ove 
quasi con ordine continucUo anco altri di qua e di là debbano se^ 
dere, si potrebbe ivi con misura geometrica giustamente segnare 
un punto in mezzo, e quello con verità chiamarsi luogo di quel 
iole: talché più che a queUo si avvicinasse, più anderebbe al suo 
luogo, non però che da qwl punto fosse contentUo o circondalo; e 
(per dirlo in cUtre parole) il punto è centvo e termine di approssi-- 
mozione, non di continenza. A queUo che dite, che il fuoco perchè 
si muove circolarmente, perciò deva esser questo moto naturale e 
non violento, vi rispondo, come ho risposto altre voUe (già è argo- 
mento trito di ognuno), che quel motp è naturalissimo in rispetto 
del tutto, non dette parti; voglio dire, che essendo più naturale 
atte parti di soggiacere ed obbedire al tutto, o le inferiori alle più 
nobili, che di operar per sé stesse, mentre con questa dipendenza 
operano, non patiscono violenza; già la destra ferita per difesa 
della testa, per imperio dell'anima, è ben violentata in sé stessa, 
ma non ha avuto altro che eccessiva naturalezza nelV obbedire e 
dipendere da ehi doveva. Così i moti circolari degli elementi dtj)ew- 
donOf come meno nobili, dai più nobili celesti, e perciò al giro di 
quelli mavendoii, non soggiacciono a vera violenza; e solo quel 
violente non è perpetuo, che riceve forza estranea, distruggitrice , 
non imperio dei suoi maggiori; così sarebbe violentala l'acqUa dui 
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posizione ammessa fin qoi a favor delia parte » la quale 
nel nostro caso non ha luogo» e il supposto ammesso 
gratis è tale. 

Si è conceduto come universalmente vero» che nel ea- 
nale la metà più corto, e di parti il doppio più pendenti, il 
moto sia almeno nelle prime parti del canal lungo più tardo 
11 doppio, che nel canal corto ; poiobè si è veduto» che nel 
tempo che il mobile passa le 16 picche assegnate pw la lun- 
ghezza del canal corto, nel lungo non si passano se non 16 
mezze picche , ma ciò non avviene se non quando il suo 
moto comincia dalla quiete. Ma se r mobili entreranno nei 
due canali, mentre ambedue abbiano già impresso un comun 
grado di velocità, Taccelerazione che se li aggiungerà, merce 
delle pendenze diseguali dei due canali, non saranno altri- 
menti più tra di loro diflTerenti , come se si partissero dalla 
quiete ; e lo spazio , che si passerà nel canale lungo , nel 
tempo che si passa tutto il corto, non sarà solamente la 
metà della lunghezza del corto, ma più e più , secondo che 
l'impeto e la velocità comune precedente sarà stata mag- 
giore e maggiore nella maniera che segue. 

Ripigliamo la precedente figura, dove si era concluso 
che posti i mobìli nel termine A in quiete, e di 11 scendendo 
per i canali A G, A B, nel tempo che il mobile per A € 
avesse passato tutto lo spazio AG,!* altro per A B non 
avrebbe passato più che la quarta parte di esso A B , che 
è la metà dì A G, cioè (come allora si esemplificò) in A G si 
passeranno sedici picche in quattro minuti, ed In A B otto 
picche solamente. 

Ora poniamo, che i mobili entrando pel comun termine 
A, Tuno nel canale A B, e 1* altro nel canale A G, si tro- 
vino, non in quiete, ma per aver già scorso per altro cana- 
le A E , o per qualsivoglia altra cagione , già impressi di tal 
grado di velocità, che con quello passassero, v.;g., 10 picche 
per minuto, che sarebbe il passare comunemente 40 picche 
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in 4 minuti; aggiungasi al mobile, ohe scorrerà per A C, 
le 16 picche da passarsi, mercè della nuova pendenza, In 
quei quattro minuti, ed al mobile che scorrerà per A B, le 
otto, che passerebbe quando partisse dalla quiete in A, ed 
averemo, che l'un mobile pel declive di A C passerebbe 56 
picche, mentre Taltro per la pendenza simile ali* A B ne 
passerebbe 48. E cosi si fa manifesto, che la velocità per A C 
non sarà più doppia della velocità per A B, ma sesquisesta, 
cioè la sesta parte solamente di più. E se noi faremo la pre- 
cedente comune velocità essere ancora maggiore, siccome 
è manifesto, ponendo, v. g., che nell'entrare i mobili per i 
canali A B, A G si trovassero aver impeto di for 50 pic- 
che al minuto, la velocità per A G, non diflTerìrà dalla ve- 
locità per A B più di quello che differisca 216 da 208 o 
vogliam dire 27 da 26. Vedasi adesso, se nel tempo delle 
piene, cioè dei eolmi altissimi, T entrata pel canale , o corto 
o più pendente, o lungo o di minor pendenza, si Ciccia 
come dall'uscita d'un lago quieto, o pure 1* ingresso sia im- 
petuoso e velocissimo, che senza altro lo troveremo som- 
mamente veloce, e però di guadagno o scapito nolio o 
insensibile, il quale possa provenire dalla maggiore o mi- 
nor pendenza , la quale anco non può essere se non pochis- 
sima, rispetto alla lunghezza dei canali. 

Di qui si veda quanto sia sottile il filo di queste pen- 
denze, dal quale dipendeva la somma di questo negozio. 
Ma voglio che con altra sottilità l'assottigliamo ancor più, 
mostrando come questa decantata pendenza non ha <iaella 
assoluta autorità di decretare in questa causa , qoal ooma- 
nemente mi pare gli venga attribuita, e specialmente dal- 
l' ingegner Bartolotti, mentre egli regola il più ed il men 
veloce corso de' fiumi dalla sola maggiore o minor pen- 
denza. La qual limitazione io stimo non essere interamente 
adeguata all'eObtto, né tale che ( come scrìve l'ingegnere) 
oltre a quella non si possa assegnare altro. Perc|ìè, se, oonif 
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asserisca, i laghi maDcano di moto, ed i fiumi si muovono 
perchè questi hauDo pendenza e quelli ne mancano; ed ol- 
tre a ciò alcuni fiumi corrono con velocità maggiore, ed 
altri più lenti, solo per esser quelli più e questi meno de- 
clivi, e non per altro, ne seguiterebbe che dove non è pen- 
denza giammai non fusse moto, e dove la, pendenza non 
è maggiore, mai non fusse maggior velocità, e dove le pen- 
denze -fussero eguali, o le medesime, quivi fusse sempre la 
velocità eguale; ed /-in somma, che le velocità s'andassero 
regolando secondo la proporzione delie pendenze, lo quali 
conseguenze ben seguono nei mobili solidi, ma nei fluidi 
credo che procedano assai diflbrentemente. Dichiarerò quel- 
lo, che trovo accadere nei solidi, per vedere se Tistesso 
accaggia nei fluidi. E prima, per solido voglio che inten- 
diamo una palla di metallo durissimo, perfettamente roton- 
da e pulitissima, e che ci figuriamo il canale dove si dee 
fare il moto pur di materia solida ed esquisitamente pu- 
lito e terso. In questo canale , se sarà locato in perfetto 
livello orizzontale, sicché manchi del tutto di pendenza, non 
è dubbio, che postavi la delta palla, resterà in quiete tro- 
vandosi indifierente ai muoversi più innanzi che indietro, o 
vogliam dire perchè muovendosi non acquista migliore stato, 
poiché non s'appressa al centro, dove la natura sua come 
grave io tira. Ma cosi non avverrà dell'acqua; perchè se noi 
c'immagineremo esser quella palla una mole di acqua, si 
dissolverà, e verso l'una parte e l'altra scorrerà spianan- 
dosi, e se le bocche del canale saranno aperte, scolerà fuora 
tutta, salvo che quella minima particella, che rimane sola- 
mente bagnando il fondo del canale. Ecco dunque che anco 
nel canale, che manca di pendenza, e dove i corpi solidi 
stanno fermi e quieti, li fluidi si muovono. È anco assai ma- 
nifesta la cagione del muoversi, essendo che l'acqua nello 
spianarsi acquista pendio, avvicinandosi più le sue parti al 
centro, ed ella istessa si fa in certo modo pendenza; ser- 
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«m uicrr»ifì per letto declive Mt «periori, 

Htttvrwisiado le parti superiori sopra le infe- 

tt ifT'i A iursi manifesto, come noo è la peo- 

i%m > mém del canale quella che regola II mo- 

■<m' 'giiwa Vediamo ora quello, che accade nei 

i mammiie «arie, e quali sieno le differenze di tc- 

M ^«4va ?i tf esaminato quello, che accade di due ca- 

A.fc t iMtaniJUà diseguaii , ma di cgual pendenza, dichia* 

Ile 1 tempi dei passaggi per essi hanno fra di loro 

^tipureìuae che le loro lunghezze. Ora conviene 

«MftiMtiMre liei canali egualmente lunghi, ma di pendenza 

.i»«i^MiàAt, net (|ttali dico, che i tempi de' movimenti fatti 

<«• ^-««à baoDola proporzione suddupla di quella che hanno 

:^ %h\f (Mmleoze contrariamente prese. 

^ percliè questi termini son forse alquanto oscuri, è 

«Mtf iWhtararii. Però segneremo due canali egualmente lun- 

^iM V lt« A D (I). ma di pendenze diseguali, sicché del più 

ift^»iiNiiu sta i*A D, determinata dalla perpendicolare A E, 

4ue«Ui d'A B. dalla perpendicoiare^^A G; e pongasi per 

><aÉ|»ii> tutta la perpendicolare di A U, cioè A E, impor- 

4^^ iK^^^ ^idi« e la pendenza di A B, cioè la perpendico- 

«A^ ^C. ^<$si^r soidi quattro. Dico, che essendo le pendenze 

tiA il Hmx» nella proporzione di nove a quattro, la propor- 

•\>ac di^ t^mpi f nei quali i mobili passeranno i canali A B, 

\ ìf^ ^^i^^% non come nove a quattro, ma come nove a sei, 

*^*KjHHk> Ira nove, e quattro il numero medio proporzionale, 

^^ e !^: perchè siccome il nove contiene il sei una volta, 

rti#44%K ct>»i il sci contiene il quattro, e questa proporzione 

j^ pt^iMK» numero a quello di mezzo si chiama appresso i 

Avwrtvt suddupla della proporzione del primo al terzo nu- 

Qìiti {ler tanto, che la proporzione dei tempi dei pas- 

(, l«\. II. ti«. t. 
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saggi per i canali A B, A D, sarà come nove a sei, ma 
contrariamente presi; cioè che il numero nove, pendenza del 
canale A D, determina il tempo della scesa, non per esso 
A D, ma A B, ed il numero medio, cioè il sei, determina 
il tempo della scesa per A D; sicché il tempo per A B al 
tempo per A D, sarà come nove a sei, quando le pendenze 
di A D e di A B sìeno come nove a quattro. 

La dimostrazione di questa proposizione è posta pur da 
me nel mio trattato del moto, e tanto si rincontrerà pun-^ 
tualmente accadere nel moto dei corpi solidi; ma non già 
cosi risponderà nei fluidi, nei quali si vede far grandissima 
variazione di velocità, non solamente per piccolo accresci- 
mento di pendenza, che si faccia nel letto del canale, ma 
ancor che questa non si accresca punto, e pochissimo quella 
della superficie superiore d* acqua. 

Imperocché, se considereremo quale accrescimento di 
pendenza possa arrecare al nostro fiume d*Arno otto o 
dieci braccia, che egli sbalzi qui da noi da compartirsi in 60 
miglia di lunghezza, quale è quella del suo alveo fino alla 
sua foce, non ha dubbio che piccolo dovrebbe essere 1* au- 
gumento della velocità sopra quella, che le sue acque han« 
no mentre son basse , le quali forse non si conducono al 
mare in 50 ore, dove nelle piene alte arrivano per avven- 
tura in manco d*otto, che regolandosi secondo la ragione 
della semplice pendenza accresciuta, tal difi'erenza di tempo 
dovrebbe esser pochissima. Perchè posto che la pendenza del 
letto del fiume nel tratto di 60 miglia, che sono braccia 180 
mila, sia, v. g., 100, e tale sia della superficie dell'acqua bas- 
sa, nelle piene sarà 108; onde conforme alla regola deirac- 
crcscimento di velocità, pigliando tra 108 e 100 il numero 
proporzionale di mezzo, che è meno di 104, la velocità nella 
piena dovrebbe avanzar quella dell'acque basse di manco 
di quattro per cento, e così se l'acqua bassa corre al mare 
in 50 ore, nella piena doverebbe mettere 48 e più; ma ella 
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ve De metterà meno duetto. Bisogna dunque ricorrere da 
altro, per causa del grande auguraenlo nella velocità, che 
air accrescimento della pendenza, e dire, che par una delle 
potenti ragioni è, che nel 1* accrescere in tal modo la pen- 
denza , s* accresce sommamente la mole e il cumulo del- 
r acqua , la quale gravitando e premendo sopra le parti 
precedenti col peso delle susseguenti , le spinge impetuosa- 
mente, cosa che non accade nei corpi solidi, perchè quella 
palla soprannominata è sempre la medesima in tutte le pen- 
denze, e non avendo augumento di materia sopra v vegnente, 
tanto solo più speditamente si muove nel canale pia incli- 
nato quanto il meno inclinato gli detrae più del suo peso, 
ed in conseguenza del movimento, che la spigne a basso. 

Ora perchè nell* accelerazione del corso dell* acque più 
colme poca parte ve ne ha la maggior pendenza, e molla 
la gran copia deiracqua soprav vegnente, considerisi che nel 
canal corto, sebbene vi è maggior pendenza, che nel lungo, 
r acque inferiori del lungo si trovano ben tanto più caricate 
della maggior copia dell* acque superiori prementi e spin- 
genti, dai quale impulso può soprabbondantemente esser com- 
pensato il benefizio, che potrebbe derivare dalla maggior 
pendenza. 

Altre considerazioni potrei produrre per dichiarar mag- 
giormente ancora, la brevità del canale non essere apporta- 
trice di quel benefizio che altri s' immagina; ma mi pare che 
il detto sin qui sia assai quanto a questa prima parte. Perlocbè 
verrò alla seconda, esaminando gì* incomodi che molti sii- 
mano provenire dalie tortuosità del canale. 

Quanto alle tortuosità e flessioni dei canale, io non sa- 
rei rèpugnante a concedere, che quando elle fusser fette 
d* angoli rettilinei, e massime se fussero acuti, o retti e anco 
presso che retti, il retardamento del corso fusse considera- 
bile, e anco notabile; ma quando gli angoli fussero oltosi, 
ancorché contenuti da linee rette, credo bene che il riCar* 
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dameoto sarebbe poco, e quando il fiume andasse, come si 
dice, serpeggiando, e che le storte fusser in arco, credo re- 
solutamente che l'arresto sarebbe impercettibile: e quello 
che mi muove a cosi credere è questo. 

Nel canale diritto, per concessione dell* ingegnere Bar- 
tolotli, e credo d*ogn* altro, nessuno ostacolo trova l'acqua 
corrente ove percuotere, e però non viene deviata e impe- 
dita dal suo corso. Ma se il canale si romperà, piegandosi 
ad angolo acuto o retto, come dimostra la figura 2.« nella 
sponda ABC, non ò dubbio che T acqua, che scorreva 
lungo la riva A B, intopperà nell'opposta B G, ricevendo 
qualche ritardamento nei riflettere il suo corso lungo ia 
B G; ma è anco manifesto, che se la flessione A B G 
russe ad angolo ottuso (1) per venir V acqua men deviata 
dal precedente corso lungo la ripa A B, assai più agevol- 
mente si svolgerà secondando la B G e di mano in mano 
quanto più T angolo, che la sponda B G fa sopra la A B, 
sarà ottuso, tanto più facile sarà il volgersi V acqua, a tale 
che il piegarsi per un angolo ottusissimo sarebbe senza veruu 
contrasto o renitenza, e però senza tlimi unzione della velo- 
cità. Ora notisi prolungando la linea A B in D, che i* an- 
golo acuto G B D è quello, che determina la deviazione della 
lìnea G B dalla dirittura di A B D, il quale angolo quanto 
più sarà stretto, tanto più T ottuso A B G sarà largo, e la 
reflessione più dolce e facile. 

Notisi per tanto il terzo canale A B G (2), piegato in 
arco sopra il punto B secondo la circonferenza B E G, e pro- 
lungando a dirittura la retta A B in D, si osservi quanto 
sia grande 1* angolo G B D, il quale, come è noto a chi pos- 
siede i primi elementi della geometria, è minore di qualsi- 
voglia angolo acuto rettilineo, per lo che resta chiaro, l' in- 
flessione, che si fa nel punto B dell' arco B G, sopra la retta 

(!) Tav. Il, Qg. 5. 
(i) Tar. II, fig. 6. 
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A B, esser più ottusa di tutti gli angoli ottusi rettilinei, ed 
insomma il passaggio pel punto B, dalla retta A B, nel- 
Tarco B C, non esser sensibilmente differente dal cammino 
diritto. E se noi piglieremo qualsivoglia altro punto nel- 
Tarco B G» quale sia per esempio il punto E» tirando la 
retta tangente F E » avremo parimente 1* angolo C E F mi* 
nore di tutti gli acuti rettilinei, e la flessione delle due parti 
d* arco B E, G E nel punto E niente differente dal cammino 
per B E e per la retta E F. E perchè questo medesimo ac- 
cade in ogni punto della circonferenza B E G , però possiamo 
concludentemente affermare insensibile essere la diflBcoltà 
nella conversione del corso dell'acqua dal canal retto A B 
pel curvo A B E G, e però impercettibile il rìtardamento. 
Qui potrebbe per avventura far diflBcoltà V ingegnere, oppo- 
nendosi con dire, che il mio discorso sia concludente sola- 
mente in quella parte d*acqua, che viene rasentando la sponda 
A B E G, ma non già nelle parti di mezzo, quali sono le G E, 
le quali venendo impetuosamente a dirittura percuoUHio nella 
parte opposta E, e sopra la tangente F E constituiscono l'an- 
golo rettilineo G E F, 41 quale si può dire, che sia eguale il 
misto G E G, e però apportatore d* impedimento al corso. A 
questo si risponde, che ciò potrebbe accadere nel tempo ohe 
r acqua fusse bassissima, sicché qualche rivoletto separato 
scorresse per mezzo del canale, ma quando 1* alveo sia pieno 
(che è quello stato, che noi consideriamo solamente) nel 
piegarsi che fanno le parti dell* acqua prossima alla sponda 
A B E, conviene, che le propinque sue laterali si pieghino 
esse ancora, e vadano cedendo e accomodandosi alla me* 
desima svolta. Ma quando pure 1* impeto, e rincontro le ren- 
desse alquanto contumaci, che danno ne potrebbe seguire? 
Io non vedo altro, che fare alquanto più violenza nella 
sponda opposta circa il punto E; onde fosse bisogno fortifi- 
carsi un poco più con gli argini in quel luogo che negli al- 
tri, e forse potrebbe accadere che V acqua regurgitando 
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rigonfiasse alquanto sulla svolta; ma questo non diminuirà 
punto la sua velocità, perchè tale alzamento le servirà per 
far divenire la sua pendenza maggiore nella parte del canale 
seguente E G, dove col crescer velocità verrà a compensare 
il ritardamento patito sul principio della svolta, operando un 
effetto simile a quello cbe noi giornalmente vediamo accader 
nei fiumi assai colmi, mentre nel passare sotto gli archi dei 
ponti, urtando nelle pile, o imposte di detti archi, gli con- 
viene ristringere T acque, le quali rialzandoci nelle parti di 
sopra, si fanno pendenza tale sotto gli archi, che correndovi 
velocissimamente senza scapito alcuno, continovando il corso 
loro, non consumano un sol momento di tempo di più 
nel loro intero viaggio, che se avessero avuto il canale 
libero. 

Io so. Ecc. Sig., che in questa mia scrittura sono alcuno 
proposizioni, le quali per aver nel primo aspetto sembianza 
di paradossi e d* impossibili, mi manterranno, anzi mi ac- 
cresceranno nel concetto di molti 1* attributo, che mi vien 
dato, di cervello stravagante, eyago di contrariare ali* opi- 
nioni e dottrine comunemente ricevute anco dagli stessi 
professori dell* Arti, e per questo non mi è ascoso che me- 
glio sarebbe ( conforme a queir utile documento ) tacer quel 
rer, che ha faccia di menzogna, che, pronunziandolo, esporlo 
alle contraddizioni, impugnazioni, e talvolta anche alle de- 
risioni di molti. Tuttavia in questo ancora son di parere di- 
verso dal comune, e stimo più utile il proporre ed esporre 
alle contraddizioni pensieri nuovi, che, per assicurarsi dai 
contraddittori, empire le carte di cose trascritte in mille vo- 
lumi; ed in questa occasione V. S. mi riceva e mi spacci 
por censore; ofOzio, che pur viene ammesso nella repubblica 
(e forse tra i più utili e necessari!) e quello che ho detto 
e quel che son per dire sia ricevuto, non come parto della 
mia ambizione, acciò che il mio consiglio sia anteposto a' pa- 
reri dei più intelligenti di me» ma come nato dal deside-* 
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far, ueonào ìa va$tTa dottrina, carne da non cantrafj $i generino , 
o in quale altra maniera. È facile tnuer o proporre difficoltà e dubbj; 
U solverli (come egregiamefìte diceva il sapientissimo Socrate) ha 
del faticoso, del diffieUe. Io nondimeno, quanto aUa contrarietà in 
universak, ve ne abbozzerò U modo, ed avrò soddisfatto in qualche 
parte al vostro quesito; la maniera diversa tocca a voi, e da voi 
si ricerca: aspetterassi forse sentirla. La contrarietà dunque, che 
in ogni generazione, in ogni corruzione si ricerca, è di due sorte, 
cioè positiva e privativa. La prima è per quaUtà ripugnanti, ne- 
miche, le quaU si trovano nelt agente immediato e nel paziente. 
La seconda è per il mancamento e per la forma, la quale è pro^ 
priamente opposizione privativa; ma secondo T ìaso deUe scuole, 
vagtiami chiamarla contraria: eccovene chiaro V esempio. Se il 
fuoco avrà ad operar neW aequa, col suo calore cercherà di vincere 
U freddo di quella, e con la sua siccità V umidità che in lei si 
trova; e cosi ridottala a condizioni incompossibiU, o non convene^ 
voU aUa sua natura, non può in modo alcuno sussistere, ma 
infàlUbilmefUe tende atla corruzione. Si disfà, dico, la forma del- 
T aequa, ed in quella stessa materia mancante della forma precedente 
s^ induce la forma del fuoco, la quale non potea essere introdotta, 
ni prodotta senza U mancamento deUa precedente; e così il man^ 
eamento o privazione, insieme con la forma, fanno opposizione 
privativa circa la generazione; talchi ambedue insieme queste op- 
posizioni a quakivogUa generazione e corruzione convengono, 
supposti gli agenti e pazienti sostanziali diversi, nei quali si fon- 
dina; perchi niuno i contrario a sé stesso, ni di sé stesso genera- 
tivo^ ni corruttivo. Ed al proposito di moscioni, la materia loro 
propinqua i il fumo del mosto; la quale ha però nel suo modo 
forma, perchi chi scrive contro dlcuna posizione, o pretende dar 
nuove dottrine contro Cantiche, non basta che dica: queUe non 
sono buone, io non le intendo; ma con ragioni mostrare ove 
pecchino, e poi con fondamenti più saldi produr le nuove (1). Io 
per me vi confesso che mi pare talmente necessario, che neUe 
predette trasmiutazioni sostanziali niente della precedente materia 
o composto resti, che in altro modo inintelligibile e repugnante mi 

Hi rem ìa PoiHUa PT VllL 
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canali diritti EG,GF,FN,NG, questi ancora si pas- 
seranno in tempo più breve, che li due E F, F G, e con- 
tinuando di descrivere dentro alla medesima porzione di 
cerchio un condotto composto di più e più canali retti , 
sempre il passaggio per essi sarà più veloce. E finalmente 
velocissimo sopra tutti sarebbe quando il canale fusse cur- 
vo , secondo la circonrerenza del cerchio E G F N G. Ecco 
dunque trovati canali , che hanno la medesima pendenza 
( essendo compresi tra i medesimi termini E , G ) e che sono 
di differenti lunghezze, nei quali i tempi dei passaggi sono 
( al contrario di quello che comunemente si stimerebbe ) 
sempre più brevi nei più lunghi che nei più corti , e final- 
mente tardissimo nel cortissimo, e velocissimo nel lunghis- 
simo. E queste sono conclusioni vere, e da me dimostrate 
nei sopraddetti libri del moto. 

Questo che io dico è vero universalmente, non solo 
quando la superficie del quadrante DEC fusse eretta 
a squadra sopra 1* orizzonte A B, ma anco quando gli 
fusse quanto si voglia inclinata, porche il punto E sia 
elevato più del punto G , acciò vi sia qualche pendenza , 
e che r E D , perpendicolare a G D , sia posta parallela 
air orizzonte A B. Ma per levare in parte 1* ombra, che nel 
primo pronunziare di tal concetto forse occupò la mente 
deir uditore , rappresentandolo come paradosso e manife- 
sto impossibile , consideriamo quello che accade nei canali 
segnati E F , F G. Nel principio loro, sotto il punto E, 
r inclinazione del canale E F è maggiore che quella del 
canale E G ; sicché V impeto per quello dee esser mag- 
giore che per questo, e tale ancora dee continoarsi per 
tutto il tratto F G: che sebben poi la pendenza nella par- 
te F G è minore della pendenza E G , tuttavìa la velocità 
già concepita, pel vantaggio di E F, è più potente per con- 
servare r acquisto fatto, che non è la declività della rima- 
nente parte dì E G a ristorare il danno della perdita già 
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fatta. Vedasi parimente, che nell* altre figure, composte 
di più linee, la pendenza superiore è sempre maggiore, e 
finalmente nell' istesso quadrante è maggiore che in tatle 
r altre figure. 

Aveva pensato in questo luogo di non toccare altro 
accidente più strano in aspetto» e che maschera il vero 
con faccia di menzogna più che I* altre cose dette; ma 
giacché mi viene in taglio, dicasi, e gì* increduli aspettino 
in breve la dimostrazione concladente con necessità , onde 
essi restino appagati, ed io sincerato e conosciuto per ve- 
ridico. 

È paruta disorbitanza il pronunziare, che i due ca<» 
nali E F, F G si passino in manco tempo che il solo E C, 
ma qnale assurdo parrà il sentire che ambedue si passino 
più presto che uno dì loro, cioè, che partendosi il mobile 
dal termine E, in tempo più breve si conduca al tarmine C 
per li due canali E F, F G, che pel solo F G, partendosi 
dal punto F? e pure tale accidente è vero. 

Da quanto di sopra ho detto , vorrei che i Signori inge- 
gneri e periti ne cavassero un avvertimento ( ma forse di 
già Tanno osservato) circa il compartire la pendenza nei 
canali e letti de* fiumi, che è di non la distribuire ugual- 
mente per tutto, ma andarla sempre diminuendo verso il 
fine dei corso, come per esempio: 

Dovendosi cavare un alveo di fiume dal principio A 
sino al termine G (1), tra i quali estremi vi sia la pen- 
denza notata A B , io non giudicherei 1* ottimo compar- 
timento di essa pendenza essere il distribuirla per tutto 
egualmente, cavando il fondo del letto secondo la li- 
nea A D G, sicché le sue parti fossero tutte egualmente 
inclinate, la qual linea non sarebbe retta, ma colma in 
mezzo , dovendo quasi secondare la curvità del globo tar- 

(l) far. Il , Fig. 8. 
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restre; ma crederei esser meglio fare il comparlimeoto 
secondo la circonferenza AEG, cioè dando maggior pen- 
denza nelle parti verso A, e diminuendola sempre verso C, 
dove non avrei per disordine quando bene per qualche 
spazio r acqua dovesse andare senza pendenza. Né te* 
merei» ch'ella fusse per allentare il suo corso, essendo 
sicuro , che nel piano orizzontale ( quando non vi sleno 
impedimenti esterni ed accidentarj ) la velocità concepita 
dal mobile nel modo precedente sopra un piano declive 
si conserva uniforme e tale, che nel piano passerà spa- 
zio doppio del passato nell* inclinato , io tempo eguale al 
tempo del passaggio per T inclinato, mentre il suo prin- 
cipio fu dallo stato di quiete, come io dimostro nel mio 
soprannominato libro del moto. 

E qui voglio mettere in considerazione , come il te- 
mere , che un' acqua corrente nel passare per una parte 
del suo canale, la quale avesse minor pendenza che le 
parti precedenti , possa ritardare il suo corso e farla ri- 
gonfiare , e finalmente farla traboccare , è, se non m' in- 
ganno, timor soverchio e vano, perchè io stimo, che non 
solo la minor pendenza non ritardi 1* impeto concepito nella 
precedente maggiore , ma che né anche il puro livello sia 
bastante a ritardarlo. 

E per dichiararmi : posto il canale inclinato A B (1) 
pel quale sia corso il mobile, e che oltre al B debba pas- 
sare nella parte B G meno inclinata, dico, che la velocità 
per A B non si diminuirà altrimenti nel seguente canale 
B G, anzi continuerà di crescere, se vi sarà punto di pen- 
denza , o si conserverà quando sia posto a livello. Dubito 
bene, che potrebbe forse accadere, che alcuno con un poco 
d'equivoco si persuadesse, che diminuendosi la pendenza 
in B G, in relazione di A B si dovesse anco diminuire la 

(I) TiT. II, Flg. 9. 



372 LETTERE DI GALILEO 

velocità; cosa che è falsa in relazione al caso precedente 
pel medesimo canale A B; ma bene è vera in relazione a 
quello, che segaiterebhe nel canale B D, continaato ali* A B, 
coiristessa pendenza. Ritarderà dunque il mobile il cor- 
so che farebbe per B D» ma non il fatto per A B, anzi 
seguiterà d'accrescerlo, ma bene con proporzione minore. 
Però il dubitare che per le svolte, le quali nel canale, che 
va serpendo, possono aver minor pendenza che altre parti 
che più si distendono, secondo 1* inclinazione del piano sug- 
gello, si possa fare tal diminuzione di velocità, che l'acqua 
trattenuta rigonfi e trabocchi, l'ho per evento da non te- 
mersi, perchè non è vero che la velocità si scemi, anzi 
si va sempre augumentando ; se già la svolta non fosse 
tale, che convertisse la pendenza in salita, al qual caso 
converrebbe provvedere, ma non credo che ciò avvenga 
nel fiume di Bisenzio , nel quale 1* acqua ancorché bassa 
si muove sempre. Oltre di che il colmo alto trova ben 
esso modo di farsi la pendenza, dove ne fusse scarsità e 
mancamento. 

Io avrei alcune altre considerazioni da proporre intorno 
ad altri particolari , ma perchè la somma del presente ne- 
gozio , come prudentemente nota 1* ingegnere Bartoiotti , 
consiste in questo punto principalissimo sin qui assai ven- 
tilato, mi riserberò ad altra occasione a discorrere circa 
(al materia più copiosamente, non convenendo anco il te- 
ner V. S. Ecc. ( occupata sempre in negozj gravissimi ) 
più impedita in cose meno importanti. 

Dirò solo qualche cosa per concludere intomo alla de- 
liberazione da prendersi pel restauramento del fiume Bi- 
senzio, che io inclinerei a non Io rimuovere del suo letto 
antico , ma solo a nettarlo , allargarlo , e per dirla in ana 
parola alzare gli argini dove trabocca, e fortificarli dove 
riempie. E quanto alle tortuosità, se ve ne è alcuna ol- 
tremodo cruda , e che con qualche taglio breve e dì poco 
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iocomodo e danno alle possessioni adiacenti si possa le- 
vare, la leverei, tienchè il benefizio che si possa ritrarne 
non sia di gran rilievo. 

Ci sono molte altre incomodità e diflBcoltà quasi insu- 
perabili promosse e messe in considerazione dall* ingegner 
Fantoni nella sua scrittura , le quali non mi è paruto di do- 
ver replicare, ma solo confermarle come importantissime 
nel presente negozio. 

Questo che ho detto è stato per obbedire al cenno del 
Sereniss. Gran Duca nostro Signore significatomi da Y. S. 
molt*IIL ed Ecc., alla quale dedicandomi e confermandomi 
servitore, con riverente aspetto bacìo le mani, e prego 
felicità (1). 



(1) « Da questa Relazione può dirsi che avesse origine nella Toscana TAr- 
« chitettura deiracqoe, poiché in segnilo in occasione di doTersi eseguire delle 
«bonificazioni a' fiumi, e torrenti nel Toscano Dominio, e di farsi delle di- 
ce spendiose operazioni Idrauliche per riparare i terreni dai danni, che poteano 
« arrecare le acque, o per liberarli dalle frequenti allurioni, o per asciugare 
« i padnli, si preralsero i SoTrani Medicei, e loro successori non già degrin- 
« gegneri meramente pratici, ma de* propri Matematici, rarie essendo le rela- 
« zioni fatte dal Torricelli nel breve tempo che risse addetto al senrizio To- 
« scano, ed infinite quelle del 8ig. Vincenzo Viriani, e molte del P. Abate 
«D. Guido Grandi, ed in ultimo de' celebri Professori Signori Ab. Leonardo 
«Ximenes, Dott. Tommaso Perelli Astronomo deirunirersità di Pisa, e del 
« Sig. Cau. Pio Fantoni, omettendo di nominare gli altri, de* quali é registrato 
« il nome di Matematico negli annuali Almanacchi della Toscana. 

«Questo prudenziale esemplo f>i imitato negli altri Domini d'Italia, onde 
«può dirsi che questa scienza sia propria in origine degV Italiani, e non già 
« dell'estere nazioni». ( Nelli, Vita di G. Galilei, pag. iSS }. 
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ESBICITAZIONB IV. 



DELLA CORBUTTIBILITA* DB' CIELI; DI ALCl-NE COMETE, STELLE !«rOTE, 
E MACCHIE CBE 111 ESSI SONO STATE OSSEB\ATE 



Che i carpi celesti siatìo diversi dagli elementari, e special-- 
mente per esser queUi incorruttibili ed impassibili, e questi pas^ 
sibiH e caduchi 9 oUre molti modi con i quali Aristotile lo prova, 
uno ne trae dàUa esperienza, éUcendo egli, che per sensata 
cognizione, né da noi, né per memoria dei ru)stri Antichi si è 
veduto mai in Cielo akuna generazione né corruzione, né altra 
mutabilità, come del continuo si veggono in Terra. E questa 
posizione viene spiritosamente impugnata da voi, sig. Galileo, 
la somma delle cui ragioni é fedelmente questa: 

1. Per la distanza grande (dite), che é fra noi ed il Cielo, non 
sarebbe pomòile vedere colà generazione, né corruzione alcune^ come 
di qui non vedressimo queste cose se si facessero in America, ancorché 
ci fosse posta dirimpetto, e che ci sia tanto più vicina del Cielo (1). 
Né (segmtate) boiterebbe dir e, per salvar questa celeste incomUti" 
biUtàrChe non sioii corrotta alcuna stella giammai; poiché, essendo 
cosi grandi che pochissime sono minori deUa Terra, non é ragio^ 
nevole (se bene nel Cielo siano delie corruzioni) che una di esse 
si corrompa, come mai si corronipe il globo della Terra intero. 
Talché queeto non é argomento di vigore, perché ci possono essere 
delle olire eorruationi a rm insensibili, e cosi per via di esperienze 
o memorie asUiehe ntdla conclude Aristotile, e invalidissimo è il 
fondamento $uo. 

2. Di pia dite, che abbiamo nel nostro secolo accidenti ed 



(1) VeM la Postilla A» IX. 

Galileo Galilei — Tom. SI. il' 
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qui ancora dai Reverendiss. Signori Vicario e Inquisitore, e 
dall' Illustriss. Signor Niccolò Antella, e parendomi conve- 
niente dar conto a Roma a al P. Maestro di quanto pas- 
sava , e degr impedimenti che si opponevano allo stamparla 
in Roma, conforme a che gli avevo dato intenzione , scrissi 
a S. P. Reverendissima come avevo in pensiero di stam- 
parla qui. Sopra di ciò mi fece intendere per via dell' Ec- 
cellentissimo Signor Ambasciatore, che voleva dare un' ai- 
Ira vista all' opera, e che però io gliene mandassi una copia. 
Ond'io, com'ella sa, fui da Y. S. Illustrissima per inten- 
dere, se in quei tempi si sarebbe potuto mandar a Roma 
un volume cosi grande sicuramente ; ed ella liberamente mi 
disse che no, e che appena le semplici lettere passa van si- 
cure. Io di nuovo scrissi dando conto di tale impedimento, 
e offerendo di mandar il proemio e fine del libro , dove ad 
arbitrio loro potessero i Superiori aggiugnere e levare, e 
metter proleste a lor piacimento, non recusando io stesso di 
nominare questi miei pensieri con titolo di chimere, sogni , 
paralogismi, e vane fantasie; rimettendo e sottoponendo 
sempre il tutto all'assoluta sapienza e certa dottrina delle 
scienze superiori ec. E quanto al riveder 1' opera di nuovo, 
ciò si potea far qui da persona di soddisfazione di S. P. 
Reverendissima. A questo si quietò, e io mandai il proemio 
e il fine dell'opera; e per novo revisore approvò il M. R. P. 
Fra Iacinto Stefani, consultore dell'Inquisizione, il quale ri- 
vedde con estrema accuratezza e severità ( così anche pre- 
gato da me ) tutta l' opera, notando fino ad alcune minuzie 
che non a sé stesso, ma al più maligno mìo avversario né 
anche dovrebbero arrecare ombra di scrupolo; anzi Sua Pa- 
ternità ha avuto a dire aver gettato lacrime in più di un 
luogo del mio libro, nel considerare con quanta umiltà e 
reverente sommessione io mi sottopongo all' autorità de' su-* 
periori, e confessa, come anco fanno tutti quelli che hanM» 
letto il libro, che io dovrei esser pregato a dar fuori td^ 
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opera 9 e dod iotraversato per molti rispetti , che ora non 
occorre addurre. Mi scrisse più settimane e mesi sono il 
P. D. Benedetto Castelli aver più volte incontrato il Reye-* 
rendissimo Padre Maestro , e inteso dai medesimo come era 
per rimandare il proemio sopraddetto , e il fine accomodato 
a sua intera soddisfazione; tuttavia ciò non è mai segmio, 
né io più ne sento muover parola: 1* opera si sta in un can- 
tone, la mia vita si consuma, e io la passo con travaglio 
continuo. Perciò venni jeri a Firenze, prima così comandato 
dal Serenissimo Padrone per vedere i disegni della facciata 
del Duomo, e poi per ricorrere alla sua benigniti, acciò sen- 
tendo lo stato di questo mio negozio, restasse servita , col 
consiglio di y. S. Illustrissima , dì oprar si che almanco m 
venisse in chiaro dell* animo del Reverendissimo P. Maestro; 
e che quando cosi paresse a loro, Y. S. Illustrissima, d* or- 
dine di S. A. , scrivesse all' Eccellentissimo Signor Amba- 
sciatore che si abboccasse col Padre Maestro, significandogli 
il desiderio di S. A. S. essere che questo negoiio ai termi- 
nasse, anche per sapere che qualità di uomo S. ▲. trattenga 
al suo servizio. Ma non solo non potetti ablK>ccanni coi 
S. A., ma né anche trattenermi alla vista dei disegni, tro- 
vandomi assai travagliato ; e pure in questo punto è com- 
parso qui un mandato di Corte per intendere dello stato 
mio, il quale è tale, che veramente non sarei uscito di letto 
se non era l' occasione e il desiderio di significare a Y. S. 
Illustrissima questo mio negozio, con supplicarla che quello 
che non avevo potuto fare io jeri, mi facesse grazia di ope- 
rare ella stessa prendendo il sopraddetto ordine, e proco- 
rando con quei mezzi, che ella conoscerà meglio di me es- 
sere opportuni, di cavar resoluzione sopra questo aikre, 
acciocché io ancora possa in vita mia saper quello ebe aÌH 
bìa a seguire delle mie gravi e lunghe fatiche. RIceiTerà 
Y. S. Illustrissima la presente per mano del sopraddetto m^ 
dato, e io starò con desiderio attendendo di sentire dal Si- 
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gnor Gerì (1) quanto sopra di ciò avrà conchiuso V. S. II- 
lostrìss.> alia quale reyerentemente bacio le mani, e prego 
felicità. E perchè S. A. S. si mostra per sua benignità an- 
siosa dello stato mio, Y. S. Illustrissima le potrà signifi- 
care , che io me la passerei ragionevolmente bene, se i 
travagli dell* animo non mi affliggessero. 

(1) Bocchioerì, fratello di SeslUia moglie di VinceDCO figlio di Galileo, e 
segretario particolare io Corte; il qoale gli risponde io fatti il di appresso 
arere il Grandaoa ordinato che si scrlfesie a Roma in conformilA del ano 
desiderio. 11 penneMO della atanpa.Tenne finalmente nel Loglio aaccessiTO. 



A CESARE MARSILl A BOLOGNA (1) 

Firenze, 30 Marzo 1631 



Risponde a nna di Ini del di 17 (^ autografa, inedita, in Palatina) 
colla qnale esso Harsili mandaya a Galileo parte d'ona soa scrit- 
tura di on' osserranone fatta nella Meridiana di San Petronio, sulla 
declinazione della medesima, e lo pregara a fame il riscontro per 
mezzo del Quadrante e dell* Armilla posta dal Padre Ignazio Danti 
nella facciata ^ Santa Maria Kof ella. 



Per il servizio desiderato da Y. S. Illustrissima mi era 
venato in pensiero che fusse necessario far segnare accu- 
ratamente una linea meridiana in terra a pie del quadrante o 
deir armilla» che sono nella facciata di Santa Maria Novella; 
ma perchè quivi il pavimento è inegualissimo, mi è venato 
in mente di segnarla in casa il Sig. Mario Guiducci nostro, 
accademico Linceo, che sta nella medesima piazza e pros- 
simo ai detti strumenti; sicché stando uno in casa, e i* al- 
tro appresso al quadrante o airarmilla, si potrà significare il 
momento dell'arrivo del Sole al meridiano: e penso che non 
sarebbe se non bene che ella ne toccasse un motto al detto 
Sig. Guiducci. Ma in ogni maniera io non resterò di servirla 
in questo modo» o se in altro migliore sovvenisse a V. S. 

(1) InediU. — MSS. Gal., Par. VI , T. 6, in copia. 
Galileo Gàlilki — T. VI A* 
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Si va proseguendo la stampa de* miei Dialoghi , ma 
UD poco lentamente, rispetto ()be il librMo oe fa tirare 
gran nomerò» cioè mille, obe portano seco gran tempo; ma 
r opera, quanto alla carta e al carattere riesce assai bene: 
sin ora ne sono stampati sei fogli, e sfiiranno in tutto in- 
tomo cinquanta, o poco più (1). 

I discorsi del Sig. Roffeni mi pervennero più giorni 
sono, e vidi il luogo dove il detto Signore mi onora col 
mettermi a parte della gloria con l'antico Seleuoo matema- 
tico nell'investigazione della ragione del flusso e riflusso; 
il che io stimo assai per essermi incontrato con l'opinione 
di si gran filosofo, che potrà recare credito a tale dottri- 
na, se bene veramente io credevo di essere stato il primo 
in tal concetto, non dirò di riferire Ja causa di tal eflbtto 
al moto della Terra, ma di attribuirgliela in modo che l'e^ 
fetto ne possa seguire, e non in modo tale, ch6 da quello 
non abbia dependenza alcuna, come fa il Cerigarìo, il Ce- 
salpino, e fors' anco l' istesso Seleuco, se si potesse vedere 
il modo col quale esso lo dedueeva; perchò il dare alla 
Terra un moto solo ed equabile non può causare simile al- 
terazione nel mare (2). 



(1) Di qui si rileTa, che anche prima ^ ottenere il fhiale pennsefQ M 
noma, che, come abbiam detto in nota dcÀla lettera precedente, fti epedile 
sole nel Luglio, Galileo aveva fià comiiH>iaM> la ftanqm d«l Dlilof^ 

(S) Cosi termina questa lettera, che forse nella copia Palatina è In- 
completa. 

In quanto ali* opinioiie di Seleoce, U Manili ai poae a rintnccinria, • 
più tardi (il IS Decembre) cosi ne riscrireTa a Galileo: e Per ad«iiipire in 
e parte a q«anto m'impone H desiderio di Y. 8. Beo. le riporterò to paMli 
e medesime scritte a Don Costanio De Notar! Nolano nel torvo é^ liing se 
a libri del suo Mondo Grande , capitolo quinto , intomo att' opinione Ài 
« ebbe Seleoeo matematico del fiosso e reflusso del mare, e tono fMlItt 
e Seleuco matemaiieo pertuadendoii che la Terra ad un perpetuo molo Jttt»* 
<c giaeeue, insegna per comeguensa che mentre al moto di lei s'oppent U 
a moto lunare, ne naeea il flu$$o e reflue^ emiro f Osanno i fnM €fNlÌ 41 
« chi con forze eguali pereevera ostinato alle frontiere deU'aiovereariom. 
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generate si corrompino, mentre all'opposito altre volte (oome 
voi dite) mi son burlato di chi dicesse, che una delle vecchie e 
delle già numerate dagli antichi si possa corrompere. É vero 
che io ho profferito e V una e V altra proposizione, ma di dove 
cavate voi che io abbia mai stimato o detto, che una di queste 
nuove impressioni abbia che fare o convenga colle antiche e 
vere stelle altro che nel nome? Il nome dunque a^resso di vch 
si tira in conseguenza dell' identità della sostanza? Oh sig. mio» 
non chiamate voi stella quella ancora piccola macchietta bian- 
ca, per la quale un cavallo si dice stellato in fronte? non si no- 
mina stella la girella dello sprone? ninna di queste è, che differisca 
più da una reale stella del Cielo, di quel che differiscano le due 
dette stelle nuove. Se io dico dunque, ed ho detto, che appari- 
scono forse delle generazioni e delle corruzioni, non ho p^ 
detto generarsi reali stelle, e molto meno corrompersi; anfi ho 
detto e replico ancora, che qualsivoglia materia niente o poco 
trasparente, cioò in somma che sia visibile e esposta in cielo ai 
raggi del Sole, v' an^arirà splendente come una stella; levate 
dunque V attributo di contraddittore a me, ed a voi applicatevi 
quello che più conviene, che io non intendo di disgustarvi 

Seguite poi, e con piacevolezza portate la diversità ohe io 
potrei addurre tra le antiche e le moderne stelle, come cosa 
delle più belle che io potessi mai dire: il qual pensieni, benchà 
veramente non mi sia mai caduto in mente, tuttavia è tanto 
saporito, che non lo voglio recusare; e benché il sale col quale 
voi lo condite sia alquanto austero, ad ogni modo sento ohe fa 
in me queir efietto che fa il sdletico, che, sebbene con qualche 
repugnanza si sopporta, tuttavia più con piacere provoca il riso. 
Né con minor gusto ricevo la seguente correzione fraterna t dopo 
la quale liberamente dite, che n(m intendete che né io nò Ari- 
stotile né altro uomo del mondo penetri gli arcani del Cielo, 
ma che agli animi docili e moderati basta ridursi al più congruo, 
al non implicante, al verisimile. Ma se questo é, che cosa vi 
muove a volere per si grande intervallo anteporre i placiti di 
Aristotile a quelli di un altro? se poi nel presente caso voi sete 
ridotto al non implicante ed al più congruo, potrete ora cono- 
scer meglio che prima. Quello parimente che dite contro quel 
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un minuto secondo. Ora quando , conforme ali* osservazione 
di y. S. Illustrissima, si vada mutando la meridiana, do- 
vranno tali occasi e orti solstiziali mutarsi contrariamente, 
e in non lungo tempo farsi sensibili col mezzo d' una tanto 
esquisita osservazione: nella quale Y. S. potrii vedere quali 
minuzie si possono osservare nei corpi interposti tra il Sole 
e l'occhio mercè del telescopio. 

Quanto al riscontrar la meridiana con li due strumenti 
posti nella facciata di S. M. Novella, Tbo per cosa difficile 
e mal sicura; si perchè essi strumenti son piccoli, si ancora 
perchè il pavimento sottoposto, per essere inegualissimo , 
non è punto accomodato al potervi disegnare una nuova 
meridiana: oltre che non so quanto fosse da fidarsi dei 
due stromenti , che in molti anni possono aver patito delle 
alterazioni, ma non simile a quella dell'oppositore a V. S., 
che stima la mutazione del foro sublime nella lor catte- 
drale potere essere stata jM^giudiciale al riscontrar le me- 
ridiane de* nostri tempi con le antiche gii segnate, sicché 
la mutazione detta possa alterar sensibilmente la loro equi- 
distanza ; che rimarrebbe impercettìbilmente alterata quando 
anco esso foro fosse trasportato ad occidente o ad oriente 
per cento o più miglia; e quando anche esse meridiane 
fosser lunghe molte miglia}a di braccia. Ma e di questo e 
di simili oppositori Y. S. non deve fare stima alcuna, ma 
ridersene , essendo essi non men ridicoli di quelli olie in si 
gran numero opponevano ai primi mìei scoprimenti celesti, 
persuadendosi ( come avvezzi in altereazioni strepitose di 
parole vane ) di poter con testi, autorità, sillogismi e loro 
stoltizie, tirare il corso della natura a conformarsi con i 
loro sogni. 

La malignità, 1* invidia e l' ignoranza sono animali in* 
domiti, e io lo provo per quotidiana esperienza; vedendo 
che i miei contradditori , benché convinti da cento incon- 
tri ed esperienze passate, ed accertati che le nuove ofi- 
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nioni introdotte da me , e da loro prima negate , sono state 
vere, non cessano d' opporsi ad altre che di giorno in giorno 
vengono da me proposte » con speranza pure di avermi una 
volta a convincere» e con an solo mio minimo 'errore can* 
celiare tutte 1* altre mie vere dottrine introdotte. Ora T. S. 
lasci strepitare il vulgo , e seguiti pure la conversazione 
delle muse nemiche della tumultuosa plebe. Io Ira 4anto 
starò attendendo il rimanente della sua dottissima scrittu- 
ra , e anco il disegno del glotn) che ella mi accenna, che 
mi sarà gratissimo il vederlo. 

Non ho per ancora avuta occasione di esser col Sere- 
nissimo Gran Duca rispetto attempi pessimi dei giorni pas- 
sati, che mi hanno tenuto, oltre a molte doglie per la 
vita, accatarrato si fattamente, che il parlare a me era 
molestissimo , e poco grato a chi ascoltava ; oltre che mi 
trovo assai oppresso da molti fastidi e dispiaceri, che da 
diverse bande mi circondano (1) , che mi son cagione an- 
cora che io non posso a lungo conferir con Y. S. illustrissima, 
come sarebbe mio debito e desiderio: anzi avendo io sino 
la settimana passata scrìtto là metà della presente, e di già 
inviata un' altra mia al Rev. Padre Fra Bnonaventura, gli 
scrivevo che averei mandata risposta a Y. S.; che poi non 
potetti eseguire per cagioni urgenti e moleste, ohe mi for- 
zarono a calar alla città; sicché V uno e 1* altro mi scusino. 
Con debita riverenza bacio a Y. S. Illustrissima le mani, e 
la supplico a scusare i miei difetti e a continuarmi la 
buona grazia. 



(1) Dalla susseguente lettera al Gioii redremo la ragione di qoeftl 
stidj e dispiaceri consistere nelle dilazioni che la rerisione romana v 
tuUaria frapponendo alla licenza della stampa dei Dialoghi. 



3SS LETTERE DI GALILEO 

AL BALÌ CIOLI A FIRBNZB (1) 

Bello$guardùf 3 Maggio 1631 

Torna a dolersi delle dilaiioni frapposte^ permesso della stampi 
del Dialogo, e propone altri temperamenti per sollecitarlo. 

Ho veduto quello che scrive il R. P. Maestro del S»- 
ero PatazM ìb: proposito allo stampare i miei Dialoghi: dal 
che con mio notabile disgusto vengo in oogniiione come 
S. P. , dopo aver trattenuto me presso a un anno sema mal 
venire a conclusione alcuna, si apparecchia adesso a far 
ristesso col Serenissimo G. D. nostro Signore, cioè di al- 
lungare e tirare innanzi con parole prive d*eflfetto, cosa 
che non mi par da tollerarsi di leggiero. 

Scrive TEcc. Sig. Ambasciatore li 19 d'Aprile d'esser 
restato in appmtfamento col P. Maestro , che S. P. avrdibe 
ordinato (pia che il libro si stampasse , però con certo ordine 
e dichiarazione» la quale ei gli avrebbe mandata in un vi* 
gUéttOy il ohe non segui poi se non otto giorni dopo» fiorse 
per le occupazioni nelle funzioni dri giorni Santi. Mandò tt 9B 
d'Aprile il viglietto scrìtto di sua mano, ed è quello ohe il 
Sig. Ambasciatore manda a Y. S. IlL e ch'ella ha mandalo a 
me: nel quale, conforme ali* appuntamento preso eon TEeo. 
Sig. Ambasciatore , doveva esser l'ordine qua di stampar 
r opera, e le dichiarazioni che S. P. ci voleva. Ma la ve* 
rìtà ò che nel viglietto non vi è né ordine di stampar^ ni 
dichiarazioni, né altro, salvo che nuove proroghe fosdale sa- 
pra alcune sue pretensioni e domande, alle quali sono molti 
e molti mesi che io ho dato tutte le soddisfazioni, nella ma- 
niera che io desidero di far costare al G. D. e a ¥. S. IH. 
e a chiunque volesse accertarsene. Ora vedendo che qui si 
naviga in un Oceano che non ha né rive né porti, e a me 

(i) Inedita. — MSS. Gal-, Par. I, T. i, aatofraDi. 
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preme iDAnitamenie la pubblicazipDe del mìo libro per aà- 
sicarazione delle mie tante fatiche, aoiio ondato peotaiiéo 
a* più modi da poterai tenere, ma tn tatti ci è btaogno 
dell'autorità del Sereniss. 6. D., a aipfiiòiai pussaiveifire a 
qualche conclusione mi si rapfNresenlia, lohe aarèbhe»ìiiolto 
opportuno che S. A. S. si contentasse chiedili giorno^' e «pianto 
prima, alla presenza sua, di V. S. Ut. deiriIL' Sig; Onte 
Orso, e se altro consultore pkoes^e a S.' Ai S.,. si convocasse 
il R. P. Inquisitore e il M. R. Padre Stefani, il quale ha di 
già riveduto il mio libro e seyeramente esaminato, dove 
io intervenendo porterei T opera con tutte le censure e 
emende fattevi dal medesimo Padre Maestro del Sacro Pa- 
lazzo, dal Padre Visconti suo compagno, e dal P. Stefani, 
dalla veduta delle quali il medesimo Padre Inquisitore po- 
trebbe subito comprendere quanto leggieri cose siano quelle 
che venivano notate, e che si sono emendate: inoltre dal 
vedere con quanta sommtssioiie e reverenza io mi acco- 
modo a dar tìtolo di sogni, di chimere, di equivoci, di pa- 
ralogismi e di vanità a tutte quelle jpagioni ed argonlenti 
che ai superiori paressero applaiidfure ali* opinioni <la e^si 
tenute non sincere, compiìenderebbe esso e gli; astanti quanto 
sia vero quello che io professo, che è di non aver mai avuto 
in questa materia altra opinione e inteazione, ohe quella qbe 
hanno i più santi e venerabili padri e dottqn di S. GIlifM* 
E questo par che torni tanto più n fiiQposito qpantp il mit- 
desimo Padre Maestro scrive che, ocooi^rendo,, scriverà qua 
al P^dre Inquisitore signiQcandogJi quello che si deve os- 
servare nel libro, e trovandolo osservato, lasci poi correre 
Topera alla stampa. > 

Prego dunque Y. S. III. a farmi grazia di ritrarre dal 
Sereniss. Padrone se resta servito di questo che propongo : 
e seguendo io mi sforzerò di venire al tempo prefisso <a 
Corte , con speranza di far costare a S. A. e a tutti quaalo 
male siano informati delle mie opinioni quelli che diMW 
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oke elle non piacciono; perchò assolatamente le opinioni 
che non piacciono non son le mie» e le mie sono quelle che 
tengono S. Agostino, S. Tomaso e totti gli altri autori sacri. 
11 Sig. Niccolò Aggiunti 9 che in questo punto è venuto 
a visitarmi y renderà la presente a Y. S. IH.» e anco per mi- 
nor sua briga tornerà per sentire quello che sarà stato de- 
terminato da S. A. S., e me ne darà avviso. E io intanto 
reverentemente gli bacio le mani e prego intera felicità. 



AL GAV. GASSIANO DAL POZZO A ROMA (1) 

Firenze, 7 Luglio 1631 (2) 

Lo rìngraiia deUa infonnazlone rioeTota che il matematlei» Lan- 
gren aYes^e trorato an metodo per gradoare la Longitadine , e lo 
prega di procurargli ulteriori schiarimeoU intorno a ciò. — B Hai 
Pozzo si proferisce disposto a eerrirlo con soa lettera del SS detto, 
antografa , inedita , in Palatina. 

' Per mano del Sig. Agnolo Galli ho ricevuto V epistola 
di Erico Pnteano, della quale rendo grazie a Y. S. Illustris- 
sima, perchè insieme con quella mi viene una testimoniama 
della memoria che tiene della persona mia, che tanto vive 
avida della sua grazia. Io vorrei spesso aver di queste con- 
flrmazioni coli* essere onorato di qualche suo comando» di 
che instanlemente la supplico. Da questa epistola non ai rac- 
coglie qual sia il mezzo del quale il matematico Langren 
si servi per grafduar la longitudine, il che volentieri inten- 



(1) Cassiano Dal Pozzo , di Vercelli , commendatore deU'ordlae il 8. Ste- 
fano, morto snl finire dei 1657, lasciò bella fama di sé pel suo Hcoo mnseo 
di antichità l'ormane, è per la generosa protezione che largirà agli artisti. 
ConversaTa per iscritto con qjoasi toUl i dotti 4el suo tempo» emulo te foo> 
sto del suo amico Peiresc, e dei più illustri (ira quelli cercò d*aTer fl ritrat- 
to, come Tedremo più iùnanzi per quello di Galileo, n Catalogo M tao ■«- 
seo si compone di 93 Tolumi In-fol. 

(2) Lettere inedite di lUuetri Aeeadmki deìla Crusca, Firenie, Kit- 
ti, 18S7. 
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derei» almeno in generale, per vedere se forse avesse in- 
contrato quel medesimo che tengo io, e cbe già sedici anni 
SODO cominciai a trattare con Spagna, e cbe adesse è per 
riassamersi, essendo restato in sileneio per dieci anni e 
più (1): però se Y. & lilostrissima ne ha sentore alcuno 
la supplico a farmene parte. La supplico insieme con oc- 
casione a far umilissima reverenza in mio nome ail'Emi- 
nentissimo Sig. Cardinal Barberino nostro Signore (2); e a 
V. S. Illustrissima con reverente affètto bacio le siani, e 
prego intera felicità. 



(i) Ciò rUeootra con qunto abbiamo aT?«rtKo nelle iMreeedenti lettere 
al Buonamici. 

(2) Il titolo di EminentìMtimo, che comparisce ora per la prima volta in 
queste lettere, era stato da Urbano Vili conferito ai Cardinali Tanno in- 
nanzi, cioè nel 1630. 



AL GRANDUCA- FERDINANDO II (1) 

Firenze, 22 Luglio 1631. 



Rende conto del progetto di Sigismondo Coecapani per 1* incana- 
lamento dell'Amo. 



In esecuzione del comandamento di V. A. S. bo veduto 
la scrittura di M. Gismondo Coecapani, fatta in esplicazione 
di quanto egli pretende di aver nuovamente trovato in 
proposito di poter ridurre il fiume d*Arno in canale, si cbe 
sia navigabile dalla sua foce sino a Fiorenza, e insieme 
liberi le campagne adiacenti dalle inondazioni non solo cbe 
da esso derivano, ma ancora da quei fiumi e torrenti cbe 
in lui si scaricano. E oltre alla scrittura bo sentito il me- 
desimo autore in voce, e veduto in modello parte de' suol 

(i) MSS. Gal., Par. VI, T. 3 , in copia; ediU ultimamente dal Ven- 
turi, Par. II, pag. 107. 

Galileo Galu.bi — T. Yf 4d 
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pensieri. E perchè T Altezza Vostra ricerca sopra tale inren- 
zioDe il mio parere , questo liberamente e sinceramente gli 
espongo. 

Quattro mi sì rappresentano esser i punti principali, 
che nel presente caso è necessario che siano esaminati. Il 
primo è se 1* invenzione è nuova, si che il privilegio con- 
ceduto air autore sia valido. Il secondo è se si possa restar 
sicuri , che dal metterla in atto ne segnino i promessi e 
desiderati effetti e benefizi!, li terzo è vedere se , neli* ef- 
Tettuarla, si debba o non si debba temere intoppi e diffi- 
cultà insuperabili, si per causa dell'artifizio stesso, si an- 
cora per la spesa, se fosse di tanto superiore ali* utile che 
non mettesse conto r applicarvisi; e si finalmente per i re- 
clami e aggravi dei particolari, sopra i quali la benigniti 
del principe non usa esercitare 1* assoluto imperio. Nel quarto 
luogo vi è da considerar il tempo , nel quale conjettural- 
mente si potrebbe sperare che 1* opera fusse ridotta alV in- 
tera perfezione, in modo che i promessi comodi e utili si 
potesser godere. 

Quanto al primo, essendo che i mezzi dei quali Tan- 
fore si serve per effettuare 1* opera sono molti e vani , e 
pure in tutti i tempi passali si è atteso alla restaurazione 
e correzione de* fiumi, è impossibile che alcuno dei detti 
mezzi non sia stato altre volte, e da altri adoperato; ma 
perchè alcuni, e tra questi il principale, sopra il quale rien 
fatto il maggior fondamento, a me giungono nuovi, stimo 
che r autore sia stato meritamente privilegiato. 

Quanto al secondo, facendomi prima scudo del detto 
ricevuto da tutti i sapienti, cbe de futuris eontingentibui non 
est determinata veritas , e lìberamente dicendo che non tor- 
rei ad assicurare nessuno di quello cbe sia per operare un 
morso sopra un torrente forse per natura indomito e sfre- 
nato , dirò che il pensiero dell* autore, tra quelli che dallo 
artifizio umano possano essere effettuati, mi si rappresenta 
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più scibile d* altro, come quello che veramente mi pare che 
corregga errori importanti, sin qui (che io sappia) non av- 
vertiti da alcuno. 

Quanto ai terzo » nel quale tre punti vengono in consi- 
derazione; circa il primo non iscorgo nell'artifizio stesso 
incontri o impedimenti insuperabili, poiché non si hanno 
a tagliar montagne» o riempire valli, o seccare laghi. In- 
torno poi alla spesa, o ai reclami degli aggravati, non se 
ne può recar giudizio, se prima , sopra una pianta esatta- 
mente di tutto il fiume levata e disegnata, non si notano 
e misurano tutti i luoghi dove si devono fare alterazioni 
con aggiugnere, levare, fortificare, e altre mutazioni. 

Resta il quarto punto per mio parere principalìssimo, 
atteso che se in nessuna impresa da mettersi in esecuzione 
si ricerca prontezza, questa del correggere il corso d* un 
fiume quale è questo, mi par che il richiegga più che molte 
altre : e siccome quando si potessero metter a lavoro, come 
potettero in fabbriche immense antichi Signori di regni am- 
plissimi, centinaja di migliaja di schiavi , io non ci pense- 
rei punto di mettermi air impresa, e de spererei felice esito; 
così l'avere a esporre a moltissimi assalti del fiume iracondo 
ripari imperfetti, m'arreca qualche spavento. 

E con questa occasione mi vien considerato, come il 
tempo conceduto all'autore, di dover dentro al termine di 
due anni aver dato saggio della riuscita della sua inven- 
zione, altramente il privilegio s'intenda annullato, è ve- 
ramente spazio troppo breve, perchè appena credo che 
possa bastare a levare la pianta, e diligentemente livellare 
1* alveo e letto d* un fiume che pur s' estende intomo a 60 
miglia, le quali due operazioni vengono rese difficultose e 
prolisse, dal non poter esser esercitate fuorché in alcuni 
mesi dell' anno, e quelli anco incomodi rispetto ai caldi. 

Aggiungasi che nel tempo presente, il porsi a tale im- 
presa é molto pericoloso, dovendo per necessità passare e 
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anco fermarsi ed alloggiare in luoghi contagiosi, onde non 
si possa talmente sfuggire il commereiOt che non si resti 
in perìcolo. 

E se, dopo levata la pianta e livello, si vorrà sopra 
la pianta disegnare tutte le mutazioni da farsi , per ritrarre 
il giudizio delle spese, e de* danni e delli acquisti, e poi 
sperimentare la riuscita dell* invenzione sopra una parte del 
fiume, che sarà cominciando sopra la pescaja di Royezzaoo 
fin sotto quella della Porta al Prato, non credo che tal fat- 
tura possa spedirsi in manco di cinque o sei anni, perchè 
gli anni di questo negozio sono di tre mesi l* uno. 



A CBSAtE HAmSILI A BOLOGNA (1) 

Firenze, 13 Dicembre 1631 

LeU«r« 4i compliipento. 

In conformità dell'ordine di Y. S. Illustrìssima» e per 
pagamento di |MCcola parte del molto che devo al Sig. Criacoroo 
Gofredi, scrìvo a S. Signoria 1* alligata lettera. Ho Ietta la 
stampata inviatami da Y. S., e come ella accresce in me 
lodi non meritate, dubito che possa scemare in lei il concetto 
d* esquisito giudice dell'altrui dottrina, per avermi, come 
credo, figurato a questo gentiluomo per assai pi& soieniiato 
di quel che io sono. Ma siano tutte F altre mie opinioai 
quello ch'esser si voglino, a me basta la sola seieoia e cer- 
tezza che ho dell'amore di Y. S. lUnstrisdma, i fhitti del 
quale, o acerbi o maturi, sempre mi gustana Egli bri ia 
nome mio riverenza a Y. S. e al Sig. Cottunio, che oasi lo 
prego, si come prego lei a duplicarla al medesimo Sif. Gol- 

(1) loediU. - USA. Gal. , P, I, T. 5 , io copia. 
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io eonfutaief perchè in effetto, o che le antiche o che le moderne 
steUe si siano variate, generale o corrotte, essendo tutte celesti, il 
Cielo si potrà dire, neUe sue par{i più degne, variabile. 

Quei che stimano queste macchie essere stelle, e che si aggre- 
ghino s disgreghino sotto il Sole, pongono moti disordinati ed 
incerti nei corpi naturali celesti; anzi pare che gli attribuiscano un 
movimento capriccioso, a salti, e senza conveniente regolarità, il 
quale non si deve ammettere in niun modo per naturale, ma ptui- 
tosto sarebbe misto col violento. 

Erra finalmente il vostro Simplicio, massime intendendo di 
parlare coi fondamenti di Aristotile, il qiuile ha bandito dal Cielo 
ogni effetto casuale e fortuito, ne ha levato via ogni passibilità e 
penetrabilità, ogni irregolarità e disconcio, e nondimeno esso 5tm- 
plicio vuol che eoncorrino, variino sito, penetrino il Cielo. La 
eonstituxione nell'eccentrico del Sole, quasi di una cipolla, credo 
che si abbia a riferire aV opinione di Simplicio, la quale, non 
essendo accettata da voi, si potrebbe intender reietta; pur se anco 
questo è pensier vostro, è bello e capriccioso come gli altri: ma 
altro è dirlo o immaginarlo, àUro è farlo credibile o scibile. 

Dite per stabilimento delle vostre posizioni, che, essendo questa 
disptUa non di qualche punto di legge o di altri studj umani, ma 
di conclusioni naturali e necessarie, non gli vai l'arbitrio umano, 
non sottigliezza S ingegno ec. Ed io dico che in ogni controversia 
una sola è la verità; ed in questa presente per esser di cose no- 
turali, ma remotissime in mille maniere da noi e dalla nostra 
conoscenza, la sua risoliaione è più incerta e più intrigata che 
gli enigmi della Sfinge Tebana, in modo che f asserirne per indun 
tritato (eccetto alcune cose comunissime, come, che i Cieli eien 
visibili, le steUe lucide, lucidissimo il Sole ec.) è piuttosto specie 
d'indovinare che di filosofare, salvo se non staremo negli universali, 
che allora se ne potrà aver cognizione probabile, nel modo appunto 
che ce la dà Aristotile. Anzi nelle materie più difficili, chi ha più 
belt ingegno, fa apparire i Cieli a suo modo, non potendo alcuno 
mostrargli con evidenza f apposito. Ed io ho sentito un galantuomo, 
che in nobil congresso di letterati si prese a difender per ischerzo, 
il Cielo esser composto di latte, e lo fece (mercè del su4) nobile 
ingegno) egregiamente, 6 rispose anco a fortissimi argomenti. 
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lettera stampata (1), e oe ringrazio lei e l' autore » al quale 
bacio le mani, come anco al Sig. Gottunio; mi farorisca 
salutare il Padre Fra Buonaventura. In occasione che Y. S. 
volesse scrivere in proprio al libraio» il suo nome è Hesser 
Giovanni Battista Landini: e a Y. S. Illustrissima con rive- 
rente affetto mi raccomando in grazia, e prego felicità. 

(I) Era una lettera di un francese sulla natura e moTìmenti delb Terra, 
e il Marsili gli aveta precedentemente mandata. 



AL MEDESIMO (1) 

Firenze, 23 Febbraio 1632 

Gli arrisa la spedizione di 30 copie del Dialogo. 

Scrivo in bottega del mio libraio, il quale in questo punto 
invia a Y. S. Illustrìssima 30 copie del mio Dialogo, e io 
ve ne ho fatte aggiungere altre due, una per lei e una per 
il Padre Fra Bonaventura, e mi scusino se non le mando 
legate, poiché non ci sarebbe tempo, se non di mandarle 
sei giorni dopo, e io stimo che gli sarà più grato averle 
sciolte questi sei giorni prima. Presentai jeri V opera al Se- 
renissimo Granduca e agli altri Principi, e al Sig. Duca di 
Guisa, il quale mandò subito la sua in Francia ad un amico 
suo. Sono occupatissimo, oltre che il conduttore, eh* è di 
quelli della Moriana, parte adesso, onde mi scusi» e con pia 
comodità gli scrìverò più a lungo: gli bacio reverenlemente 
le mani, e gli prego felicità. 

(i; Inedita. — MSS. Gal., Par. 1, T. 5, in copia. 
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AL MEDESIMO (1) 

Firenze, 17 Aprile 1632 

Gli dico come da quaranta e più giorni sia gravemente traTagliato 
nella TÌsta, e lo prega di salutare gli amici « ai qaali, per ragione 
del male, non gli é dato di scrirere. 

Una molestissima discesa negli occhi, che da quaranta 
e più giorni in qua mi travaglia e mi leva particolarmente 
il poter senza grave offesa leggere e scrivere (2), mi necessita 
finalmente a posporre ogni nocumento ai molti debiti che 
tengo con Y. S. Illustrissima principalmente, e poi con altri 
miei Signori da me stimati e riveriti. Né voglio che questa 
per ora serva ad altro effetto che a porger mie scuse prima 
a lei stessa, e poi per lei agli altri miei padroni, giacché 
la mìa mala constituzione non mi permette dì poter pati- 
tamente scrivere a tutti, come vorrei. Ali* Ecc. Sig. Dott. Ro- 
feni (3), al quale volevo pur immediatamente render grazie 
deir onore fattomi nel portar con si nobile encomio il nome 
mio, mercé della sua dottissima scrittura, in parti dove già 
mai per sé stesso non sarebbe arrivato, la supplico render 
per parte mia quelle grazie, che ella saprà e potrà porger 
proporzionate al suo gran merito e mio obbligo, le quali 
rese dalla voce di V. S. Illustrissima acquisteranno quella 
energia , la quale io con la penna non già, ma ben con la 
mente posso solamente referirgli. All' Ecc. Sig. Gottunio mi 
confermi servitor devotissimo: al Sig. Gofredo scrivo V aiti- 



ci) inedita.— Mss. Gal., loc. cit., in copta. 

(2) Da indi innanzi il morbo che travagliava le affaticate papille di 
lileo si fece ognora più intenso , Anche nel 1637 le cateratte spensero wf 
il lume di quegli occhi e che soli (come dice il Viriani ) e dentro mi 
« tempo di un anno arerano scoperto, oiierTato e insegnato Tedere 
« r UnìTcrso assai più , che non era stato permesso a tutta insieme la 
(c umana in tutti i secoli trascorsi p. 

(3) Gioan Antonio Rofeni era professore di (llosofla nnirUnivereèlà ^i 
Bologna, e molto amatore di stodj matematici ed astronomici. 
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^i ì : ■ •:• "^ • 'ii una sua gratissìma : al Padre Matematico 
-. r - -:• : : l'.'.r -. se iii»o che il libro, che mi manda non 
- .. : c_:ì->. ! Ne! resto la prego con tutti a scusare i 
:• -r- •: ;: . r ifffsa de' quali mi necessita a conipren- 
:»-'-' s.>: ij. s.i. Bii-me tatti quei Signori, a* quali la mia 
.'-- M >f'-^- 1 * ^n:i: reverente li bacio le mani, e prego 



I.n ; luri uf.Li T -^riaiinulna Lj^ritmica , che il CaTalieri sieri- 
'^ k «rrst «2H*tìiii In*» lai £i Marx*. 
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j^fMUùme, perchè cndete che il globo lunare non sia di terra e di 
acquaf e questo solo basti a ior viale generazioni e le corruzioni 
simiU aUe nostre. 

23. E posto che dì fosse acqua e terra^ ad ogni modo non ti 
nascerebbero animàU simili ai nostri^ né piante o aUro, per due 
ragioni prine^fàli. La prinui, che alle nostre generazioni sono ne-- 
eessofj gK aspetti variabili del Sole, e questi sono diversi neVa 
Terra e nella Luna, per la diversità dei moti e per la ineguaUtà 
delia distanza del Sole; giacché dalla massima aUa minima altezza 
dal Sole atta Terra vi corre drca quarantasette gradi di diffe^ 
renza^ doé quanta è la distanza dàlTuno airaltro tropico, e neUa 
Luna non importa altro che gradi dieci o poco più, che tanto 
isnportano le maeeime latitudini del Dragone di qua e di là dal- 
V E eclittica; onde neUa zona torrida, quando durasse quindici 
giorni il Sole a ferir te Luna con i suoi raggi, considerisi, per la 
vicinità, quaU azioni vi si farebbono. 

S4. Sej^oindariamente, che nella Luna non sono pioggie, per- 
ché le nugole d asconderebbono alcune parti della Luna, che si 
vedono col telescopio, eppure appaiono sempre in un modo ed in 
wn etemo sereno purissimo. Né é ragionevole che vi suppliscano le 
rugiade o le inondazioni, come del Nilo in Egitto, non essendo 
neUa JLiiiia accidente alcuno, che concordi con i nostri, di molti 
che si ricereherebbono per produrre effetti simiK. E sempre direi 
die colà non si prodnchino cose simili alle nostre, ma difléren- 
Uasime ed inimmaginabili; che cosi mi pare che ricerchi là rie- 
chena della Natura e l'onnipotenza del Creatore e Governatore. 

Queste cose principali ho brevemente raccolte dai vostri discorsi 
diffiisi a quMo proposito. È tempo amai di esaminarle ordinata- 
mente, cominciando daUa primct. 

Che etiunque (rispondo aUa prima) la Luna sia sferica, è 
dhnostreOo indifferentemente dai filosofi e dai cosmografi ancora; e 
le ragioni che voi adducete per provar giusto, sono universali e di 
Aristotile e di altri molti che di tal materia hanno scritto. Mi 
resta soia «n dubbio contro di voi, che chiamate il disco della Luna 
perfettamnU circolare, avendo pur detto che contiene vastissime 
ineguaUtà, cime erte, scoscese valli, anfratti ec, quasi che tali 
situazioni non ripugnino punto alla rotondità perfetta; e già si 
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naturaiezza? è ben vero che alcuni corpi congelati di It^ftiidi dì- 
ventano duri e solidi, come si vede deW acqua, ma questo occorre 
per essere eUa , o simili, di parti assai solide e dense. Ma i corpi 
più rari e più dissipabili, non sono atti a ricevere così fisse impres^ 
sioni, come è manifesto deV aria e del fuoco, dunque molto meno 
il Cielo, essendo, secondo voi, più raro e più cedente deltaria, e 
per conseguente se la Luna è cosa celeste, non avrà eUa queUa tal 
densità e solidità, che voi pure le attribuite. Già, conforme aUa 
buona filosofia, le parti hanno conformità o proporzione col tutto, 
massime nei corpi principali delV Universo, ove non ricercandosi 
diversità di organi e di figure, come accade nei viventi inferiori, 
non gli sarà nemmeno bisogno di estremità così fatte, dico di 
eccessivo raro e di supremo denso ^ quantunque negli animali si 
vegga diversità tak diparti, per varj officj, e per il sostegno, quale 
è della carne e delle ossa; ma, né con questo eccesso, né da essi 
è giusta la similitudine per appUcarsi ai Cielo, essendo di àUra 
struttura ed aUeno da queste necessità e dissimiglianze. Ed anco 
quando non fosse la Luna parte del Cielo e nemmen cosa celeste, 
ma per sé stessa corpo diverso e disparato, per la contiguità che 
ha con i Cieli, non é ragionevole che in questa qualità sia ella da 
foro così estremamente diversa. Cria si vede che la provvida Natura 
ha serbato un ordine e quasi una giustizia commutativa fra i vi^ 
eini corpi totaU generabili e corruttibili, onde possano scambievole 
mente aiutarsi e ripararsi. Caldo, leve, raro, agile, lucido il fuoco, 
e di simili accidenti é dotata T aria sua propinqua (1). Che se 
fossero di tali estreme differenze, sarebbe troppo inegual la pugna; 
si estinguerebbe funo, e resterebbe f altro solo signore; onde essendo 
(per voi) i CieU corruttibili, ed insieme con essi la Luna, non 
possono essere tanto eccessivamente diversi, quanto più che alle 
predette eondmoni seguono accidenti ed effetti ripugnantissimi. Ma 
i Per^patetiei, con ragionevole avvedimento, sebbene suppongono 
solidissimo e densissimo il Cielo, e, vicino a lui, raro e dissipabile 
il fuoco, gK fanno esenti di contrarietà e di pugna, ponendo quello 
incorruttibile, amico e conservatore di questo, e questo dependente 
e beneficiato da quello, onde alle loro posizioni non seguono con- 
ci) Vedi la Postilla iV» XXriI. 



COMFARAZIONB TRA LA LUNA E LA TERRA 203 

che l'oggetto visibile si rappresenti ^ o in tutto o in miglior modo, 
per Unea retta, onde per loro più chiara intelUgenza descrivono 
quella lor piramide trUineare attribuendo Ma Knea di mezzo il 
punto deff effetto principale della virlù visiva, ed insieme deWog- 
getto visibile. Talché nel corpo diafano, i lumi o colori più deboli 
concorrendo insieme con i più potenti, e non solo direttamente ma 
UUerabnente appresentati, per la diafanità e per la obbUquità o non 
si riflettono, o pur non facilmente, sebbene nella superficie non 
diafana avrebbono la sua visibilità e re flessione, perchè non hanno 
la penetrazione da cui restino (per un certo modo cf intendere ) 
quasi occultati. Ma mi chiederà (Hcuno quali trasparenze si gene^ 
rino, ed in qua! maniera, in un argento, in un acciaio, o altrove 
dàir esser brunito. Al che soggiungo f che da quella confricazione 
si fa una disposizione più atta alla penetrazione del lume, e questo 
tasta; essendo esso lume un accidente maravigKoso, di attività 
indicibile, che, con modo difficilissimo da intendersi, penetra i corpi 
lucidi ancorché durissimi, e datar si riflette, purché s' incontri in 
opaco terminante. 

Dei due dubbj proposti nelV]undicesima istanza, il primo non 
porta controversia, anzi conferma la mia posizione dell'apparir 
psr raggi retti il corpo luminoso ec. ^ 

Giacché per questa causa volete, nella dodicesima istanza, che 
apparisca maggior lume, aggiungo che ciò non è per le molte su- 
perflciette; ed cccodì un àUro punto d' incostanza nei vostri detti. 

AV aggiunta (che è il tredicesimo capo) dico, che in un corpo, 
piccolo dominato o risguardato totalmente da un luminoso grandissi^ 
mOf non possono cadere coleste differenze, o, non possono essere sensi" 
bili; condossiaché la nostra vista, in fondamento materiale organico, 
ricerea f oggetto con proporzione di quantità conforme. Che poi non si 
vedessero oseuriià di valU ovvero ombre di montagne frapposte, perché 
direttamente sono rimirate dal Sole, e che ovunque esso così rimira 
è iUuminaiOf e non vi può essere ombra di sorte alcuna, vi risponda 
che nemmen questa é posizione evidente, conciossiachè^ quantunque 
U Sole risguardi direttamente tutto il disco della luna, V inegualità 
nondimeno deUe sue parti (come asserite voi) e la loro obliquità 
si oppone ai diretti raggi del Sole, e fa ombra alle parti, e questa 
potrebbe ve^si, come il Sole, all'ora che più direttamente ri^guarda 
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e rifinm éi vaJK e éi ftofcM, produce 
• cdi» firn gU «Jbrri, fra i rami, fra gli edi/icj\ 
fr kn /arti m« /tesero a linea direttissima rivolte 
èri Seir, dm è cota rUicola da pensare. E se pure 
ri» faiiMr «mHkrr» iimìì a paco, con la declinazione 
M >id^« J» f«dbrH«Mt pmr famère; ed in questa maniera acce^ 
mtt iSmi» knarr, «d m «urie porli di esso; e così non 

\ nel plenilunio non apparir ftie- 
«01 «edule col vostro telescopio^ vi si 
fmrtK. «r w« dm4r axerle viste aWoscuro, o in una parte 
«Ah J^ <M8ML Jl«a «M liìKf» WMsggior ragione vedere in parte o in 
ttaniMfti li Emmà^ emrrendo per ogni parte di essa tHumi- 
Ae MiedMÉni mimi« eioè di essere vista dal Sole, ed ove egU 
si 9rmm mmèra; a talché torno ad inferire, o che voi 
alcuna nella Luna, o la vedeste nelle sue 
ove è impossibile di vedersi, eccetto che la 
emmf^ssm imHsHmlm di sé medesima per mancamento deV aspetto 
érf 5irir. O fimaimente che essa non abbia parti ineguali anfraJt" 
^mm,. «lerlale ee. 

Al seeondo dubbio , espresso nella quattordicesima istanza 9 
iitsirerei voientieri rispondere a ciascuno che sia versato nelle 
scwole peripatetiche; nondimeno avendo io per le cagioni suddette 
preso fuesto assunto, dico che grandemente mi maraviglio di voi, 
eks cu» tmposlure, ovtTcro intelligenze nudamente stirate, vogliate 
ibre the la figura sferica, secondo la dottrina di Aristotile, sia 
tmgione delt incorruttibilità dei corpi celesti. Dove, di grazia, dove 
fiemmai ha egK ciò detto? apportate pur chiaramente i suoi testi, 
le sue parole, né vogliate esser trascurato in materia di cosi fatta 
controversia. Lo improverereste per certo bene , tirando in conse- 
guenza che ogni cosa corporea potrebbe rendersi incorruttibile, se 
fueKa incorruttibilità ébiUa rotondità dipendesse (1). Ma non tirate 
a siffatto incotivefiienfe Aristotile ^ anzi pur solo voi medesimo, che 
ciò affirmate. Vi fingete immagini di cartone sotto il sembiante di 
Aristotile, quinci è che con tanta facilità l'impugnate e f espugnate 
ancora. Dice bene egli che la figura sferica convenga ai corpi cek" 

:l} Vféi fa PMilto 3f^ XXX, 
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$Hf non già che gU faccia incorruttibili. La loro ineorrutHìriUià 
altronde ha origine, come egU ed i suoi seguaci espongono, ed io 
parimente al suo luogo. 

Circa le ombre (è questa la quindicesima istanza) che per 

virtù del vostro telescopio M veggono, come dite, nella Luna, io non 

vorrei affirmare aleima cosa temerariamente. Altro non bramo che 

di conoscere il vero, a cui pospongo ogni altro fine, ogni altro inte-^ 

resse. Vi dico pertanto che se tali ombre siano vere, e che il vostro 

telescopio non sia soggetto alt inganno, e che si abbia da credere 

al vostro detto, esser mestieri concedervi in conseguenza che le 

parti detta Luna siano ineguali, con erti, scoscesi ec, come la 

Terra, o in modo tale. Perciò non vi arrogate di dire gran cosa 

contro Aristotile. Egli non parla mai di taJe inegualità della Inno, 

$na per le illuminaanoni arcuali, eh' ella riceve dal Sole, conehiude 

che sia sferica, U che fate ancor voi; onde queste inegualità tanto 

per esso, quanto per voi, non si oppongono atta sua rotondità, 

come né queUe dei monti, né queUe dette vatti a quella della Terra, 

essendo forse poco sensibili in comparazione detta vastità di questi 

due corpi totali. Si opporrebbono però atta sempKce perfetta roton^ 

dita e netta Luna e netta Terra, come vi ho toccato di sopra. 

Ora in questa maniera, accettata anco *^i Peripatetici (per ipotesi) 

questa inegualità, niuno inconveniente seguirebbe, nulla si pro^ 

nmncierebbe contra Aristotile, a niuno avreste espressamente eon^-^ 

Cadetto, quantunque questa nuova osservazione vi recherebbe hde, 

ed io volentieri ve la darei. Dico di più: che essendo il pianeta 

ietta Luna stimato infimo fra tutti i corpi celesti, onde, contiguo 

agli elementi, non sarebbe lontano dal verisimile che anco detta 

perfezione di lor figura fosse in qualche maniera manchevole. Né 

perciò seguirebbe veruno assurdo, cioè che nel girarsi lasciasse 

spazj, or pjem or voti, come discorre Aristotile del primo mobile; 

né meno che facesse rottura dette altre parti celesti o elementari a 

lei congiunte, perchè, essendo fissa nel proprio orbe, da cui vien 

portata, né avendo moto suo proprio, sebben per caso fosse, non 

che rotonda malamente, ma anco quadrata o triangolare, non 

apporterebbe diseoncio, e sarebbe come una figura disegnata, f dt- 

stinta di qualsivoglia forma, non già però svelta o separata da un 

legno o da altra materia, tale che niente lascerebbe di vuoto o di 



